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INTRODUZIONE 

X^eìh  quale  l'Autor  e  /piegando  quello  ^ 
ch^ egli  fa  in  quefto  fecondo  Tomo  ,  dà 
una  relazione  al  pubblico  di  quello^ 
che  gli  è  avvenuto  nella  Rev.Cu» 
ria  Arcivefcovile  ,  per  la  puù- 
blic azione  del  primo  To-  4^\  t^t 

rno    di    queflo  fuo  ^^  ^^%^ 

Libro  del  Petit  ^    %.^  \^ 

Maitre  alla  ^  ^v^v"^^'^' 

moda.  'à.  5"' 1-   * 
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NOn  è  già  fenza  mia  gran  difpiacenza, 
che  mi  vedo  coftretto  a  cominciare 
dalla  contefa  la  materia  del  fecondo 
Tomo  di  quefto  mio  Libro  ;  ma  poi- 
ché il  fatto  accadutomi  dei  fequeflro ,  che  la 
Rev.  Curia  Arcivefcovile  fece  al  primo  To- 
mo ,  è  troppo  a  tutti  noto  ,  io  non  pof- 
£o  ,  fenza  iafciare  in  dubbio  la  fama  del- 
la purità  della  mia  Opera  ,  intralafctare 
di  narrare  in  quefto  fecondo  Tomo  quello  , 
che  mie  avvenuto  con  la  Rev,  Curia  Arcive- 
fcovile ,  ed  in  confeguenza  di  ciò  fono  ca- 
pretto di  pubblicare  le  mie  rifpofte  alle  in- 
giufte  oppofìzioni ,  che  mi  fono  (late  fatte  da 
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un  appafllonato,  ed  ingiuflo  Efair.inatore  del 
mio  L'bro  , 

A^  certo  io  non  so  ,  fé  quello  che  ha  fat- 
to le  oppofizionl  al  mio  Libro  fja  un  mio 
Oppofiiore  ,  il  quale  abbia  di  Tua  propria  vo- 
lontà accufat-^  il  m'o  L  bro  avutiti  il  Tribu- 
nale dei  Supremo  ,  e  giuflifTimo  Monfignor 
Vicario,  ovvero  (e  egli  fia  una  peribna  (lata 
eletta  ad  esaminare  il  mio  Lbfo  dai  Rcve- 
rendifllmo  Moniig. Vie.  medeHmo;  in  qualun* 
que  modo  però  che  la  cofa  fia  fiata, io  Io  devo 
fcmpre  rimirare  con  idea  dun  figgetto  con- 
fiderato  dalla  Rev.  Cu  ia  Arc:vi.(covile  come 
un  Uomo  eletto  ad  efaminare  il  mio  Libro, 
mentre  come  farò  vedere  qui  apprefTo  ,  l'op- 
poiìzioni  ,  ch'egli  ha  fatto  al  min  L  bro  fono 
ftate  la  cagione,  per  la  quale  il  Rcv.Monfign, 
Vie.  ha  fequeftrato  gli  efemplari  del  mio  li- 
bro nelle  mani  dello  Stampatore;  non  poteva 
io  dunque  jntralafciar  di  rifpondere  alli  moti* 
vi  del  mio  Oppofitore,  o  Éfaminatore  eletto 
chi  egli  fia  (lato,  fenza  porre  in  dubbio  ia  pu- 
rità,e  ia  fama  del  mio  Libro.  Ed  in  vero  fé  io 
intralafciafliJ  ài  narrare  il  fatto  accadutOjld  fa- 
ma del  mio  Libro  rimarrebbe  in  dubbio  ;  im- 
perciocché uopo  è  faperfi,  che"!  fequeflro  fat- 
10 al  mio  Libro  era  a  tutti  noto,  e  che  la  nota 
delle  oppofizioni  andava  per  le  mani  di  tutti, 
per  modo  tale ,  che  nelle  botteghe  de'  Libra- 
ri 
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ri  di  ttltro  non  fi  rapj'onava/e  non  che  dì  que« 
fio  fcqueftro  ,  chela  Rv.  Curia  Arcivffco- 
vile  avea  fatto  al  mio  Libro  ,  e  d'altro  non  fi 
ragionava  ,  che  delle  oppolìzioni  fatte  al  mio 
Libro  . 

Aggiungete  a  tutto  ciò  ,  che  io  avevo 
liberato  li  miei  libri  dal  fequeftro  ,  non  già 
per  decreto  della  Curia  Arcivefcovile  ,  ma  li 
avevo  liberati  per  lo  mezzo  del  ricorfo  ,  che 
avevo  fatto  al  Tribunale  del  Commercio; 
imperciocché  fubito  che  lo  Stampatore  fu  da 
me  f^tto  i(irimare,non  tenne  più  alcun  c<nUo 
del  foquedro  della  Rev.Curfa  Arcivefcovile  , 
e  mi  diede  tutti  gli  efemplari  del  mio  L  bro. 

Ora  fé  io  avelli  trattato  col  difprezzo  , 
che  meritavano  le  oppolìzionì  ,  intralafcian- 
do  di  rifpondere  a  quelle  ,  il  Mondo  avreb- 
be penfato  ,  che  nel  mio  Libro  vi  fi  conte- 
nefiero  propofizioai  contrarie  alla  mente  di 
J?.  Chiefa,  e  che  io  a  difpettp  della  Rever. 
Curia  Arcivefcovile  avefTì  pubblicato  il  mio 
Libro  ;  No/  Domus  Cafiris  non  folura  ahfque 
crimine  ,  fed  etiam  abfque  jnfpicions  orimi  - 
nis  epe  debet  ;  e  perciò  io  mi  fon  tenuto  ob- 
bligato  a  far  vedere  al  Mondo  ,  che'l  mio  Li- 
bro è  flato  dalla  Rever.  Curia  Arcivefcovile 
approvato ,  e  che  P  ho  con^Papprovazione  di 
Sua  Eminenza  pubblicato  .  Intraprendo  ora 
dunque  a  narrare  il  fatto  accadutomi,  per  far 
a     3  chja- 
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chiara  al  Mondo  la  fama  della  purità  del  mio 

Egli  è  nelle  virtà ,  che  rifplendono  nell! 
Eminentiflìino  Signor  Cardinal  D.  Giufep- 
pe  Spinelli  digniflìmo  Arcivefcovo  di  Napo- 
li ,  ove  fi  vede  un  vivo  efempio  della  felicità, 
che  apporta  agli  Uomini  la  prudenza  ,  e  la 
giuflizia  ,  che  regnano  in  quelli  Perfonaggi, 
li  quali  Iddio  elegge  per  Io  governo  degli 
Uomini .  Di  quefla  verità  non  folo  ne  fanno 
fede  tutte  le  azioni  ài  queflo  Eminentiflìmo 
Porporato  ,  ma  ne  fa  anco  fede  quello,  ch'è 
Avvenuto  a  me  nella  pubblicazione  che  ho 
fatto  del  primo  Tomo  del  mio  Libro  intito- 
lato il  Petit  Maitre  alia  moda  ;  imperciocché 
in  quefla  minima  occafione  egli  ha  fatto  com- 
parire tutta  la  giuflizia  unita  alla  prudenza  , 
ed  alladifcrezione ,  ch'egli  fa  comparire  in 
tutte  le  fue  azioni ,  ed  in  tutte  le  fue  ope- 
re .  Voglio  ora  quella  Storia  in  breve  narra- 
re ,  per  dare  al  Mondo  un  picciolo  etterato 
della  bontà ,  e  della  giudizia  ,  che  in  que- 
(lo  Eminentifs. Signor  Cardinale  fi  ammira  . 

Io  avvalendomi  della  libertà,  che  fino 
A  quell'ultimo  tempo  hanno  avuto  gli  Auto- 
ti  dì  far  (lampare  in  Napoli  li  loro  li- 
bri ponendo  a  '  ?uelli  la  data  di  fuori  ;  ave- 
vo fatto  stampare  in  Napoli  il  mio  Libro  del 
fftit  MahY6filì$  m^d»  eoo  la  data  di  Perù? 
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già  ;  Io  Stampatore  però  »  perchè  lo  aveva 
flampaCo  col  tacito  confenfo  della  Corte  se- 
colate  ,  diede  agli  Signori  Minidrì  li  venti 
efemplari  ,  che  loro  fpettano  ,  e  portò  altrtsl 
al  Rev,  Monfignor  Vicario  li  quattro  ,  che 
appartengono  agli  Ecclefiaflici  •  Niuna  diffi- 
coltà mi  fece  la  Corte  secolare  ;  alTincontra 
Monfìgnor  Vicario  per  comandamento  di 
Sua  Eminenza  ordinò  allo  Stampatore  ,  che 
forpendeffe  U  pubblicazione  del  mio  Libro  « 
e  che  pili  non  me  ne  dalTe  alcun  efemplare  . 

Confefso  il  vero  ,  che  quell'ordine  sì 
fattamente  mi  forprefe ,  e  mi  fu  in  tal  modo 
grave,  che  non  fapevo  della  mia  difgrazia 
confolarmi;  imperciocché  io  non  fono  già 
uno  di  quegli  Autori  vani ,  e  temerarj  ,  lì 
quali  n  recanoa  gloria  ,  che  li  loro  libri  {ìa« 
no  dalla  Santa  Chiefa  proibiti,  acciò  lì  fac- 
ciano pili  celebri ,  e  più  rari ,  ed  acciò  diven- 
gano di  più  facile  vendita  ;  Nò  .  Io  ferivo 
per  dar  lode  a  Dio ,  per  giovare  al  mio  Prof- 
fimo  ,  ed  anco  per  la  gloria  del  mio  nome  al- 
meno appo  ii  polleri  ;  e  per  confeguenza  di 
quelli  miei  onorati  fini ,  io  cerco  di  piacere 
a  Oìo  ,  ed  alla  fua  Santa  Chiefa  .  Ed  in  vero 
fino  ad  ora  Iddio  ha  quelli  miei  nobili  e  giù* 
(li  fini  fecondato  ;  imperciocché  io  ho  ftam- 
pato  ben  più  di  dieci  Tomi  tutti  fenza  impe- 
trare la  liceiiza  della  Curia  Arcivefcovilc  ,'  e 
«    4  Roma 
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Roma  ftìofCa  da  i  mali  uffi».j  ,  e  Jafic  contrad- 
dizioni,  che  mi  (ono  ftate  fatte  dagl'invidi 
miei  Contrari. ha  fatto  efaminare  tutti  gli  ac- 
cennati miei  Libri  ,  e  non  ne  ha  alcuno  proi- 
bito ;  anzi  di  più  io  ho  avuto  avvifo  certo  da 
Roma,  che  laS.mta  Chiefa  ha  proibito  il  li- 
bro de'  Saggi  df  Filofofia  delSìgn.  Gio.Locks 
con  scomunica  rilervata  al  Papa  ,  a  cagio- 
ne di  quello  ,  che  io  avevo  fcritto  contro  il 
detto  Autore,  nel  mio  Libro  intitolato:  Di- 
fcfa  della  Mttafìftca  degli  Antichi  contro  il 
Signor GioiLoc/^e  (iampato  in  Venezia  l'unno 
ly^z.Stavami  io  dunque  rutto  fommerfo  in 
quefta  pena  ,  ed  andava  meditando  li  modi  , 
con  li  quali  avefli  potuto  oneftamente  ,  ed 
umilmente  liberarmi  dalla  taccia,  che  la  Rev. 
Curia  Arcivefcovile  avea  data  al  mio  Libro, 
fenza  avermi  prima  additate  le  ragioni,  per  le 
quali  lo  aveva  fequellrato  in  mano  delio  ftam- 
patere, 

Penfai  di  ricorrere  alla  S.  Congregazio- 
ne  degl'Indici  in  Roma  ,  acciò  quella  facefTe 
efaminare  il  mio  Libro  ,  con  ferma  intenzio^ 
ne  però  ,  nelcafo  quella  avefTe  giudicato,  che 
nel  mio  Libro  vi  fi  contenefTero  propofizioni 
erronee,  e  contrarie  alla  mente  di  Santa  Chie- 
fa  ,  di  rifiutare  io  ftefib  ,  e  di  deteftare  il  mio 
Libro;  Ma  perchè  io  ero  un  pò  dolente  per 
vedere  ,  che  la  Rev.Curia  Arcivefcovile  avea 
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Interdetto  il  mio  LibiO,  fenza  aHcgnarmenc 
la  cagione  ,  e  ftiiza  darmi  luogo  di  difcfa,  fe- 
ci ficcome  ho  detto  poc'anzi  intimare  lo  Stami» 
patore  dal  Magiflruto  del  Commercio  ,  il 
quale  come  anche  ho  già  detto  ,  mi  conOgnò 
prontamente  tutti  p,li  efemplari  de  miol-bro, 
ma  non  rimanevo  io  già  nel  mio  animo  con- 
tentui  imperciocché  avendoli  ricuperati  (en/a 
il  compiacimento  di  S.Em.,e  delhi  Rev.Curla 
Arcivcfcovilc  ,  mi  lembrava,  che  II  miei  libri 
non  caminafìero  per  il  Mondo  con  tutto  quel 
perfetto  confenfo  della  Santa  Chiela  ,  il  qua- 
le Tempre  ho  defiderato  e  defidero  ,  che  ri- 
fplenda  nelle  mie  opere.  Stavami  io  dunque 
per  querta  cagione  dolente  ,  quando  lo  Stam- 
patore mi  portò  d'ordine  ,  e  da  parte  di 
Monfignor  Vicario  la  nota  de'  i  motivi, 
per  li  quali  egli  fiera  moffo  a  fofpendere  la 
pubblicazione  del  mio  Libro  . 

Nel  ricevere  qu^fti  motivi  mi  fentj  in 
tutto  liberato  dalle  mie  pene;  imperciocché 
diflì  :  O  queftl  motivi  faranno  veri,  e  fufTi- 
(lenti ,  ed  io  accomoderò  e  fpiegherò  meglio 
la  mia  intenzione  ,  nel  cafo  che  li  miei  errori 
fiano  capaci  d'emenda  ;  ed  all'incontro  fé 
quelli  non  faranno  d'emenda  capaci  ,  io  ftef- 
fo  rifiuterò  ,  e  dtteflerò  il  mio  Libro  ;  alla 
perfine  ìÌìÌTi  fra  me  quello  ,  che  diceva  Orige- 
ne :   Brrar^  popum  ,  hc^nticus  non  fami  ^à 

in 


X. 
Jn  confeguenza  di  quefti  mici  fentimentl  ab- 
bandonai fa  rifoluzione  di  ricorrere  più  a  Ro- 
ma .  Diedi  poi  dopo  ch'ebbi  ricevuta  la  nota 
de'  i  motivi  altiflìme  lodi  alla  prudenza  ,  con 
la  quale  ìì  Rev.  Monfignor  Vicario  avea  fo- 
fpefa   fa  pubblicazione  del  mio  Libro  ;  im- 
perciocché è  opera  di  prudente  Miniflro  Ec- 
clefiaflico  quella  di  fofpendere  a  primo  un  li- 
bro ,  il  quale  eflTendo  (lato  efaminato  da  un 
qualche  Efaminatore  eletto  dalla  Curia  ,  o 
da  altra  perfona  grave  ,  e  degna  di  fede  ,  la 
quale  fiefi  alzata  da  fé  (lefTa  contro  l'Autore  , 
fi  pofTa  in  alcun  modo  dubitare,  che  con- 
tenga falfe  ,  e  perniciofe  fentenze  ,  ma  è  al- 
tresì opera  di  giufto  Miniftro  quella  di  dare 
all'Autore  la  notizia  delle  oppofizioni ,  che 
«I  fuo  libro  fono  fiate  fatte,  acci<S  quegli  poffa 
difenderli ,  e  fìncerarfi ,  ne!  cafo  ,  ch'egli  fi» 
(lato  ingiuflamcnteaccufato  ,  appunto  come 
ha  giuflamente  ,  efaggiamente  fatto  verfodi 
me  il  fapientiflìmo  ,  e  prudentiffimo  Monfi- 
gnor Vicario.  Voglio  ora   narrare  quello» 
ch'è  avvenuto  dopo  ch'io  ebbi  gli  accennati 
motivi  ricevuto . 

Il  molto  R.P.Sebafliano  Paoli  della  Congi 
della  Madre  di  Dio  ,  li  di  cui  rari  pregi  di  fa- 
pienza,  e  di  virtù  fono  a  tutto  il  Mondo  noti  ; 
imperciocché  Io  fanno  ammirabile  ,  e  celebre 
fé  fue  Evangeliche  Orazioni  da  tutti  con  pia* 
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cere»con  ammirazione,  e  con  profitto  afcoltt- 
te  ,  e  lo  fanno  celebre,  e  gloriofo  le  Opere  da 
efso  pubblicate  ,  per  la  qual  cofa  tralafcio  di 
narrare  a  parte  a  parte  li  (uoi  ammirabili  pre* 
gi  .  Or  quello  Molto  Rever.Padre  avea  let- 
to con  piacere  il  mio  Libro  ,  e  io  aveva  all' 
Eminenza  Sua  iodato  ,  fenzache  di  ciò  io  ne 
avefli  mui  niente  faputo .  Ora  eflTendomi  io 
col  detto  Padre  incontrato  ,  gli  narrai  il  fat- 
to accadutomi  del  fequeftro  fatto  al  mìo  Li- 
bro dalla  Curia  Arcivefcovile ,  egli  ne  rima- 
fe  attonito  ;  e  come  ch*egli  avea  ,  com'  ho  già 
detto  ,  il  mio  libro  lodato ,  (ì  tenne  obbliga- 
to a  intraprenderne  la  difefa  ,  fempre  e  quan- 
do però  quello  fulfe  flato  di  difefa  capace  ;  mi 
chiefe  li  motivi  ,  che'l  Reveren.  Monlìgnor 
Vicario  mi  avea  inviati,  e  dopo  averli  io  letti» 
glie  li  diedi  ;  ei  li  lelTe  ,  e  dopo  averli  letti  , 
egli  non  li  riputò  in  modo  alcuno  giufli  ,  ed 
ufando  della  fua  fincerità  continuò  a  difender 
re  appo  S.Eminenza  l'innocente  mio  Libro  ; 
Ebbe  qualche  difputa  alla  prefenza  dell' 
Eminenza  Sua  con  TAccufatore  del  mio  Li- 
bro; fra  quede  difpute  la  fapientiiììma  ,  ed 
accortiifima  mente  dell'Eminenza  Sua  ben 
conobbe  ,  che'i  mio  Oppofitore  era  men  che 
(incero  ,  e  che  le  fue  oppoHzioni  erano  debo- 
li ,  ed  infuiTidenti  ;  onde  egli  non  più  du- 
bitò f  che  io  ayein  errato  nella  fodanza  delia 
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ffìà feria  ;  ma  percfiè  egli  non  poteva  penfare^ 
che'l  mit'  Oppofitorc  ne  avefTc  ulato  verfo  di 
me  con  quel  livore  ,  ch'egli  ne  ha  iifato,  pen- 
sò t  che  ne<  mio  libro  non  vi  fuH'c  (lato  colà 
pofitivamente  contraria  alia  mente  di  S.Chie- 
fa  ,  ma  chi'  fé  vi  faffe  llata  qualche  errore  , 
quello  farebbe  (iato  ne'  i  modi  ,  con  li  quali 
io  mi  fono  fpiegato  ,  e  nt'i  termini  centra* 
TJ  a  quelli  de  i  Teologi  Scolaflici  :  Quindi  i' 
Eminenza  Sua  ufando  della  fua  folita  genti- 
lezza ,  e  benignità,  mi  fece  cVuc  da  fua  parte 
dal  R. Padre  Paoli,  ch'egli  avea  f'jmpre  fatto 
ftima  della  mia  perfona  ,  e  della  mia  Cafa  ,  e 
ch'egii  avea  tutte  le  mie  opere  ,  ed  anco  il 
prefente  mio  Libro  filmato  ,  ma  che  se  fuflfe 
flato  necefTario  ói  efprimere  ,  e  di  fpiegare 
meglio  qualche  cofa  ,  odi  mutare  qualche 
termine  in  quello  mio  libro  ,  egli  defiderava  , 
che  io  l'avelli  fatto.  A  quefla  gentililTima  im- 
bafciata  rilpofi  con  la  fcmmiliìone  ,  con  la 
quale  ad  un  Perfonaggio  ,  così  ragguardevo» 
le  ,  e  per  l'aita  fua  origine  ,  e  per  la  di- 
gnità ,  e  la  carrica  ,  che  pofTiede  ,  io  dove- 
va rifponderc  ,  e  difll  ,  ch'era  pronto  a  fot* 
tofcrivermi  a  tutto  quello  ,  che  TEminenza 
Sua  avefTe  bramato  ,  che  io  dichiari/Ti ,  Frat- 
tanto diedi  al  Padre  Paoli  le  rifpofte  ,  che  io 
aveva  fatte  alli  motivi  del  mioOppofitore  . 
11  Molto  Reverendo  Padre  Sebafliano 

Paoli 
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Paoli"  IcfTe  fé  mìe  rifpofle ,  e  g'ud/'cò  ,  che  là 
averti  inquanto  alla  ra^-one  rifpodo  in  tutto 
a  proj3olìfo  al  mio  Oppolitorc  ,  e  che  lo  avef- 
(ì  convinto  d'errori  in  tutti  li  luoi  motivi  ;  e 
diflTe.che  (e  nel  mio  (critto  vi  fo/Te  ftato  qual- 
che cola  da  emendare  ,  altro  non  farebbe  (la- 
to ,  che  qualche  errore  de' termini  ,  li  qujli 
non  confrontafT'ero  con  quelli  de*  Teologi 
ScoUftici ,  e  riTolvè  di  andar  a,  Far  vedere  all' 
Eminenza  Sua  lo  fcrtto  da  me  fatto.  L'Emi- 
nenza Sua  avendo  veduto  ,  che'l  mio  fcritto 
era  (incero  ,  e  forte  io  diede  ad  efaminare  piìl 
particolarmente  al  detto  Molto  Reverendo 
Pddre  Sebafliano  Paoli ,  ed  al  Molto  Rever, 
padre  Maedro  Pio  Tommafo  Milante  dfgnif- 
fimo  Religiofo  dell'ordine  de'  PP.  Predicato- 
ri ,  e  pubblico  Cattedratico  di  Teologia  nel- 
la  Celebre  ,  e  Sapientifiìma  Vniverfità  di  Na- 
poli .  Quello  Rever.  Padre  è  altresì  noto  per 
la  Tua  profonda  fapienza  nella  Sacra  Teolo- 
gia ,  nella  Filofofia  e  nelle  fcienze  tutte  ,  e 
per  li  fuoi  finceri ,  e  Religiofi  coHumi  .  Or 
quello  Padre  approvò  ugualmente  ,  che'l  Pa- 
dre Sebafiiano  Paoli ,  il  mio  fcritto  ,  in  ciò 
che  riguarda  la  foftanza  della  materia  che  io 
tratto  ,  e  le  ragioni  ,  con  le  quali  la  dimoerò; 
ed  alla  perfine  ìi  nomati  RR.  PP.  non  folo 
hanno  approvato  il  mio  fcritto  ,  nel  quale  ft 
contengono  [e  mie  rìfpofte  ,  ma  hanno  fatto 

al 


XIV. 

ài  mio  fcritto  un  Apologia  ,  avvalorando  ,  e 
fortificando  le  mie  lentenze  con  le  decifioni 
di  S.Chiefa  ,  e  con  le  auttorità  de'  S.  Padri. 
Queflo  amendue  lo  hanno  teftificato  ne' i 
due  biglietti ,  che  mi  hanno  fcritto  ,  e  che 
iohò  fatto  imptimere  • 

Biglietto  del  Molto  Rev.  Padre 
Sebajìiano  Paoli  . 

)>  Sebaftiano  Paoli  eflendo  (lato  obbliga- 
j,  to  ad  ufcire  di  cafa  per  alcuni  affari  del  Col» 
u  ^egio  ,  prega  il  Sign.  D.Paolo  a  non  incomo- 
darfi  . 

E  le  trafmette  il  manofcritto  colle  note 
del  Padre  Milante  ,  e  le  conofcerà  dal  diver- 
fo  carattere  .  Oggi  fi  fono  ammefìì  nella  Teo- 
„  logia  certi  termini  proprj ,  da' quali  non  St 
„  ne  può  ufcire  fenza  fcandalo  de'  più  deboli  . 
„  Oltre  a  ciò  le  propofizioni  bifogna  ,  che  fiano 
„  chiare  ,  per  isfuggire  le  cenfure  di  coloro  ,  a 
„  cui  piace  interpretare  finiftramente  le  menti 
^,  degli  Autori . 

„  Il  Paoli  poi  prega  il  Sign.  Doria  a  com- 

,,  piacerfi  di  togliere  via  dal  manofcritto  tutte 
„  le  afprezze.  Quefte  fono  proprie  di  chi  ha  una 
„  cattiva  caufa  alle  mani .  Ella  fenza  quelle  ha 
„  la  ragione  ,  e  comparirà  uno  Scrittore  Cava- 
„  iiere  ,  e  religiofo  •  Al  Signor  Cardinale  à\» 

fpia- 
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,t  fpj'acercbbono  molto  sì  fatte  maniere  mordi* 
$p  ci  .  La  fua  difefa  ha  molti  pregi ,  dee  avere 
i,  ancora  quello  della  moderazione  j  eie  bacio 
99  le  mani  • 

Biglietto  del  Molto  Rev, Padre  Maejìro 
Pio  Tommafo  Milante , 

S*  Spirito  12,  Settembre  1741. 

„  A  S.Ecc.II  Signor  D.Paolo-Mattia  Do- 
„  ria  Signore  «  Signore  »  e  Padrone  Coiendifs. 
f.  Sì  umilia  col  più  diftinto  rifpetto  il  Tuo  ser» 
„  vidore  Fr.  Pio  Tommafo  Milante  ,  e  dopa 
,,  averle  refe  dipinte  le  grazie  del  Libro  favo- 
„  ritogli ,  ch*ave  con  attenzione  fcorfo  quanto 
,,  ha  potuto,  con  ammirarne  la  fublime  Filofo- 
9,  fia  ,  le  dice  ,  che  ave  anco  ammirata  la  dot- 
,t  tiflìma  fua  Apologia  ,  e  perchè  fi  è  la  £.  S* 
,,  compiaciuta  di  gradire  il  fentimento  del  ser« 
9,  vidor  »  che  fcrive ,  con  tutta  la  dovuta  of- 
„  fervanza  le  fpiega  il  fuo  parere  :  cioè  ,  che  la 
„  medefìma  fia  forte  »  chiara ,  e  crilliana  ,  ma 
„  perchè  fcritta  nel  calore ,  conviene  alla  vir- 
„  tu  dell'Eccellentiflìmo  Apologifta  toglierne 
,,  alcune  acrimonie ,  che  per  altro  foglion  oc- 
,,  correre  in  fimilì  congiunture  >  e  fogiiono 
„  fcorrere  nelle  opre  de'  grandi ,  come  tra  gli 
,»  altri  avvertì  il  celebre  DuPin  nel  primo 
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.,  forno  (!eMa  Tua  Biblioteca  ;  quindi*  moderate 
quelle  m.-gc^iorm  nte  rifplenderà  iu  virtù  del 
'*  S.enor  D.Paolc  Matta  Doria  tenuto    prelTo 
',  de'  Savj  ,  e  cordati  p.r  un   Cavaliere    quanto 
fag;:io,  altrettanto  da  bene  e  ('ridiano  di  una 
Mora!  "veramente  ccmniendcvole  .   Perciò  li 
'*   Servidor  ,  che  fcrìve  li  ha  prefa  Id  confidenza 
„  di  fegnarnt  una  ch'era  la  piìi  lunga  ,  precifa- 
mente  cpiratidcco  del  Gianlenifmo  in  una 
materia  fpinola  ,  ed  in'rigatiffima  ,  ed  in  luo. 
go  della  mvc^elima  ave  notato  paflldi  Scrittu- 
,  ra  ,  e  de'PP.per  garentire  una  opinione  Cat- 
tolica ,  quindi  e  ferva  di  apologia  ,  e  di  com^ 
pruova  .  Così  parimente  ave  Aggiunti   pochi 
**  righi  pL-r  lo  ihiTo  motivo  altrovc,ctai  agg'un- 
*\  geie  parole  ad  ifpiegare  maggiormente  qual- 
j,  che  idiotifmo  Teologico  ,  chi  tiene  bilogno 
'*  di  fimi!  torno  ,  acciocché  fi  parli  colle  formo» 
'*  le  de'  medefimi  ,  ficc  me  ben  sa  il  savio  Fa- 
drone  ,  che  quantunque  fovente  da  chi  dice 
il  vero  ii  fpieghi  un  punto  di  Mattem^tica,  fé 
però  non  fi  fpieg^  con  i  termini   ufitati ,  e 
prefcritti  da'  medefimi  ,  non  fi  fodisfa  chi  è 
'\  di  tale  fcienza  profefìTore  .  Tenghi  pur  di  cer- 
**   to  l'Ecc.  Sua,  che  quefto  è  (lato  un'  atto  di 
'*  finceriflìmo  off  quio  del  Servidor  che  fcrive  , 
**  acciocché  dandrs'inquefla  maniera  alle  (lam- 
pe la  lua  degnifTima  Apokgi-^  ,  e'  faccia  mag- 
'    giormente  comparire  la  dottrina  ,  e  virtù  del 
'  de- 
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9,  degniffimo  Autore,  e  chiud*affatto  la  boc- 
„  ca  di*  chiunque  vole/Te  opporfegli*  ;  e  nel 
„  mentre  col  pii\  dipinto  offequio  fé  le  umi- 
„  ija,  lo  priega  de'  Tuoi  veneratifllmi  coman- 
di damenti , 

Dopoquefte  per  me  glonofe  approva- 
zioni ho  pubblicato  colle  llampe  il  mio  fcrit- 
to  ,  ed  in  quello  vi  ho  pollo  tutte  le  dìverfe 
efpreflìoni  de'  termini  ,  che  li  due  nomati 
Molto   Rc^verendi  PP.  ci  hanno  mutato,  e 
le  autorità  ,  che  ci  hanno  aggimue  ;  cofe  le 
quali  il  mio  Lettore  potrà  vedere  ,  a  cagione 
che  quelle   fono    fegnate  col   feguente    fé- 
gno  ,    :  Le  fegnate  poi  con  (  P.P.j  fono  del 
K.l  .Paol,,e  le  regnate  con  f  P.M.  j  fono  del 
K.P.Maeftro  M  lante.  Hccodunque,che'imio 
Libro  è  flato  dalla  Rev.  Curia  Arcivefcovile 
liberato  dalle   ingfude   tacce  ,  che  un' ap. 
palTionato  ,  ed  ing.ufto  Oppofitore  gli  avea 
date  ;  e  Ciò  a  cagione  che  li  due  accennati 
fapientilfimi  e  celebri  Religiofi  desinati  da 
pua  Eminenza  ad  efaminare  il  mio  fcritto  ,  e 
Ji  motivi  del  mfo  Contrario  ,  hanno  giudica- 
to vani  ,  ed  infuffiftenti  li  motivi  del  mio  Op- 
pofitore .  ^ 

Io  poi  in  quello  fcritto  ho  tolte  le  acri- 
monie,  colle  quali  mo/To  da  giudo  fde/>no  . 
aveva  nfpofto  al  mio  Oppofitore  ,  ed  ho  uh- 
biditojHi  fani  configli  d'amcndue  li  Molto 

TomM,  b  j^g^ 
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Reverendi  Padri  ;  quantunque  fra  le  mote 
futtorità,  colle  quali  .1  S.p.ent.ls^mo  Molto 
Reverendo  Padre  Paoli  ha  avvalorato  le  mie 
ragioni  ,  vi  fia  la  leguente  narrazione  di  im 
faUO,a  cagion  del  quale  fi  pruova,che  quando 
un  Uomo  i  tacciato  ingiuftamcnted>  delitto 
che  riguardala  fede  ,  quel  taI'Vomo  può  e 
deve  con  acrimonia  e  con  ingiuria  al  fuo  ca- 
lunniatore  rifpondete   .  L^autor.ta  e  la  le- 

(P.P.)  ,.  Un  vecchio  per  nome  Agatone 

,    avendo  (offerto   molte  e  diverfe  ingiurie 

,  con  umiltà  e  con  pace,  acculato  poi  derefia 

,  fi  rifentì  acremente.  Jllas  prhre^  culpassft 

„  me  congejìas  propter  humintaternfujhnuii 

„  ftrmonem  autemguemfuòjecift^s  de  barejt, 

.  non  potuifujìinere  ,  &  l'alde   ahormnatat 

„  Cum  ;  quìa  hcre/i^  feparatio  e/ì  a  Deo. 

„  J^^ffiriUi  Aquiìejensis  de  vitis  Patrum  nb. 

.,  it.num,2\.fùl.a^^^*  ..re 

Ora  perche  l'Autore  de  1  motivi   erprel- 

famcnte  nel  (uo  quarto  motivo  mi  ha  tacciato 
di  Ateìftà  io  poteva  a  buona  ragione  con  U 
maggiore  acrimonia  ,  e  con  la  maggior  vee- 
nìenza  ad  elTo  ri/pondei^e  ;  ma  con  tutto 
ciò  avendo  io  confiderato  ,  che  forfè  potreb- 
be e(Ter  avvenuto,  che'l  mio  Oppofitore  ful- 
fe  ftato  eletto  dal  Rcv.  Monfignor  Vi- 
cario  ad  efaralnare  il  mio  libro,  non  folo  non 


fio  a  lui  tifpoao  in  quefto  fcriteo  con  termini 
«cri  ,  e  veementi,  come  avrei  fatto  fé  lo 
aveOi  confideratocon  idea  d'un'Oppofitore  , 
li  quale  fi  fuHe  di  im  propria   volontà  contro 
di  me  alzato,  ma  lo  ho  nomato  coi  titolo  di 
mio  Efaminatore,  ed  ho  ulato  verfo  diluì 
quei  termini  di  moderazione,  che  fi  pofTono 
u/are  contro  un  Oppofitore  ,  il  quale  ne'fuot 
motiv.  ha  ufato  in  tutto  la  Logica,  che  Ruffi- 
no ha  ufato  contro  S,  Geronimo  ,  quantun- 
que fuflTc  flato  a  me  lecito  ufare  contro  di  ef- 
rolegiulle,  e  fante  ire,  che  S.Geronimo  ha 
ufato  contro  Ruffino  .  Da  tutto  quello  dun- 
que  ,  eh  è  accaduto  dopo  H  fequeftro,  che'! 
Keverendifs.  Monfjgnor  Vicario  fece  del  mio 
i-'bro  ,  chiaramente  fi  conofce  ,  che  io  polTo 
a  buona  ragione  dire  ,  che'l  mio  Libro  e  (la- 
to  approvato  ,  e  ben  ricevuto  da  Sua   Emi- 
nenza  ,  e  da  tutta  la  Rev,  Curia  Arcivefco- 
vile  . 

Al  certo  quelli  ,  Il  quali  leggeranno 
quelto  m.o  fcritto,  potranno  quella  utiliffima 
nfieflìone  fare  ,  cioè  ,  che  quelli ,  li  qua- 
Ji  ne  loro  ftudj  procedono  con  animo  fin^ 
cero,  edefiofo  di  trovare  la  verità  ,  e  con 
buona  e  retta  Logica  ,  fempre  s'incontra- 
no nel  vero  ;  ed  eccone  la  ragione  . 

Io  non  ho  (Indiato  la  Sacra  Teologìa, 
Jicolaftica ,  né  molto  mi  fono  immerfo  nella 

b    2  let- 


l,ft.ira  d.'  S.V^'^r,  .  ne  In  quella  della  Sto- 
Fccl.n^ft  ca  ,  ma  ho  f.tto  lolamtnte  prò- 
Tffio  fcl^o-iio  Geometra,  e  di  M...fi; 
co  .  di  Moule  ,  e  .li  Pol.t.co  e  ""  "'«> 
Co  nelle  m.e  propof.ron,  ""  f"""  "  i^  '° 
ftan7a  in  tu.to  incontrato  con  ■  fent.ment. 
degli  Ptofcnor.  della  S.cr.  Teolo^.a  Scola- 
fl?;  della  q,.al  cola  ne  hanno  fatto  fede  U 

due  Molto  R=v.PP.  miei  Apolog.^' 5  »  '  "' 
contro  fi  conofce  ,  che  quando  1  ^"""°/  "°| 
«ll-ota  l'Uomo  vuol  trova,  -ero  non  già  que 
ch'èvero.  ma  quel  ch'egli  vuole    che  ha  ve 

,0  .  e  perc.ò  ricorre  ali»  rea  L"R^ca  de  Son 
fti  e  dalla  venta  fi  diluog-  ^^f'"!'^" 
proprietà  dell'umana  mente  .  eoe  d,  r.cot.e. 
^ealla  Sofi^ica  io  la  h6  chiaramente  d.mo 
ftr.ta  nelle  mie  Mzson,  d.  ^f;\''^,i 
leggono  al  principe  ddla  m.a  f'W".'  '" 
■ftl.ta  la  quarta  parte  d  ^'-^f'^'^'J, 

de  non  mi  dò  brif.a  d.  d""°ft"''%'"  ^"! *?: 
In,rodu.,one  .  ma  prego  il  tn.o  Let  ore  d. 

leggere  li  fefeUenti  m.tiv,  ,e  le  ""V-'P™'! 
\c%  e,li   pofla  veder-  ne'  .  mot.v,   del  m,o 

Contrario  la  vera  ••"-'"'g"'^5""°  5'    «tò 
tei.e  pernlciofi  Sofifti.che  lo  ho  rarprefentato 

nella  quatta  patte  della  mia  Filojopa . 
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MOTIVI 

FATTI 
DALL'ESAMINATORE  ANONIMO  ; 

CONTRO 

La  Lettera  prima  dell'Autore,  in- 
titolata W  Petit  Maitre 
alia  moda, 

NEirintroduziotie  ,  le  di  cui  pagine  fono 
fenza  numeri,  vi  fono  fegnati  due  luo- 
ghi ,  nel  primo  de'  quali  fi  legge  quella  prò» 
pofizione  . 

La  Religione ,  che  tttfegna  Platone  è 
Religione  fopranatuY  ale . 

Nel  fecondo  li  leggono  quell'altre  pa- 
role . 

Le  'Dtrtà  di   Socrate  furono  uguali  a 
quelle  de'  S.Martiri . 

Pag,6.  Li  Pagani  fono  flati  aflai  pili  efatti 
cPervattri  delle  umane  virtù ,  eòe  noi  Cri* 
(li ani  non  ft amo  . 

Pag.óS,  Il  virtuofo  Legislatore  è  quello,  il 
quale  prima  infìituifce  ordini  &c.^e  poi  per  lo 
mezzo  dell'inganno  li  conduce  a  foflenere  U 
'pirtuoji  ordinile  ad  ubbidire  alle  virtù ofe  kg- 
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gì ,  cJ^e  ha  dettate  . 

Dalle  quali  parole  ,  e  da  tutto  quello  ", 
che  fìegue  in  apprefTo  ,  ma(Tìmamente  da 
quanto  fi  legge  nella  pag.80.  ,  per  neceffaria 
eonfeguenza  fi  deduce  ,  che  la  Religi'one  al- 
tro non  è  ,  che  un'inganno  del  Legislatore  • 

Pag.x^^,  Il  Peccato  è  prodotto  dalla  ma- 
lizia ,  e  non  mai  dall'ignoranza  . 

Pag.zi  2.  La  confusone  nella  Religione  ne 
'veniva  delle  deci/ioni  dellt  S.Concilj  più  tojìo 
fccrefciuta  ,  c^e  diminuita  , 

Pag.2$i.  La  buona  ,  e  retta  Politica  della 
^Morale  Criftiana  da  quella  di  Platone  fola- 
mente  fi  deduce  . 

Pag.zSì»  La  S. Coi  e  fa  ha  decifo,  che  Puo\ 
rno  col  folo  timore  può  ottenere  da  Dio  lafalu- 
te  della  fua  anima  . 

Pag.^i^^.  Sperone  he  quelle  anime  t  le  quali 
Iddio  condanna  a  penaeterna,fiano  quelle  ani- 
me ^  le  quali  per  un  lungo  abito  fatto  a  Ili  vizj 
tutti, efcono  dal  corpo  lorde, ed  imbrattate  etc, 
con  tutto  ciò  però  nemmeno  qutfìe  ree  anime 
de'vono  dJfperare  della  Divina  bontà  ,  e  della 
Divina  m'iferìcordia  ;  imperciocché  come  ho 
detto  pocanzì  li  fonti  della  Di'vi na  mifericor^ 
idia  efSendo  infiniti,  e  non  ependo  da  not  cono» 
fciuti ,  non  p(ffiamp  a  quelli  fiicun  limite  «/■ 
fegnar^ . 
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RISPOSTE 

jiglt  antecedenti  motì'vi dell' Efaminatoro  Ano- 
nimo ,  giunte  alle  annotazioni  del  Molto 
Re<v,  Padre  Sthajìiano  Paoli  ,  e  del  Mvha 
Rev,  Padre  Maejlro  Pio  Tornraafo  Alilan- 
te  ,  fatte  affine  di  confermare  le  ragioni 
dell'  Afttore  contro  le  accufe  datele  dali\ 
Efarninatore  Anonimo  . 

A  Lia  prima  oppofìzjone  1  cioè  per 
avere  io  detto  :  La  Religione  , 
che  infegna  Platone ,  è  Religione 
fopranaturale  .  Non  intendo,  che 
cof'a  ^ì  condannabile  ci  abbia  ritrovato  li 
mio  Efarninatore  ;  imperciocché  non  folo 
non  vedo  ,  che  fia  propofizione  ftata  proibi- 
ta dalla  Santa  Chiefa  ;  ma  anzi  di  più  vedo  , 
eh'  è  (lata  propofizione  confermata  dall'auto- 
rità de'  SS.  Padri  ,  e  ammeffa  dalla  Santa 
Chiefa  ,  ed  eccone  la  pruova  . 

Quella  propofizione  ,  cioè ,  che  V  idea 
della  Religione  ,  che  infegna  Platone  ,  fa  fo- 
pranaturale^ j'aflerifce  Marfilio  Pici  no  efpref- 
famente  nel  Cemento ,  che  fa  al  Parmeni- 
de ;  ed  ecco  come  . 

Marfilio  Ficino  nel  principio  della  tra- 
«luzionc  j  che  fa  al  Parmenide,  tratta  efpref- 
b     4  l^men> 
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famente  de'  Mifterj  divini  le  verità  metafifi- 
che  ,  che  Platone  hi  infegnato  nel  Parmeni- 
de ;  ed  infcgna  ,  che  l'idea  che  Platone  ci  dà 
di  Dio.è  quella  d'un  Dio  Autore  della  Natu- 
ra ,  e  che  li  fuoi  divini  attributi  fono  (opra 
l'ordine  della  natura  ;  e  ciò  perchè  per  fenti- 
mento  di  Ficino  ,  l'idea  ,  che  Platone  ci  dà 
di  Dio  ,  è  l'idea  d'un  Dio  ,  il  quale  in  virtù 
della  Tua  intelligenza  ,  del  fuo  amore  ,  e  del- 
la fua  Idea  efempiare  ,   la  quale  non  è  diverfa 
dalla  Tua  intelligenza  ,  e  dal  fuo  amore,  pro- 
duce le  forme ,  ed  in  virtù  della  fua  intelli- 
genza ,  e  della  fua  provvidenza  eternamente 
le  vede,  le  regge,  le  mantiene,  e  le  governa  ; 
ed  alla  perfine   Ficino  dice,  che  Platone  ci 
dà  l'idea  d'un  Dio  ,  il  qual'  è  TAutore  della 
natura  ,  e  perciò  è  fopranaturale  ,  ciccchè 
vale  a  dire  ,  che  Platone  ,  per  fentimento  di 
Ficino  ,  infegna  una   Religione   fopranatu- 
rale (  P,  M.  J  „    cioè  nobilifiìma   ,  supe- 
,,  riore  ,  non  originata  dalle   vili  fenfibili 
,,  idee,  ma  procedente  da  divino  lume  fo- 
,,  pra  di  noi  fegnato  ,  come  la  Divina  Scrit» 
„  tura  ci  attera,  Pfahn,/^, Multi  dicuntyquis 
,,  open  di  t  nohis  bona  ?  Signatura  ejì  fuptr 
,,  nos  lumen  *vultus  tui  Domine,  ó'c.  Oltre  a 
ciò  MarfiHo  Ficino   nella  fua  Teologia  dice 
efprelTamente  ,  che  le  cofe  ,  che  infegna  Pia- 
|cne  fono  le  medefimei  che  quelle  ^  che  Gè? 
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s&  Crifto  fia  infegnaio  nel  Vangelo;  dalla 
qual  cofa  fé  ne  deduce  ,  che  per  fentimento 
di  Ficino  ,  Platone  inlegna  una  Relglone 
fopranaturale .  Ma  la  Santa  Chlefa  non  ha 
proibito  quefte  propofizioni  di  Ficino  ,  ma 
le  ha  ammefTe;  dunque  in  queft-;  propofizio-; 
ne  ,  da  me  afferita  ,  non  ho  detto  cofa  con* 
dann:)ta  dalla  Santa  Chiefa.  Bì fogna  dunque," 
che  il  mio  Efaminatore  dimoftri ,  che  la  pro- 
pofizione  da  me  narrata  in  quello  libro  del 
Petit  Maitre  alla  moda  ^n  propolìzione  con- 
dannata dalla  Santa  Chiefa,  e  fé  pur  volelfe 
farla  condannare  di  fua  propria  autorità  , 
bifognerebbe ,  che  impugnalTe  Ficino.  Ma 
io  farò  vedere  ora  al  mio  Efaminatore  la  ca- 
gione ,  per  la  quale  la  Santa  Chiefa  non  ha 
proibito  nel  Comento  ,  che  Ficino  fa  ai 
Parmenide,  quella  propofìzione  ,  cioè  ,  che  la 
Religione  di  Platone  è  fopranaturale  • 

La  Santa  Chiefa  ha  confiderato  ,  che 
Ficino  ha  parlato  in  fenfo  di  Filofofo  ,  e  non 
fia  parlato  in  fenfo  de'  Teologi  Scolaftici ,  lì 
quali  chiamano  fopranaturale  folamente  tut- 
to ciò  che  dipende  dalla  Grazia  ,  e  non  chia- 
mano fopranaturale  quello ,  che  dipende  da 
quella  Metafilica,  ch'èfopra  l'ordine  fifico 
naturale,  E  quefta  appunto  è  la  confiderazio- 
ne  ,  per  la  quale  la  Santa  Chiefa  non  ha  proi- 
bito le  opere  di  Ficino s  la  Santa  Chiefa  dun- 

que 


XXVf. 

ique  ha  confiderato  ,  che  'uerba  itJtelllgeflda 
^funt  ad  modum  proferenti^ .  Io  però  nel  Capo 
irimo  della  4.  Parte  della  mia  Fiìofofia  aven- 
do dimollrato  ,  che  noi  dobbiamo  credere  la 
'creazione  in  tempo  ,  e  dal  niente  da  Dso  ri- 
velata nella  Santa  Genefi  ,  quantunque  non 
■roiriamo  mai   intendere  ,  come  Iddio  polla 
^arla  ,  e  Tobbia  fatta  ,  ho  dimoarato  ,  che  la 
creazione  in  tempo  ,  e  dal  niente  è  opera  ,  la 
^uale  folamente  per  la  grazia  ,  e  non  per  lo 
folo  lume  della  natura  dobbiamo  credere  , 
fippunto,come  ha  infegnatoS.Tommafo  nella 
Somm.  quix]ì.à,6.art.z,  Vtrurn  Mundumìnce- 
fipefit  articulmfidm  nel  qual  Cap.  il  Santo 
dice  ,  che  quelli  li  quali  dicono  ,  che  la  crea- 
zione in  tempo,e  dal  niente  (ì  poffa  intende- 
ce  col  lume  naturaIe,fanno  ridere  gli  Eretici. 
Da  tutto  quefto  che  ho  detto  ,  fi  vede  , 
che  non  v' è  niente  à\  reo  nella  mia  Propofi- 
feione  ,  che  la  Religione  di  Platone  Ha  fopra- 
naturale  ,  e  quefta  verità  ^'iQn  confermata 
anco  dall'autorità  (  P.  P. } ,,  diS.Agoft.no 
„  de  Ck'It.  Dei  cap. i .  coh i .  F.IÌi^.S.pogxxw. 
„  recent,  editionis  :  Sì  qmdera  Varrò  tatara 
„  Theologmrn  naturalem  ufque  ad  Munduwi 
„  ijìura  ,  njeìecus  an'mam  estendere  potuit . 
„  Iftì  'vero  (  Piatomi  )  fapra  oranem  amraa 
„  mturam  confìtentur  Deura  .  Non  ha  dun- 
que faputo  il  mio  Elamiftaiore  far  d;ftInzionc 
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fra  la  Sacra  ,  e  rivelata  Teologia  degli  Sco» 
Libici,  €  quella  (ovranaturale  sì ,  ma  umana 
Mecafìfica  di  Platone  ,  la  quale  appo  li  Gen>) 
tilì  privi  della  Santa  Rivelazione  di  Noftro 
Signor  Gt'Sii  Grido  faceva  l'ufiìcio  di  Sacra 
Teologia  . 

Ma  acciò  (ì  veda ,  che  '1  mio  Efàmina* 
to  r e /t»g/t  fìbì  hojìt  m,  quem  vincaC,  o fle r v i fi , 
che  quefta  mia  propoiizione,  cioè,  cbe  la  Re» 
ligione  di  Fiatone jfta  fùpr anaturale,  egli  non 
la  può  mai  impugnare  in  queflo  librodel/'É-f// 
Maitre  alla  moda  ;  imperciocché  in  queflo 
libro  io  1'  ho  folamente  citata  ,  come  da  me 
dimoftrata  nella  mia  Filofnfia  da  me  (Campata 
l'anno  1728.,  e  fé  la  voleva  impugnare,' 
iadovea  impugnare  nella  mia  Ftlofofia  ;  e  che 
ciò  fia  vero  ;  Voltinfi  Cart.8.  della  mia  Intro^ 
duzìone  ,  e  fi  vede  ,  che  io  non  dico  altra  co« 
la  ,  fé  non  che  :  Avendo  prefo  afofpetto  VAti» 
tore  della  Religione  naturale  ,  a  caghn  che 
nella  mìa  Filosofia  aveva  dimojìrato  ,  che  l» 
Religione  ,  che  infegna  Platone  è  fopranatu» 
Tale  i  pr^fi  ad  impugnare  quel  libro  ,  Non 
poteva  dunque  11  mio  Efaminatore  impugna» 
re  in  quefio  libro  la  mia  propofizione  ,  ma 
fcifognava  ,  che  l'impugnafTe  nella  mia  FilO' 
fofia  ,  nella  quale  in  quello  libro  del  Petit 
Maitre  ho  afserito  d'averla  dimoftrata  .  Ma 
il  mio  £(kminatore  avrà  dura  provincia  a  far 

con- 
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condannare  a  Roma  la  mia  Fìlofofia  ;  imper- 
ciocché quella  a  cagione  de'  mali  ufficj ,  che 
da  Napoli   mi  erano  (lati  fatti  ,  Roma  la  ha 
rigorofamente  cfaminata  ,  per  la  qual  cola  fé 
in  quella  ci  avefse  ritrovato  errore  ,  l'avreb- 
be proibita  .  Bifogna  dunque,  che  il  mio  Efa» 
minatore  impugni  le  opere  di  Marfiiio  Fici- 
no  ,  e  tutte  le  opere  de'  Filofofi  Platonici  de! 
XIV.  secolo,  bi  fogna  ,  che  impugni  la  mia 
Fìlofofia  ;  e  bifogna  ,  che  impugni  l'autorità 
di  S.Agoftino  ,  e  d'altri  Santi  Padri ,  fé  vuo- 
le far  condannare  quefla  mia  propofizione  , 
cioè,  che  la  Religione  ,  che  infegna  Platone  è 
fopranatnrale  :  propofizione  ,  la  quale  ho  fo- 
Jamente  citata  in  quefto  libro  del  Petit  Mai* 
tre  alla  moda  ,  come  da  me  dimoftrata  nella 
mia  Fìlofofia  .  Pàflìamo  ora  alla  feconda  op- 
pofìzione  • 

Egli  è  nel  fecondo  motivo  ,  ove  egli  fa 
Tufficio  d'un  oppofitore  ,  il  c[u^\t  fingìt  fibì 
hofìem  ,  quem  *vincat  :  ed  eccone  ia  ragione  . 
In  quello  fecondo  motivo  egli  mi  accufa  di 
aver  detto  ,  cipe  le  'virtù  Ai  Socrate  furono 
uguali  a  quelle  de'  Santi  Martiri  ,  quando 
in  quello  libro  quella  propofizione  io  l'ho  af- 
fcrita  come  fentenza  di  Marfilio  Ficino  ,  e 
non  la  ho  mal  riferita  ,  come  fentenza  mia 
propria  .  Voglio  ora  riferire  il  modo  ,  mi  fia 
pur  lecito  dirlo  ,  men  che  onefto ,  il  quale  il 

mio 
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mio  Efamlnatore  s  ingegna  di'  attribuire  a 
me  Taccennata  fentenza  • 

E;.,'Iì  prende  dalle  parole  del  fenfo ,  col 
quale  narro  la  fentenza  ài  Ficino  quelle  pa- 
role, le  quali  gli  giovarebbero  per  accularmi 
fé  fulTero  mie ,  e  toglie  d*'  miei  periodi  quel- 
le parole  ,  le  quali  fanno  vedere  ,  che  la  pro- 
pofizione  ,  eh*  egli  mi  attribuifce  ,  non  è  mia. 
Voglio  ora  riferire  le  parole  del  Tello,  acciò 
fi  veda  la  giullizia  ,  con  ia  quale  dei  mio 
Efaminatore  io  mi  dolgo  .  Le  parole ,  con  le 
quali  io  efprimo  la  mia  propofizione  alla  pag, 
21.  dell'Introduzione,  lono  le  (eguenti. 

Nel  Fedone  ,  e  nel  Critone  Platone  dà 
nelle  immagini  delle  iftnh  dì  Socrate  l  idea 
d'un  uomo  non  fola  mrtuojìffimo ,  ma  Santo  ; 
quella  propolizione  è  mia.Che  poi  la  mia  pro- 
polìzione  ,  cioè,  che  le  virtù  di  Socrate  furo- 
no virtù  sante  lo  conferma  la  feguente  fen- 
tenza f  P.  P.  )  Jufìinus  Martyr  Apologhi, 
„  prò  Chriftìanh  pag.  mi  hi  8^.  :  Et  qui  cura* 
,,  que  cum  rat  ione  ,  Ó"  i>erl>o  *vixere  Cbri» 
,,  Jìiani  funt.quam'vis  a^eo/ ,  dr  nullius  Re* 
„  ìigionis  cultores  hahitt  funt ,  quales  inter 
„  Gracos  fuere  Socrates,  C^r.Oltre  a  ciò  m£ 
ricordo  avere  letto  nelle  lettere  ài  S.Geroni- 
mo una  Ietterò, nella  quale  fcrivendo  il  Santo 
ad  una  Dama  Romana  Teforta  di  tenere  con- 
to, e  dì  fare  (lima  delie  virtù  de'  Gentili  neli* 

edu- 


XXX. 

tàiic&7'ione  àegU  fuoi  fi^li ,  e  moItifTimi  fono 
li  luoghi  ,  ne'  quali  il  Santo  loda  le  vinh  de' 
Gentili  .  Sie^uo  poi  a  dire  ;  Per  modo  tale  , 
c/je  Marfiìio  Ficìno  nd  breve  Commento^  ehi 
fa  al  Critone  ,  dice  ,  che  le  virtù  dì  Socrate 
furono  uguali  a  quelle  de*  Santi  Martiri  ;  ed 
in  quello  ni"do  egli  rapprefenta  ,  come  mia 
una  propoli/jone  ,  che  io  ho  riferita  come 
detta  da  Marlìlio  Ficino  .  Ecco  duftque  ,  che 
il  mio  Efaminatore  vuole  in  'igni  modo  farmi 
comparir  reo  ,  e  perciò  Jìngit  fibi  bojìem  p 
guera  feriat . 

Ma  le  il  mio  Efaminatore  aveffe  Ietto 
ton  animo  indifferente  ,  e  fincero  la  mia  Fi- 
lofofia  ,  egli  avrebbe  veduto  ,  che  in  quella  io 
ho  impugnato  a  Marfilio  Ficino  la  troppo 
grande  u«:Uaglianza  ,  che  non  folo  nel  Tuo 
Comento  al  Critone  ,  ma  in  tutte  le  lue 
opere  egli  pone  fra  la  Teologia  Criftiana  ,  e 
rivelata,  e  la  Teologia  di  Fiatone;  imper- 
ciocché nel  Gap.  primo  della  4.  Parte  della 
m'ìSi  Fi  lofofia  io  ho  chiaramente  dimoftrato  , 
che  le  virili  Teologali  ,  die  hanno  fegufto 
li  Santi  Crifliani ,  fono  di  lunga  mano  fupe- 
riori  alle  virtù  umane  ,  che  hanno  feguito  li 
Gentili  ,  ed  in  molti  luoghi  ho  efprelTameti- 
te  impugnato  a  Ficino  la  troppo  uguaglian- 
za ,  eh'  egli  pone  fra  la  Teologia  Padana  ,  e 
la  Teologia  Criftiana  da  Gesù  Grillo  a  noi 

five- 
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rivelata  .  Paflìamo  ora  alia  terza  opponzia^ 
ne  . 

Alla  terza  oppofizlone  ,  ch'egli   mi  fa 
alla  pag. 6. ,  Cioè  d'aver  io  detto,  che  li  Paga- 
ni  fono  flati  afìaì  più  efatti  Oflewatorì  dtile 
umane  virtù ,  che  noi  Crifiiani  non  ftamo  , 
Rifpondo  ,  che  in  queda  propofjzione  nienti 
vi  fi  contiene  à\  reo,  e  contrario  a'  fentimen* 
ti  della  Sanca  Chiefa  Cattolica  ,  e  Romana  , 
ma  che  anzi  è  in  tutto  Cattolica  ;  impercioc- 
ché ella  e  ("eatenza  de'  Santi  Padri  ,  come  (ì 
vede  nella  feguente  fentenza  à\  S.Agoftino 
(  P.  P.  )   „  de  Civitate  Dei  liè.v,  cap,iS.  * 
„  Pone  in  dubbio  fé  noi  abbiamo  ,  o  nò  le 
„  virtù  de'  Gentili  ,  e  dice  ,  che  fé  non  l'ab- 
„  biamo  ,  dobbiamo  vergognarcene  »  e  fé 
l'abbiamo,  non  dobbiamo  infuperbirne  ; 
Si  virtutes  ,  quas  /"/?/  prò  Civitatis  terre» 
na  gloria  tenuerunt  prò  Dei  glorìofìjftma 
Civitate  non  tenuerìratit,  pudore  pugna- 
rnur  ,  fi  tenuerirnus,  fuperbia  non  extoUa- 
,,  r/iur.Queda  mia  propofizione  dunque  non 
poteva  mai  iJ  mio  Efaminatore  condannarla» 
(enza  opporfi  all'autorità  de' Santi  Padri ,  ed 
alla  mente  della  Santa  Chiefa  Cattolica  »  e 
Romana  ;  ma  dico  di  pivi  ,  che  quella  mia 
propofizione  non  potrebbe  cfler  condannata 
da  altri  ,  che  da  un  oppofitore  Giansenifta  , 
e  fpeci.ilnientc  feguace  di  Gregorio  d^Arìmi- 
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ino  ,  e  contrarlo  alla  Santa  Coftftuzione  Vtti' 
geffft»s  ;  ed  ora  lo  d  moftro  . 

Per  provare  il  mio  all'unto,  uopo  è,  che 
io  narri  in  breve  lediverfe  idee  ,  con  le  quali 
da'Filofcfi  ,  e  da' Teologi  fono  fiate  riguar- 
date le  virtù  de'  Gentili ,  e  quelle  di  noi  Cri- 
fliani . 

Le  virtù  de' Gentili  fono  fiate  da' Filo* 
fofì,  e  da'  Teologi  rimirate  con  diverfe  idee. 
Vi  lono  flati  Teologi  Cattolici,  lì  quali  han- 
no detto  ,  che  le  virtù  de'  Gentili  non  erano 
virtù  vere  ,  non  già  perche  in  lor  medefìme 
non  fuHero  virtù  vere  da  amàrfi  e  da  feguirfì, 
ma  perchè  il  fine  ,  al  quale  li  Gentili  dirige- 
vano quelle  virtù  ,  era  mif^hiato  col  defide- 
rio  deli'acquiflo  della  gloria  umana  ,  la  quale 
quei  Teologi  riputavano  una  vanita  .  Qutfli 
Teologi  dunque  avendo  confiderato  ,  che  le 
virtù  umane,  come  fono  l'amor  del  Proflìmo, 
la  giuftizia  ,  la  fortezza  ,  la  temperanza  ,  la 
prudenza,  e  le  altre,  fono  virtù,  che  rifìedono 
originalmente  in  Dio,  e  delle  quali  Iddio  ne 
imprime  nell'anima  umana  le  idee  ,  non  han- 
no ofato  dire  ,  che  non  fuffero  virtù,  ma  fola- 
mente  hanno  detto  ,  che  non  erano  virtù  ne* 
Gentili ,  perchè  erano  dirette  alla  vanità  ,  ed 
all'acquiflo  della  gloria  umana  .  Quefla  fen- 
tenza,  cioè,  che  le  virtù  umane  de'Gentili  fia- 
no  fiate  virtù  vere ,  anco  ne'  Gentili  la  con- 

fer-   " 
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ferma  ,  anco  la  fenten^a  (  P.  P.)  df  S.A20. 
,.  ftmo  de  av,Dd  lib,v,cap.c^x.quamHmlh 
„  bet  autem  laudetur ,  ac  prctdicetur  virtus, 
"  ^/^^"'■'^'^  hominrna  gloria  ,   nequaquam 
,,  òamorum  ex/guis  itJÌtiis  cumparanda  e  fi, 
A  qudh   troppo  rigorof,  Teolog; ,  ma  però 
^^uioUci   ,0  ho  rifpoflo  nella  mia  Filofofia  ; 
imperc.occhc  in  quella  io  ho  dimoftrato  ,  che 
ie  Virtù  umane  de' Gentili  erano  virtù  urna- 
"e  vere  ,  quantunque  dirette  all'  amor  ói,\\à. 
gloria,  ma  che  però  erano  virtù  inferiori  alle 
v.rtu  Teologali;  ho  óquo  altresì  nella  m,» 
ttlojofia  ,  che  quella  mia  propofizione  era  col 
fatto  approvata  da  Santa  Chiefaja  quale  non 
folo  innalza  Trofei  di  gloria  alli  Santi  .  ma 
permette,  ed  approva,  che  fi  facciano  \\  Pane- 
£.ric,  nelle  ChWk  a'  grandi  Capitani  ,  e  per- 
mette, che  noi  amiamo  la  gloria  umana,  pur- 
Che  ne  riconofciamo  l'acquiUo  da  D/o  ,  che  a 
no,  la  da,come  un  bene  um.no,e  purché  indi- 
rizziamo  le  no/Ire  virtù  a  virtuofo  fine,ed  ali' 
utile  del  noftro  Proflìmo.  Oltre  a  ciò  li  noftri 

rano  da  Pulp.t.  \\  noftri  vizj,  ci  dicono,  che 
I  Gentili  fono  (lati  più  giuft;,più  amatori  del 
i'rolTìmo  ,  che  noi .  e  ci  dicono,  che  i  Turchi 
^effi  fono  più  limofinieri,  che  noi,e  che  fono 
p.u  o/Tervanti  della  loro  legge  ,  che  noi  Cri- 

Tom7l  "''^''  •  ^°"^'  '^""^"^ 
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^ctev»  irìflJ  i»  »Tì'o  Elaminutore  quedi  mi» 
LopoOzione  condannare?  Farò  veder  ora  , 
eh'  erti  non  la  poteva  ma  condannare  in  al- 
tro  calo  .  fé  non  in  quello,  eh'  egli  fuffe  ftato 
Gians  nifta  feguace  della  fentenza  d.  Grego- 
rio d'Armino  ,  e  contrario  alla  Santa  t.olti- 
tuzxovitVnigctùtut , 

Li  Giansen.ft.  per  rovinar  le  Repubbli- 
che  diftrugrendo  le  virtfi  umane  .  hanno  m- 
feRnato,che  ì  Cnftiani  non  poHono  amar  al- 
tro  ,  che  Gesìi  Crifto  ,  il  quale  per  lo»"/^''^^ 
della  fua  fola  grazia  efficace  ci  da  la  falute 
dell'Anima  ,  ed  in  confeguenza  d»  co  hanno 
detto,  che  'I  vero  Criftiano  non  può  nemme- 
no  amar  la  virth  della  Giuftizia  ,  ne  alcun  al- 
tra  umana  viri^,come  virtJi  in  se  lìeffa;  e  per 
faivarequefta  f>r^na  propofizione,  hanno  det- 
to, che  le  viriii  Cardinali ,  cioè  la  G.uf^.z.a  , 
la  Fortez7.a,e  le  altre  fono  inclufe  nella  v.r^ 
t{,  delia  Carità  ;  per  la  qual  cofa  »l  Cr,ft.ano 
non  ha  necefTità  d'amarle  .  ne  le  deve  amare  , 
come  virili  jn  lor  medefìme  . 

Gregorio  d'Arimino  poi  fpiegando  pift 
apertamente  queQa  propofizione  ha  detto  . 
che  le  virtù  de'  Gentili  fono  ftate  ^^1^%''}' 
f,  a  cagione  ,  eh'  erano  difgiunte  dalla  Fede 
;„  Griffo  ,  dalla  Speranza  ^^<J^'i^,7*r'^^*jfi 
ha  condannato,  come  rei  d.  Gentìlefimo  qu  . 
Ciiftiani,  li  quali  ciedono,che  Idd.oc  ucci» 

meri» 
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men'to  del/e  opere  buoneja//a  perfine  li  Gian: 
senift;,e  Gregorio  d'Arimino  hanno  infegna- 
to  ,  che  '1  Genere  Umano  eflendo  ftato  tutto 
per  lo  peccato  originale  da  Dio  condannato  , 
e  poi  riicAtuto  col  Sangue  di  N.S.G.C,  non 
poteffe  niente  fperare dalle  fue^-opere  buone, 
e  che  ilon  pouffe  per  altro  mezzo  falvarfi  * 
che  per  quello  della  grazia  efficace  di  N.  S. 
G.  C. .  Legganfi  le  opere  dì  Monfieur  Arnal- 
do  d'Antigll,  quelle  di  Monfieur  Pafcal  ,  e 
quelle  di  tutta  la  Scuola  di  Portoreale  ,  e  fi 
vedrà,  che  quello,  che  in  breve  ho  detto,  è 
l'elTeoza  della  dottrina  de' Giansenifti ,  e  di 
quella  di  Gregorio  d'Arimino  .  Quelle  prò- 
pofizioni  de'  Giansenilli  fono  fiate  condanna- 
te  dalla  Santa  Chiefk  in  Giansenio,  e  la  prò, 
pofiz.one  di  Gregorio  d'  Arimino  è  (lata  ef- 
preframente  condannata  dal  Papa  Aieflandro 
VII.,  ma  ciò  che  deve  recar  meraviglia  è,  che 
quella  eccelTiva  ,  ed  empia   propofizione  di 
Gregorio  d'Arimino  farebbe  (lata  condanna- 
ta  anco  da  S.Agoflino,  il  quaP  è  la  Colonna  , 
lopra  la  quale  con  arte  maliziofa,  ed  ingiufta 
liG.ansenifti  appoggiano   la  loro  dottrina  5 
2>.Agofl:ino  ,  dico  ,  avrebbe  condannato  Gre- 
gorio d'Arimino ,  ed  eccone  la  pruova  . 

S.AgoUino,  il  quale  ha  tanto  attribuito 
al  mento  della  fede  ,  che  non  folo  ha  efolufo 
dai  Paradifoquegl'innocenti  bambini,li  quali 
e    2  muQn 
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fnucjono  fcn/a  battelimo  ,  ma  II  ha  condan- 
nati  allinferno  ,  ha  detto  ,  che  Iddio  ha  pre- 
miato  le  virtìi  umane  de'  Romani  con  premj 
umani  ,  cioè  con  la  grandezza  dell'Imperio, 
e  con  la  gloria  umana  ;  per  la  qual  cola  fi  ve- 
de  ,  che  nemmeno  S,  A^oftino  ^a   riputato 
viz.j  clprefli  ie  virtù  de'  Gentil»,  mentre  le  ha 
confiderate  come  virtù  ,  le  quali  fufìero  in 
qualche  modo  meritorie  appo  Dio  ,  cioè  me- 
ritorie d'un   premio    temporale   .  (  P.  r.  ) 
„  S.Augujìinti^  epift.i^S.  ad  AJarcclììnum 
„  tom.2.pag.i  1  óJnfin.Dèus  enìmftc  oJhfJdit 
'„  /«  opuUntiffmo  ,  &  prete/aro  Imperio  Ko- 
„  manorum  quantum  vaUrettt  civìles  etiam 
„  fitte  Religione  virtutes  »  Vedaft  ancora  il 
„  Cap.xwdet  ìib.\Je  Civit.Dei  . 

Oltre  a  cjò  molti  Santi  Padri  Greci  han- 
no  portato  opinione  ,  che  Iddio  polTa  aver 
dato  per  Tua  Mifericordia  la  (alute  dell'anima 
a  quei  Gentili,  li  quali  avevano  virtuofa  vita 
menato,recondo  le  leggi  della  natura;come  a 
cagion  d'elempio  hanno  detto,   che  Iddio 
pofla  aver  lalvato  Socrate  ,  Platone  ,  ed  altrf 
virtuolì  Gentili  ,  e  Ciò  a  cagion  che  quelli 
quantunque  tìon  avellerò  avuto  la  grazia  el- 
ptelTa  della  Santa  Rivelazione  ,  pofìTono  aver 
avuto  da  D.o  (  P.  M.  »  «»'  interna  divi* 
„  na  iìluftr azione  ,  che  ii  fé  credere  il  vero 
..  Dìo  Sbramo  Rimuneratore  ,  ed  in  premio 
"  ^  della 
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della  loro  fapìenza  ,  ed  ii»  premio  delle  loro 
buone  opere  li  abbiadato  la  grafia  d'una  fede 
implicita  nel  Mediatore  .  E  sii  di  quella  opf. 
nione  la  Santa  ChieTa  non  ha  niente  decifò 
né  prò  ,  ne  contro  a'  Gentili  ,  ma  le  propofi- 
z'ìon'ì,  eh' efpreflamcnte  ha  coiidannate,  fono 
ftate  l'empia  propofizione  di  Gregorio  d'Ari» 
mino  ,  le  cinque  propofizioni  di  Giansenio  , 
intorno  alla  grazia  efficace  ,  le  quali  li  Gian* 
senifti  hanno  negato,  che  fjano  di  Giansenìo  , 
hi  condannato  la  propofizione  di  Gregorio 
d'Arimino  ,  e  nella  Santa  Rolla  VnigenitUi  , 
ha  condannato  le  loi.  Propofizioni  di  Qies- 
nel  tutte  infette  di  Glansenifmò;  ed  alla  per- 
fine la  Santa  Chiefa  ha  condannata  come 
rea  la  dottrina  de*  Giansenifti . 

Quelle,  che  ho  narrate,rono  le  fenten^e, 
con  le  quali  fonolhte  riguardate  da  diverft 
Filoiofi  ,  e  da  diverfi  Teologi  le  virtìi  de* 
Gentili  ,  Farò  veder  ora  col  feguente  Dilem- 
ma ,  che  'i  mio  Efaminatore  non  poteva  con- 
dannare quella  mia  propofizione  in  altro  ca- 
fo  ,  fé  non  in  quello  ,  eh'  egli  fuffe  flato  delU 
fentenza  di  Gregorio  d'Arimino  ,  e  contrario 
alla  Santa  Coflituzione  Vntgmitu^ . 

O  il  mio  Efaminatore  crede  ,  che  le  vir- 
tù della  giuftizia,  della  fortezza,  e  le  altre  da 
me  dette  ,  fiano  nella  loroeflenza  virtù  a  noi 
date  dalia  Divina  Grazia  ,  quantunque  però 
e     i  fiano 
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Ciano  vltth  inferiori  alle  virtù  rivelate  delli 
fede,  della  fperanza,  e  della  carità^  ed  in  que- 
flo  cafo  le  virtù  di  Socrate  erano  virtù  vere 
nella  loro  effenza  ;  e  perciò  egli  non  poteva 
mai  fenza  efler  Giansenifta  la  mia  propofizlo-' 
ne  condannare  .  Ovver  egli  penfa,  che  le  vir- 
tù umane  non  fiano  virtù  a  noi  date  dalla  di- 
vina Grazia,  e  delle  quali  Iddio  per  Tua  mife- 
ricordia  ci  faccia  merito  ,  ed  in  quello  cafo 
egli  può  condannare  la  mia  proporzione,  ma 
e^ lì  e  GianseniUa ,  e  feguace  di  Gregorio 
d^Arimino.  Ma  di  grazia  come  poteva  mai  il 
mio  Efaminatore  dubitare  ,  che  le  virtù  uma- 
ne non  fuflTero  vere  virtù  dalla  Divina  Gra- 
zia a  noi  conceffe  ?  mentre  fono  (late  virtù 
„  (  P.  M.  ^  anco  confiderate  in  se  ftede  , 
„  ne'  Gentili,  li  quali  pur  né  ottennero  il  do- 
,,  no  dall'Autor  della  natura,  che  dando  loro 
„  ajuto  in  tal  ordine  gli  refe  degni  di  lode. 
„  Quefta  verità  Taflerifcono  ancora  li  feguen- 
y,  ti  Santi  Padri,  cioè  S.AgoR,  Epìfl.  olim 
„  CXXX.  fjunc  CXLIV. .  E  S.Tommafo 
„  parlando  delle  virtudi  de^  Gentili ,  così 
„  chiaramente  ci  garentifce  ,  che  nulla  più 
„  può  defjderarfi  h2.q,6i,art,2.ìn  corp.  VìT' 
„  tutes  moraìes  ,  proutfunt  operativa  boni 
„  in  crdine  od  finera  ,  qui  non  excedit  facuì- 
yt  totem  naturaìern  hominis  jpopuntperope- 
9)  ra  bumdna  acquivi ,  &J?c  acquieta  fine 

cha- 
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,t  coartiate  efe  popant,Jtcutfucrunt  hi  muU 
,i  tts  Gentilihus . 

„  E  Cjual  argomento  pi^i  valido  a  provar  la 
s,  potenza,  quando  vi  e  Tatto?  Qua!  ragio» 
,,  ne  più  falda  a  comprovar  noftro  detto, 
,,  quando  con  la  Santa  Divina  Scrittura  fi 
„  manifefta  ;  qu.nt' eroiche  azioni  iì  lodano 
),  ne'  Gentili ,  così  da  S,  Agoftino  ,  come  da 
»  S.  Tommafo  ,  e  da  tant*  altri  Padri  dell* 
„  Chiefa  ,  rpecialmente  da  Origene  Uh»  lu 
it  Epfft,  ad  Rom,  ,  da  S,Cj'\to\Amo  commenta 
in  cap.i.epift.ad  Galatar»  S.Paofo  nella  fe- 
conda lettera  a'  Romani  dice  :  Gloria,  bo- 
nor  ,  C^  pax  omttì  operanti  honum  ,  Jttdao 
primum,  Ó*  Graco  ;  indi  loda  le  virtii  de* 
Gentili,  e  dice  come  fian  da  coftoro  ererci* 
„  tate  .  Gente!»  qua  kgera  non  habent,  natte- 
raliter  ea  ,  qua  /egisfunt,  faciunt  ;  Che  fé 
poi  fi  deiidera  fapere  il  come  ciò  avvenga  , 
Io  fpiej>ano  I  due  gran  lumi  della  Teolo- 
,,  già  .  S. Agoftino  (piegando  quefto  paflTo  ài 
„  S.Paolo  lib.  de  Spiritu  ,  (^  littera  cap,2$» 
„  così  dice  :  Gentes^  qua  legem  non  habent  , 
„  Jhoc  efl  legem  Dei ,  naturaliter  qua  legts 
,,  funt  faciunt  ;  ^  quia  hujuftnodi  homìnes 
»>  ipfi0i  funt  kx ,  &  fcriptumkgis  habent 
„  in  cordihus  fuis ,  idejì  non  crani  modo  di* 
„  letum  ejì,  quod  ibi  per  irnaginem  Dei,  caffi 
5,  crearentur  f  imprefiur/t  efì ,  Ch'è  quanto  a 
s,  dire,per  quel  lume  fegnato  nell^anima,  che 
e     4  fo* 
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„  fopra  con   Marfjlio    Fici'no  infegnato  Ja 
5,  Piatone  io  diflì,  fon  drizzati,  e  guidati  ad 
„  oprar  opere  morali,  e  virtuofe  .  li  medeiì- 
„  mo  appieno  jnfcgna  S.Tommafo  fopra  lo* 
„  dato  ,   e  ili  vantaggio  a  Jiingo  nella  2.  2. 
„  qu.x.art.^.  in  cor p.  nella  i.  2.qu,cix. 
„  art,  5.  in  corp.  suH'  Ep'tp.  ad  Rorn.  cap, 
,,   14.,  e  neìia  ga.y,  de  Ma/o  »  Origene  ,  da 
,,   me  fopra   lodato  fpiegando  parimente   il 
„  luogo  di  S. Paolo, dice:  Grttcaiy  idtjì  Gett- 
ai tìlis  ,  qui  cura  kgera  non  habeaty  ipfs  fibì 
,,  ejì  lex  '  ojiendens  opus  kgis  in  corde  fuo, 
,,  &  naturali  ratlone  ir/imotus  (  Jìcut  'vide- 
,,  raas  rnultoi  in  Genti  bus  >  'vel  juftitiarn  te- 
st neat,  l'e/  cajìitatern  ftr'Vèt,vel  prudcntiarnt 
,f  temperantiarn  ,  raodejìiamque  cujìodiat  . 
„  Con  ragione  dunque  fio  detto,  che  i  Gen» 
„  tili,  e  pofTano  far  fitti  di  virtù,  e  le  abbiano 
p,  praticate;  e  perchè  vi  fono  molti  de'  Cri- 
„  ftiani,  che  con  ifcorno  qucfte  non  elercita- 
,,   no  ;  con  ragione,  dico,  che  molti  de'  Gen- 
„  tili  poflono  efTer  più  efatti  oflTervatori  del- 
„  le  virtù  umane  ,  che  noi  Crifliani  non  fia- 
„  mo  .  FaflTiamo  ora  alla  quarta  oppofizio- 
,,  ne. 

Egli  è  nella  quarta  oppofìzlone  ,  ove  il 
mio  Eltminatore,  e  mi  fia  pur  lecito  dirlo  ,  fi 
dà  a  divedere  un  pò  livorofo  verfo  di  me  ;  ed 
eccone  la  pruova  .  In  qutfta  quarta  oppofi- 
£iione  t^v  mi  tratta  da  Ateifla  ;  impercioc- 
ché   ' 
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che  fa  (ìefCa  cofa  è  dire  ,  che  dal  mio  libro  fa 
ne  deckice  queft'  empia  maflìma,  cioè,  che  gè* 
7Jtralmertte  la  Religione  fia  un*  inganno  del 
Legislatore^  che  dire,  che  non  v'  è  KelrgioDC, 
la  quale  fu  vera  .  Ma  la  Divina  Grazia  ,  la 
quale  non  mai  gl'innocenti  abbandona  ,  mi 
ha  dato  tanto  di  lume,  che  nelle  feguenti  mi» 
rifpofte  io  lo  convinco  d'errore  .  Efammiamo 
ora,  e  fi  attribuifca  al  giufto  mio  fdegno  que- 
llo, che  io  dico,  c/oè,che  Io  convinco  di  falli- 
ta .  Veniamo  alla  pruova  « 

La  propofjzjone,  ch'egli  in  mecondan» 
na  nella  Tua  quarta  oppofizione  ,  è  la  leguen- 
te  .  //  'vÌYtaofo  Legislatore  è  quello  ,  il  guale 
prima  inftituifce  ordini y  &c.  e  poi  per  lo  rnez* 
zo  dell  inganno  li  conduce  a  fojìenere  li  vir» 
tuofì  ordini  ,  e  ad  obbedire  alle  inrtuofe  leggio 
che  ha  dettate  .  £  poi  fiegue  a  dire  fi  mio  op- 
pofitore ,  Dalle  quali  parole^  e  da  tutto  quel- 
lo ,  che  Jiegue  in  apprcjlo  ,  rnajjìmarnente  da 
quanto  ft  legge  nella  pag.So. ,  per  necefiaria 
confeguema^  deduce  ,  chi^  la  Religione  altro 
non  èy  che  un'inganno  del  Legislatore  .  Pre. 
tende  dunque  \\  mio  Efaminatore  ,  che  dali* 
aver  io  detto  ,  che  fra  li  Gentili  fi  dovevano 
riputare  virtuofi  Legislatori  quelli  ,  li  quali 
con  inganno  ,  diretto  a  portare  li  Popoli  alla 
loro  felicità  fé  ne  poffa  dedurre,  che  general- 
mente la  Religione  fia  un'inganno  de' Le- 

gisla* 
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^rslatorì,  e  con  ciò  m»  fa  reo  d'Ate?fmo  \  Fa- 
rò veder  ora  ,  che  'I  mio  Efamfnaiore  non  sa 
diftin^uere  in  Filofofia,  che  non  sa  diftmgue- 
re  fra  quei  Leg  slaton  ,  li  quali  a  guifa  di 
buoni  Medici  sanno  dare  le  medicine  amaro 
pef  fanar  gli  ammalati,  da  quelli  ,  che  li  avve- 
Isnano  ;  e  per  provare  quefto  mio  afTunto  fa- 
rò vedere,  che  'i  mio  Eiaminatore  fi  contradi- 
ce fra  quello,  che  dice  in  quefla  quarta  oppo- 
fizione  con  quello,  che  ha  detto  nella  prima  • 
Veniamo  alla  pruova  , 

Nella  fua  prima  oppofizione  egli  mi  at« 
trìbulfce  ad  errore  lo  aver  detto,  che  per  mio 
fentimento  ,  la  Religione  dì  Platone  è  Reltm 
ponefopranaturale,  ma  fé  è  Religione  (opra- 
naturale  ,  la  Religione  dì  Platone  non  pote- 
va eflere  un  inganno  del  Legislatore  ,  cioè  dì 
Platone  ,  perchè  le  verità  metafifiche  fovra- 
naturali  non  poflTono  effer  fiate  falfe  nella 
mente  de'  Filofofi  Metodici,  Metafifici,  e  Le- 
gislatori ;  ed  in  pruova  dì  ciò  :  Tutti  li  Fi- 
lofofi Gentili  Metafifici  ,  <  lAetodici  hanno 
pretefo  ,  che  le  verità  ,  che  s'iufegnano  nella 
Metafifica  fiano  verità  dimoftrate  ,  e  perciò 
fé  Platone  ha  detto  ,  che  la  Religione  ,  che  fi 
deduce  dalla  fua  Metafìfìca,  è  fopranaturale  , 
e  divina  ,  egli  non  può  aver  penfato  ,  che  la 
Religione  in  genere  pofTa  efler  un  inganno 
de'  Legislatori ,  e  (e  la  Religione ,  che  fi  de- 
duce 
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duce  dalla  Metafìfica  di  Platone  è  fopranatii* 
rale,  la  Politica  ,  che  fi  deduce  dalla  Religio- 
ne dì  Piatone ,  non  può  effer  un'  inganno  del 
Legislatore . 

Oltre  a  ciò  io  fio  dimoflrato  nella  mia 
Filofofia ,  che  la  Religione,  che  fi  deduce  dal-, 
le  idee  di  Platone  ,  cioè  la  Religione  di  So- 
crate, era  Religione  fopranaturale  ,  e  divina 
nell'ordine  fopranaturale  ,  e  metafifico ,  a  ca« 
gion  che  fi  Gentili ,  \ì  quali  non  avevano  an- 
cora avuto  la  grazia  della  Santa  Rivelazione 
ài  N.S.G.C. ,  rimiravano  la  Metafifìca  con 
idea  di  Sacra  Teologia  dimo{lrata*  Dunque 
il  mio  Efaminatore  non  poteva  mai  dire  ,  co- 
me ha  detto  ,  che  dal  mio  libro  fé  ne  poteHe 
dedurre  ,  che  per  mio  fentimento  la  Religio- 
ne fufie  generalmente  un  inganno  del  LegiS« 
latore  ,  mentre  io  nella  mia  Filofofia  aveva 
dimoftrato,  che  la  Religione,  che  fi  deduce  da 
Platone  era  Religione  vera  appo  li  Gentili 
nell'ordine  fopranaturale,  e  metafifico  .  Farò 
veder  ora,  che  'i  mio  Efaminatore  è  inciampa- 
to in  queda  contraddizrone,a  cagion  che  non 
sa  diftinguere  fra  Filofofi  ,  e  Filofofi  ,  fra  Le- 
gislatori, e  Legislatori . 

Il  mio  Efaminatore  in  queda  quarta  op« 
pofizione  ,  fenza  fare  alcuna  di  (Unzione  fra 
Filofofi  e  Legislatori  Epicurei,  e  Filofofi 
Legislatori  Metafifici^  dice,  che  avendo  la 

detto^ 
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tìctto.che  li  Filofofi  (i  (ervivano  dell'inganno 
per  portare  li  Popoli  alia  Religione,  per  mio 
fenrimento  ,  credeva  ,  che  generTlm-nte  Ij 
Religione  fu^e  un  inganno  del  Legislatore  . 
Du  que  nella  prima  Tua  oppofizione  il  mio 
Erammatore  mi  condanna  del  delitto  d'aver 
detto,  che  li  Gentili  Fiiofufì  infegnavano  una 
Religione  vera,  perchè  fopranaturale.  E  nell* 
oppofizione  quarta  mi  condanna  ,  per  aver 
df  tto,  che  li  Filofofi  Gentiii  ìnfegnavano  una 
Religione  falfi  ,  dilla  quale  Te  ne  deduceva  , 
che  la  Religione  fuflTe  un  inganno  del  Legis- 
latore :  Dunque  il  mio  Elaminatore  ora  mi 
tratta  da  Platonico  Religio[o,ed  ora  da  Atei- 
fta  ;  e  con  ciò  nell'  accufarmi  fi  contradice 
lordamente  ;  impcrciocchc  gli  antichi  Filo- 
fofi M^itodici  non  poiTono  efTere  (lati, per  mto 
fenn'mento  ,  tutto  ad  un  tempo  Filofofi  Reli- 
giofi ,  e  Filofofi  Ateifti .  Ma  il  mio  Efamina- 
tore  non  farebbe  in  quefto  grande  errore  in- 
ciampato ,  <e  avefTe  veduto  ,  che  in  tutte  le 
mie  opere  io  ho  detto, che  fra  li  Gentili,  li  Fi- 
k)fofi  Metodici,  e  Met^fifici  fono  (lati  quelli  , 
li  quali  Ìnfegnavano  una  Religione  ,  la  quale 
eflì  credevano  vera  ,  e  fi  tenevano  obbligati 
ad  ofiTeryarJa  ancor  efiì  5  e  che  all'incentro  li 
Filofofi  Epicurei  ,  e  gli  altri  Ateillì  erano 
flati  quelli ,  li  quali  avevano  tenuto  ,  che  la 
Religione  fulTe  un  incanno  de'  Legislatore 
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fatto  affine  di  portare  li  Popoli  airudbidierr- 
7,3  delle  Leg^ì ,  e  che  effi  non  fi  tenevano  ob* 
bligati  airoflTervanza  di  quelle  leggi ,  eh' efli 
deitavano  al'i  Popoli  ;  adunque  ii  mio  ETa- 
minatore  non  ha  faputo  diftinguere  fra  FjIo- 
fiofi  Gentili,  e  Filofofi  Gentili,  fra  Legislatori 
Gentili ,  e  Legislatori  Gentili  • 

Ma  di  grazia  efaminiamo  un  pò  l'arte  » 
con  la  quale  il  mio  Efaminatore  vuol  d..r  a 
credere,  che  io  abbia  detto  alla  pag.80.  cofa, 
dalla  quale  fi  pofTa  dedurre  ,  fbe  la  Reltgtons 
Jta  un  inganno  del  Legislatore  . 

Da  quello,  che  io  dico  alla  pag.So.  fé  ne 
deduce,  che  il  mio  Efaminatore  non  sa  di(lin> 
guere  fra  Religione  de' Filofofi  Metafifici, 
e  l'Ateifmo  de*  Filofofi  Epicurei ,  e  non  sa 
dlftinguere  fra  Religione  de'  Pagani  ,  e  ta 
noflra  Santa  Religione  Crilliana  s  ed  eccone 
Ja  pruova  , 

Alia  pag.  80.  fo  parlo  de'  Legislatori 
Gentili  ,  e  quelli ,  come  ho  detto  poco  anzi  , 
erano  ài  due  {pccie  ,  o  Filofofi  Metafifici ,  e 
Autori  d'una  Religione  fovra naturale  in  fen- 
fode'Gentili  Metafifici,  ed  era  fopranaturale, 
a  cagion  che  la  loro  Filofcfia  era  ài  fopra  dell* 
liman  fenfo,  ma  era  intelligibile  per  lo  mezzo 
deli'aftratta,  e  metafifica  meditazione.  Altri 
poi  erano  Senfilli,  e  Ateifli .  Or  porta  queda 
diftinzione  fra  li  Fiio(cfi  Gentili ,  e  LegisU« 
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toff,  chiaramente  fi  conofce  ,  che  li  primi  , 
cioè  li  Metififici  hanno  potuto  eflTer  virtuofi 
nei/a  loro  Metafifica  Religione  ,  portando  li 
Popoli  con  lecito  inganno  alla  credenza  delU 
loro  metafilica  Religione,  e  deil'olTervanzt 
delle  loro  umane  leggi ,  a  differenza  degli  A- 
teifti  Epicurei  ,  li  quali  perchè  non  avevano 
Religione  ,  fi  fervivano  della  Religione  per 
ingannare  li  popoli ,  e  ponerli  in  ferviti! .  Or 
da  quefto  fé  ne  può  egli  dedurre,  che  la  Reli- 
gione  de'Filofofi  MetafiOci ,  e  Metodici ,  co- 
me furono  Pittagora.Numa  Pompilio,  Piato- 
ne ,  ed  altri ,  fia  ftato  un  inganno  de'  Filofofi 
Kietafifìci  ?  Certo  che  nò .  Dunque  il   mio 
£faminatore  non  sa  diftinguere  fra  Filofofi  , 
e  Legislatori  Metafifici,  e  Filofofi  Legislatori 
Ateifti  Epicurei .  Non  sa  poi  il  mefchino  di- 
fìinguere  fra  la  Religione  de'  Filolofi  Meta- 
fifici ,  la  quale  li  Metafifici ,  come  privi  della 
Santa  Rivelazione  riputavano  efifere  la  fola 
«vera  Religione  ,  e  la  noftra  Santa  Religione 
rivelata,  la  quale  noi  Criftiani  fappiamo  efife- 
re i«  fola  vera  i  ed  eccone  la  pruova  , 

Gli  Filofofi  Metafifici ,  e  Metodici ,  co- 
me privi  della  Santa  Rivelazione  credevano, 
come  ho  detto  poco  anzi ,  eflere  fola  vera  la 
Religione  ,  che  deducevano  dal  loro  razioci- 
nio metafifico,  e  fopranaturaie  ,  ma  Inteììigi' 
bile  per  lo  mezzo  dei  raziocinio  aftr atto  da' 
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fenfi,  e  perciò  non  erano  impodori,  quantun- 
que noi)  infegnaflTero  la  vera  ,e  perfetta  Reli- 
gione Cfiftiana,  fono  flati  però  li  Gentili  Me- 
tafifici  degni  della  ftima  de'  Santi  Padri  della 
noflra   Santa  Cftìefa  ;    imperciocché  molti 
Santi  Padri  Greci  hanno  detto  ,  che  Piatone 
ha  infegnatouna  Religione  così  Cimile  alla  ri- 
velata ,  che  S,  Giuftino  ha  detto  ;  Pauca  a 
piatone  deme  ,  Cbriftianus  eris  .  f  P.  P.  ) 
„  S.AuguJÌ,  de  'vera  Relig.  cap,  13.  Perpetua 
„  cis  mutatis  Platonici  Cbrifiìani  efìent ,  e 
ciò  ,  perchè  li  Santi  Padri  hanno  tenuto  per 
mafljma  ,  chela  Filofofia  Platonica,  quantun- 
que non  giunga  alla  Santa  Rivelazione,  alle 
verità  rivelate  però  non  ripugna,  e  nello  ftef- 
Ib  tempo  giova  per  la  conolcenza  ,  e  per  i' 
cfercizio  delle   virtù  umane  ,  e  Cardinali  •' 
Ma  di  grazia  fupponiamo  pure,  per  dar  gullo 
il  nortro  Efamlnatore  ,  che  tutti  li  Filofofi 
Gentili  fiano  ftati  impollori  ,  come  crede  il 
mio  Efaminatore  .  Supponiamo  ,  che  Numa 
Pompilio,  e  Piatone,  egli  altri  fiano  (lati 
impoHcri,  W  quali  abbiano  creduto  ,  che  la 
Religione  fia  un  ioga  uno  de'  Legislatori  ; 
cofa  la  quale  non  fi  può  aiTerire  da  alcun  uo« 
mo  ,  il  quale  abbia  una  mica  di  fale  in  teda  ; 
eertamente  da  quello  non  fé  ne  potrebbe  mai 
dedurre  ,  che  Gesù  Grillo  .  il  quale  è  il  folo  , 
che  ha  rivelata  la  verità ,  da  ilato  un  Impo« 
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(lore  ;  ed  eecone  la  pruova  , 

La  Religione,che  N.S.G.C.  ha  nvelata, 
non  folo  e  lopranarurale  ,  com'  era  quella  di 
Platone  ,  a  cagion  che  era  (opra  le  forze  dell* 
uman  ftnfo,  ma  è,  come  ho  detto  alla  rifpofta 
alla  prima  oppo(Ì7.ione,di  di  la  d'una  Religio- 
ne (opranatiirale,a  cagii>n  che  non  elìendo  da 
noi  inteliif^.hile,  e  tntta  appoggiata  alla  fcóe , 
alla  ipt-ranza  ,  ed  aila  carità  ,  vjrrù  ,  che  fono 
conleguenze  della  fede  .  Dunque  quando  an- 
che Numa  Pompilio, Platone,  ed  altri  fuffero 
(lati  impoftori  ,  da  quello  non  fé  ne  potrebbe 
dedurre,che  G.Cfun'elbto  Impoflore,mentre 
le  verità  rivelate  da  N.S.G.C,  non  hanno  el- 
cuna  relazione  con  le  verità  infegnate  da' 
Metafilìci  ,  quantunqU'  come  ho  già  detto  , 
le  verità  infegnate  da  Platone  non  ripugni- 
no alle  verità  rivelate  da  N.S.G.C. 

Or  qui  nrn  poffo  intralafciar  di  dire  , 
che*l  mio  Efdminatore  ,  a  cagion  che  egli 
non  Su  ben  diflingcjere  ne  in  Filofofia  ,  ne  in 
Teologia  ,  ora  è  Gianfenifta  nemico  de'  Gen- 
tili ,  ed  altre  volte  (en?/avvederfene  è  un 
Gentile  ,  che  confonde  Grillo  con  li  Gentili. 
Oh  povero Oppofitore  .^  che  non  s'avvede, 
che  mentre  egli  dà  a  me  la  taccia  d*Ateifla  , 
egli  accufa  se  (leffo  di  Gentile  ,  confondendo 
la  Religione  Pagana  con  la  Crilliana  ,  e  Cri- 
ilo  con  li  Legislatori  Gentili.Maio  airincon- 
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tro  alla  mia  pjg.So.,  perchè  non  faccio  pafa- 
gonc  ha  altri ,  c/ie  fra  li  Filofofi  Gentili  Me- 
tafidci  ,  e  gli  Epicurei  Atcifti  ,  non  confon- 
do  Gesù  Grido  con  li  Filofofi Gentili ,  come 
fa  il  mio  Elaminaiore  . 

O.Tervifi  poi,  com'egli  non  folo  diftacca 
le  mie  propofizioni  dalle  parole  antecedenti, 
e  dalle  confcguenti  ch'tiTo  cita  del  mio  Li- 
bro  ,  ma  diftacca  le  mie  propofizioni ,  che  ho 
fparle  nel  mio  Libro,  vàa  quelle,  che  ho 
rparfe  in  tutte  le  mie  Opere  5  ed  eccone  la 
pruoVa  . 

Nel  mio  Libro  del  Petit  Mittre  ,  nella 
mìaFj/ofofia,  ed  in  tutte  le  mie  opere  ,  io 
hodimoJlrato,  che  la  Filofòfi^i   d'Epicuro, 
quella  di  Spinofa,  e  quella  degli  altri  S^niìai 
e  rea  ,  a  cagloneche  da  quella  fé  ne  deduce  , 
che  la  Religione  fia  un  inganno  del  Legisla- 
tore,  per  condurre  li  popoli  all'ubbidienza 
delle  leggi ,  nel  mentre  che  li  Filofofi  li  repu- 
tano efenti  dall'obbligo  di  obbedire  alle  leg- 
gì  ,  e  credono  ài  potere  ogni  fceleraggine 
commettere  ;  ed  ho  detto  che  tutte  quelle 
cofe  credano  gli  Ep/curei  ,  gli  Spinofifti  .  e 
gh  altri  Senfirti,  a  cagione  che  infbgnano  , 
che  le  virtù  non  abbiano  alcuna  reale   elTen- 
za  ,  e  che  hano  mere  opinioni  degli  Uomini , 
e  che  per  la  nefTa  cagione  li  vizj  fiano  pure 
opinioni  ;  ed  ho  altresì  in  quel  Libro  del  Fé- 
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tit  Maitre  ólmoaràto  ,  che  li  Filofofi  Senfi- 
{[[  ed  Ateifti  fono  gli  Autori  della  tirannia  ; 
ed  all'incontro  ho  dimoftrato  anco  m  quefto 
Libro  de)  Petit  Maitre,  che  per  confeguenza 
della  Filofufia  di  Platone  ,  a  c.gioneche  Fia- 
tone attribiiifce  alle  virtfi  della  g-'u^izia  ,ed 
alle  altre  virtìi  umane  la   proprietà  d  elifterc 
e(renzialmenie,  ed  originalmente  nel  Divino 
Efemplare  ,  cioè  in  Dio  ,  la  Rel.gionc  di  tela- 
tone non  è  un  inganno  del  Legislatore  ,  ma 
«M'incontro  è  una  Religione  ,  airofTervanza 
della  quale  erano  ugualmente  tenuti  li  hilo- 
fofi  Legislatori  ,  ed  il  Popolo  ;  ed  hodimo- 
ftrato.  chela  Filofofia  di  Platone  era   uria 
Filofofiaanoi  Criaiani  utile  per  leferc.zio 
delle  virtù  umane  ,  cioè  delle  virtù  Cardina- 
li, Tempre  però  confiderate  come  inferiori 
alle  Teologali  ;  E  per  ultimo  ho  dimoltrato, 
che  la  Filofofia  di  Platone  era  utilifiìma  anco 
a  noi  Criftiani  per  l'inftituzione  delle  leggi  , 
€  dtlla  Politica  .  Di  grazia  leggafi  nella  mii 
Filofofia  folamente  la  Tavola  delle  mte  Fropo. 
nzionì  ,  e  leggafi  fino  alla  p.g.200.  del  pr,rno 
Tomo  di  quefto  Libro  del  Petit  ^^^^^'^^''f, 
lo     che  io  ho  fcritto  intorno  alla  Filofofia  de 
Senfifti  ,  ed  intorno  a  quella  di  Platone  ;   ed 
alia  perfine  leggafi  tutto  il  mio  Libro  del  /V- 
tit  Maitre  ,  e  fi  vedrà  ,  che  io  ho  dimoflrato, 
che  dentro  la  sfaa  de»  i  Legislatori  umani  , 
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gli  Metafifici  Metodici  erano  gli  foli  virtuofi 
Legislatori  I  e  che  gli  Epicurei,  e  tutti  gli 
Scofilli  erano  Legislatori  rei,  e  tiranni;  tutto 
quefto  però  Tempre  a  riguardo  de'  Gentili  , 
non  mai  paragonando  la  Religione  de'i  Gen- 
tili con  la   Criftiana  e  rivelata  . 

Ma  quefle  mie  propofizion»  difpiacciono 
al  mio  Elaminatore  ,  a  cagione  ch'efTendo  egli 
Gianfenifta  ,  e  fegnace  di  Gregorio  d'Arimi- 
no,ed  Anticoftituzfonifta,  abborrifce  ie  virtìr 
umane  ,  cioè  le  virtù  Cardinali  ;  per  la  qual 
cofa  non  deve  recar  maraviglia  nemmeno  a 
me  ,  Ch'efTendo  egli  nemico  della  giuftizia  , 
egli  abbia  fatto  a  me  Tingiuftizia  di  dire,  che 
dal  mio  Libro  (e  ne  deduceva  ,  eòe  la  R^lt^ 
gionefupe  generalmente  un  inganno  dei  he* 
gìslatore  ,  e  che  in  confeguenza  di  ciò  mi  ab- 
bia trattato  da  Ateifta ,  Pafsiamo  ^lla  quinta 
oppofizione , 

Nella  quinta  oppofizione  egVi  condan- 
na la  feguente  mia  propofizione  ,  cioè:  Il 
peccato  è  prodotto  dalla  rfialfzla,e  non  mai  daif^ 
ignoranza  ♦ 

In  quefta  fua  oppofizione  il  mio  Efami- 
natore  feguendo  Tempre  ia  fua  Logica  ,  cioè 
di  fingere /ibi  èo/ìera,quera/eriat,poru  quella 
propofizione  diftaccata  da  quello  ,  che  ho 
detto  antecedentemente;  e  ciò  fa  affine  ài  dar 
a  divedere ,  che  in  quello  Libr©  del  Petif 
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Maitre  \o  abbia  imprelo  di  provare  qiieftì 
propolizione  ;  ed  eccone  la  pruova  . 

Al!apag.i88.  iodò  relazione  d'un   ma- 
nofcritto  .  che  tengo  inedito  ,  col  molo  del 
Penitente  injhaito  a  ben  confefiar/i ,  e  pro- 
metto di  provare  in  quel  manolcritto  la  pro- 
rolìzione  ,che  il  mio  Elaminatore  afrer.rce  , 
chf  io  abbia  in  quello  L.bro  del  Petit  Mattra 
imprefo  di  provare  ,  che  il  Peccato  è  prodotto 
dalla  malizia,  e  non  maidall'ignoranza^qu^^' 
do  io  ho  lolamente  riferito  d'averlo  dimojlra- 
tonell'acceniiato  manolcritto.  Dovea  dun- 
que il  mio   Esaminatore    rif<  rbarii  ad   impu- 
onare  qucfta  mia  propofizionc,quando  io  avel- 
fi  ruVblicato  il  manofcritto  d.l  Penitente  tn- 
tìrulioa-ben  conf^parfi .   Avrà  poi   fempre 
il  mio   Elaminatore  difficoltà  ad    impugnare 
quefta  mia  propofizione;  imperciocché  intor- 
no a  determinare  qual  fia   l'ignoranza  .che 
libera  l'uomo  dal  peccato,  la  Santa  Chick 
non  ha  niente  decifo;  per  la  qual  cola  su  dr 
qucOa  materia  difput&no  acremente  fra  eiTi  ii 
Ì\ox^\\  Probabiimi  ,    edi  RlgorlRi   ;  Ecco 
dunque  ,  che'l  mio   Efamlnatore  fingtt  jtbt 
hojìtmquem  jeriat.  Pafsiamo  alla  Iella  op- 

pofizione.  .,      •     rr      • 

In  quefta  fefta  oppofizione  il  mio  Llam.- 
natcre  continua  a  far  vedere  il  genio  ,  che  ha 
di  farmi  apparire  reo  in  ogni  modo  ;  imper- 
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ciocche  egli  toglie  dalli  miei  fenfi  quelle  pi- 
role  ,  che  li  giiilblìcaiio  ;  ed  in  querto  moda 
dà  apparen?.a  di   ree  alle  mie  propoTizioni  ; 
in  virn*i  dunque  di  quefta  fùa  arte  egli   vuol 
dar  a  credere,  che  io  abbia  detto  la  (egut-'nte 
propofi^ione,  cioè,  c^e  ìt  Santi  ConcU^ pano 
(iati  pernicìofì.a  cagione  che  abbino  accrtfciU' 
ta  la  confusone  nella  Chìtfa  ,  quando  io  la 
colpa  delia  confufione  delle  fentenze  l'ho  at- 
tribuita tutta  a  colpa  degli  Eretici  ,  li  qil?ili 
hanno  porto  la  Santa  Chiefa  \v\  neceflìrà  di  fa- 
re infinite  dccifioni  contro  gl'infinitr  errori 
degli  Eretici, Ecco  le  mie  parole  a lu  pa^.2:?2. 
al  ^.  che    comincia  :  ^^ndo  Cojìantino  ti 
Grande  ,  dico  ,  che  in   quel  tempo  neirim- 
perio  v'era  un  numero  infinito  d'Eretiri  ,  ti 
guati  turbavano  sì  fattamente  la  pice  dalia 
Chiefa  y' che  la  confujione  nella  Rcl;y'ont  né 
*ue  niva  dalle  decifioni  dtUì  S, Conci Ij  piuitd- 
fio  accrefciuta  ,  che  diminuita  .  Indi  dico  , 
ed  eccorte  la  ragione  .Vedali  poi  nelle  fegu  n- 
t'ì  parole  il  modo  chiaro  ,  col  quale  dico  ,  che 
fa  confufione   nella  Chieda  fu  cagionata  per 
co!|)a  dQ^Vi  Eretici  ,  e  non  mai  per  colpa  del- 
li  S.Concilj  .  Iodico  :  Sorfero  nella  Chiefa 
gli  Arriani  ,  gli  Vonatifti,  e  tanti  e  tanf  altri 
Eretici  j  che  li  Santi  Concilj  Ecumenici  per 
combatterli  ebbero  a  fare  un  numero  innume' 
rabik  di  decifìoni ,  e  perchè  quegli  Eretici 
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furono  oftìnatìjjtmì  minmpegtto  di  agitare  ,  e 
d:  turbare  la  Santa  Chi t fa  ,  la  Santa  Rtli- 
gionerimafe  in  un  mare  di  confujìone  .  Or  fi 
può  egli  dire  più  chiaramente  di  quello  ,  che 
l'ho  detto  io  ,  che  la  colpa  della  Confufione  » 
che  a  noftro  riguardo  regna  nelle  decifioni 
de' Santi  Concilj,è  fiata  roflinazlone  degli 
Eretici ,  e  non  mai  delli  Santi  Concilj ,  che 
nomo  Ecumenici  ,  e  che  venero  ? 

Ma  che  dirà  mai  il  mio  Efamlnatore  , 
quando  io  gli  farò  vedere,  che  li  Santi  Padri 
hanno  detto,  che  la  confufione  ne*Santi  Con- 
cilj poteva  elTer  ftata  cagionata  ,  ed  accre- 
fciuta  non  folo  dall'oftinazione  degli  Eretici, 
ma  che  poteva  eHer  ftata  cagionata  da  i  difet- 
ti ,  e  da  I  vlzj  de'  Vefcovi  Cattolici  ifteflì  ,  li 
quali  erano  li  Padri ,  che  formavano  li  Santi 
Conci  j  Ecumenici?Legga  il  feguente  pafTo  di 
S.Gregorio  Nazianzeno  in  unEpiftola  a  Pro- 
copio  •  Fgoft  *uera  fcribere  oportet ,  ita  ani- 
T/io  offeBuifum  ,  ut  omnia  Epifcoporum  Con' 
e  ili  a  Jugiam  ;  qaoniam  nulli  us  Concila  finem 
itetum  ,  faujìumque  vidi .  Pertinace^  entra 
contenttones ,  &  domìnandi  cupiditates  ne 
ttlìis  quidem  'verbit  explicari  queat ,  Ecco 
dunque ,  che  S.  Gregorio  Nazianzeno  dice 
cfprefTamente  >  che  li  Santi  Concilj  non  han 
giovato  non  fole  per  colpa  degli  Eretici ,  ma 
che  non  hanno  giovato  per  colpa  de'  difetti , 
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e  Ho'  vìzj ,  che  regnavano  ne'P.idri ,  li  qua- 
li formavano  li  Santi  Conci!]  ,  Ma  da  quefto^ 
che  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  fé  ne  può 
ej^li  dedurre  ,  che  le  decifioni  de'  S.  Concilj 
Ecumenici  non  fian  di  fede  ?  Nò  ;  impercioc- 
ché li  Santi  Concilj  Ecumenici  ellendo  infpi- 
rati  dallo  Spìrito  Santo  ,  milgrado  le  paflìo- 
ni  ,  ed  i  vi7,j  de'  i  PP.  ifteflì ,  dettano  a  noi 
fempre  la  verità  .  Or  fi  può  egli  negare  ,  che'l 
mio  Efaminatore  interpretando  lempre  con 
fofiftica  logica  le  mie  propofizioni  non  moftri 
d'avere  un  defio  di  farmi  trovar  reo  in  ogni 
modo?  Pafiìamo  ora  alla  fettima  oppofizio- 
ne  . 

Quella  fettima  oppofizione  continua  a 
far  conofcere  il  defiderio  ,  che*l  mio  Efamina» 
tore  ha  di  farmi  trovar  reo  in  ogni  modo  .  Iti 
quefta  Tua  oppofizione  egli  falfifica  efprefPa- 
mente  il  Tefto,togliendo  dalli  mìei  periodi  le 
parole  che  mi  giuftificano  ,  ed  ecco  come  . 

Egli  dice  ,  che  io  dico  alla  pag.2|J5.  La 
Buona  e  retta,  Politica  della  Morale  Criftìana 
da  quella  dì  Platone  fohmentc  fi  deduce  .  Al 
certo  quella  propofizione  farebbe  falfa  ,  ed 
eretica  ;  imperciocché  quedo  farebbe  Io  (lef- 
io  ,  che  dire  ,  che  la  Morale  Umana  di  Pla- 
tone fufse  per  mio  fentimento  ,  fuperiore  a 
quella  dello  Santo  Vangelo;  Ma  che  ha  fat- 
to il  mio  Efaminatore  per  dar  a  credere  ,  che 
jo  aveflì  detta  una  s)  fatta  rea  fentenza  ?£gii 
d     4  per 
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per  variare  il  knfo  della   mfa  propofizione. 
Intima  mi  fa  dite  della  Morale  ,  quando  dico 
dalla  Moroìe   ,    e    poi    ha    finto    di     non 
aver  veduto   FErrata    Corrige  del  mio  Li- 
bro ,    nella   quale    egli    avrebbe    veduto  , 
e  prego  ogn'  uno    di    vedere    ,    che    alla 
pag. 253.  io  ho  corretto  l'errore  della  stampa 
nel  modo  ,  die  qui  fi  vede  ;  Crijìiana  da  quel- 
la —  Crijìiana  ^e  da  quella  .  Onde  la  mia 
propofizione  viene  ad  effer  la  feguente;  affine 
di  far  ledere  ,  che  la  buona  ,  e  retta  Politica 
dalla  Alorale  Crijìiana,  e  da  quella  di  Platone 
folarnente  fi  deduce  ,  Ecco  dunque  convinto 
di  falfità  il  mio  Efaminatore  .   Ma  io  dubito, 
che  nell'intimo  dei  fuo  cuore  il  mio  Efamina- 
tore condanni  ancora  quest'isteffa  mia  pro- 
pofizione ,  cioè  che  la  buona  e  retta  Morale 
Crijìiana  fj  deduce  da  quella  dal  Vangelo,  e  da 
quella  di  Platone  ',  ed  ecco  la  ragione  del  mio 
dubbio  .  lo  ho  dimostrato  ,  che  la   più  gran 
parte  delle  accufe  ,  che  lui   mi  dà  in  questi 
fuoi  m^'tivi ,  fonodt^dotte   da li'effer  ej^li  par- 
ziale della  fetta  de' Gianfeniflii ,   feguace  del- 
la fentenza  d\  Gngorio  d'A rimino  ,  ed  Anti- 
coflituzionifta.Or  in  confeguenza  di  ciò  egli 
non  può   vedert  con  p  acere  ,  che  la  noflra 
Santa  Chiefa  ponga  n^l  Cattechllmo  le  Virtù. 
Teologali ,  e  le  Virtù  Cardinali ,  e  ciò  a  ca- 
gione che  la  noftra  Santa  Chiefa  ciò  facendo 
dichiara  ,  che  le  Virtù  Teologali  fono  virtù 
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fovranaturali  rivelare  da  N.  S.  GéC»,e  fi  de2 
ducono  dal  Vangelo  ,  e  che  all'incontro  le 
Cardinali  fono  virrù  umane  ,  le  qii:Aì  le  infei 
gna  Plutone  ,  e  la  Jiollra  Sanu  (.hiefaciCO- 
mandd  di  efercitarle,  e  ci  permette  di  amar- 
le come  virtù  vere,  ed  eiiftcnci  ,  ma  tempre 
però  non  mai  dilgiunte  traila  fede  in  Crifto, 
dalla  Tperan^ia,  e  dalla  ca.  ita  .  Qje'la  dunque 
io  dubito,  che  iia  la  cagione  ,  per  la  quale 
il  mio  Elaminatore  G  anfenifta  ,  e  feguace  d£ 
Gregorio  d'Arimino  non  vuole  ,  che  la  Mora* 
le  Cnftiana  lìa  mifchiata  con  la  Morale  di  Pia- 
tone ,  la  quale  per  Tuo  fentimento  fi  compo- 
ne folamente  dì  vi7j  efpreflì .  Pafììamoora 
all'ottava  oppofizione . 

Nell'ottava  oppofizione  egli  mi  accufa 
di  aver  detto  ,  cl?c  la  Santa  Cbiefa  ha  decifo^ 
che  l'Vomo  coi  /oh  timore  può  ottenere  da  Dia 
la  falute  della  fua  anima.Dimoiheiò  ora,co- 
me  fi  djmoftra  una  propofizione  geometrica  ,* 
che'l  mìo  Efaminatoreè  Anticoftitu/.ionifta  . 

Egli  mi  accufa  di  aver  detto  falfamente, 
che  la  S. Chi  e  fa  ha  deci/o  ,  che  IVomo  col  fo- 
la timore  può  ottenere  da  Dio  ìa  falute  della 
fua  anima  ;  Ma  h  Santa  Chiefa  io  ha  deci/o; 
ed  eccone  la  pruova  . 

Nella  Santa  Coftituzione  Vnigenitus 
alle  propofizioni  di  Qiiefnel  fino  a  tutta  la 
66, ,  e  particolarmente  alla  62..  ii  Papa  Cle-, 
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mente  Xr.  ha  dichiarato  erronea  ,  e  falfa  ìa, 
propori?,ionc  contraria  a  qucfla  ,  cioè  ha  di- 
chiarato falfe  ,  ed  erronee   tutte  le  propofi- 
zioni  di  Qiiefnel  ,  nelle  quali   non  folo  egli 
aflTerilce,  chc'l  timore  notici  può  falvare,  ma 
flfferirce  che'l   tim're   fia  colpa    ,  e   peccato 
avanti  a  Dio  :  Dunque  mentre  il  mio  Efami- 
natore  condanna  q'iefta    mia  propofi/yione , 
egli  (leflo  non  crede  ,  che  la   (voflitu^Ione 
Vntgenitus  abbia  for/a  di  decifione  di  Santa 
Chiefa  ,  né  che  fi  debba  credere ,  come  de- 
cifione di  Santa  Chiefa  ,  anco  dopo  che  è  (la- 
ta ricevuta  da  tutte  le  na7>ioniCriftiane  Cat- 
•toliche  ,  e  Romane  :  Dunque  il  mio  Efami- 
natore  è  Atiticoftituzionifta  ,  Leggafi  quello, 
che'i  mio  Apologifta  ha  aggiunto  alia  mia  dì* 
fefa,  edèil  feguente^.  (P.P.j    „  Qui  TAu- 
y»  lore    ha  con    poca     efficacia     diFefo    se 
>,  flefib;  e  l'Oppofitore  ha  malamente  divi- 
pi  fo   il    fentimento  dell'  Autore    .     Ecco 
»,  il  Tefto  intiero  pag.28r.  So  bene,  che 
s.  Santa  Chiefa  ha  decirOj,che  l'Uomo  col  folo 
„  timore  può  ottenere  da  Dio  la  falute  della 
a,  fua  anima  :  maio  penfo,  che  quefta  fpe- 
,9  ranza  l'Vomo  la  pofl^a  avere  folamente  che 
„  (  vale  Io  ftelTo  ,  che  iìle  \n  lingua  tofcana) 
„  a  lungo  andare  il  timore  fi  converte  in  ^pe- 
I,  ranza  ,  ed  in  amore  ;  nel  rimanente  poi 
s,  ooQ  pofTo  intendere^  come  col  folo  timorei^ 
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ft  il  quale  naturalmente  H  sccompigna  (ente 
,,  pre  coll'odio  l'anima  poflTa  fperare  di*  piace- 
,,  re  a  Dio.  Chev'èqii)  di  male?  Si  veda 
„  poi  il  S.Concilio  di  Trento  fefs.  14.  cap.4» 
„  e  fi  vedrà  cofa  ha  definito  contro  Lutero  4 
i,  E  l'Autore  quando  dice  ,  che  fi  può  otte- 
„  nere  da  Dio  la  falute  deirAnima  col  folo 
„  timore, chi  m'aflìcura  ,  che  non  intenda, 
„  che'!  ùmoxQ  ad gfcitìam  iti  Sacramento  obm 
5,  ùnendam  difponit ,  come  parla  il  Triden- 
j,  tino?  Mi  fi  dirà  ,  che  non  fi  è  fpiegato 
„  bene  .  Ma  chi  fi  può  fanarecon  una  fpie- 
„  gazione  bertegna  ,  non  deve  condannarci 
9,  afiblutamente  * 

Ho  dunque  dimoftrato,  che*l  mioOp- 
pofitore  è  feguace  di  Gregorio  d'Arimino  /a 
ciò  che  riguarda  l'idea  ,  che  fi  deve  avere  del* 
le  virtù  de'  i  Gentili  ,e  di  quella  à^i  Criftia- 
ni,  e  ch'è  Anticoftituzionirta;  alla  perfine 
ho  fatto  vedere,ch'egli  è  un  Efaminatore  dell! 
altrui  opere  tutto  contrario  alli  fentimenti  di 
Santa  Chiefa  .  Pafllamo  ora  alla  nona ,  eJr 
ultima  oppofizione  ♦ 

In  quella  nona  oppofizione  il  mio  Efa- 
minatore condanna  quella  miapropofizione  , 
cioè  :  Spero^  che  quelle  Anlme^  le  quali  Iddìo 
condanna  a  pena  eternat  Jìano  quelle. anime,  h 
quali  per  un  lungo  abito  fatto  alli  'vizj  tutti 
e/cono  dal  corpo  lorde,  ed  iraérattatf  &c, ,  colf 
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txttò  ctò'però  nemmeno  quejìe  ree  anime  de'Vi' 
no  dìfpernre  della  d:vina  bontà,  e  delta  divina 
Mìjericrrdia  ;  imperciocché  come  ho  detto 
poc  anzi  ,  li  fonti  della  Divini  Miftricordia 
ependo  infiniti ,  non  pojjìamo  a  quelli  alcun  lì» 
mite  afìegnare  .  Qieila  propofizione,  dico,  il 
mio  Oppositore  la  condanna  al  Tuo  folito,  fen- 
^a  alTegnarnc  alcuna  ragione  :  Onde  io  non 
r<aprci  qual  errore  egli  abbia  mai  trovato  iu 
quella  propolìzione  ,  fé  non  nel  cafo,  eh'  egli 
fufìTe  del  fentimento  di  quei  Stoici  ,  li  quali 
jnlegnavano  ,  che  fra  peccato  ,  e  peccjto  non 
vi  era  alcuna  differenza  ,  e  chL*  perciò  era. 
ugualmente  da  Dio  condannato  così  uno  ,  il 
quale  uccideva  un  uccello,  che  uno,  il  quale 
uccideva  il  Psdrc  ;  ed  infegnavano  altresì  , 
che  Iddio  condannava  le  anime  ad  effer  ree  , 
fenza  loro  colpa,  ed  a  portare  !a  pena  de' pec- 
cati, li  quali  commettevano  iion  per  loro  Col- 
pa,ma  per  colpa  del  loro  deflino.Cofa  la  quale 
li  Gentili  elpredero  nella  favola  diOedippo 
odiato  dalli  Dei  ,  e  condannato  dal  Tuo  delli* 
no  a  peccare  ,  fenza  fua  colpa  .  Al  certo  po- 
trebbe avvenire  ,  che  il  mio  Efaminatore  , 
come  Giansenifta  feguace  degl'uìfegnamenti 
cJelli  Signori  Arnaldo  d'Antiglì  ,  Pafchal  Sa- 
intiroo,  e  degli  altri,  e  imitatore  degli  Stoici 
volelTe ,  che  Iddio  condannafle  molte  anime  a 
peaaeterna^  fenza  che  quelle  poteiTero  fperar 
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mal  mìfericordia  ,  e  che  altre  ne  eleggere  l 
fenza  che  quelle  potenTcro  mai  temere  eterna 
pena  ;  ma  all'incontro  fé  non  vogliamo  enfer 
Stoici  ,  e  Giansenifti  ,  io  non  so  conolcere^ 
qua!  pofla  efìèr  J'erroic  ,  che  il  mio  ETaminà- 
tore  ha  trovato  in  qtiefla  mia  propofizione  , 
imperciocché  mi  fembra,che  fia  non  folo  fen- 
tenza  di  tutti  li  Teologi  ,  ma  che  fia  anco 
fenten?i:a  del  Volgo  ifteflb  ,  che  la  Mifericor- 
dia  di  Dio  elfendo  infinita  ,  niuno  debba  mai 
della  Mifericordia  di  Dio  difperire  .  Ma  per- 
chè noi  crediamo  ,  che  alla  divina  giuftizia 
dirpiacciono  tutti  li  peccati  ,  ma  che  più  un 
peccato  ,  che  Taitro  dJfpiace  ,  mi  fembra,  che 
fia  lecito  a  noi  d'indagare  ,  quali  fiano  quelli 
peccati ,  li  quali  Iddio  più  punifce  ,  e  quelli  , 
che  con  pena  meno  rigorofa  punifce.  Queft' 
e  lentimento  di  tutti  li  Teologi .  Alla  perfine 
mi  fembra  ,  che  fia  lecito  ad  ognuno  di  andar 
indagando  ,  quali  pofTano  effer  quelle  anime  , 
le  quali  fac^ndofi  piìi ,  che  le  altre  a  Dio  dif- 
fimili.  Iddio  condanni  a  pena  eterna;  ed  in  ciò 
mi  fembra  di  non  aver  commefTo  alcun  errore, 
quando  ho  detto ,  che  fpero  ,  che  Iddio  con- 
danni a  pena  eterna  più  le  anime  inique  ,  eh» 
Je  deboli  .  Al  certo  io  non  faprei  indagare 
qual  mai  potefle  effer  l'errore,  che  il  mio  Efa« 
minatore  Giansenifta  ha  ritrovato  in  quella 
propofizione  • 

Ma 
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Ma  potrebbe  mii  11  mio  Efaminitore  So» 
fida  efferfi  lufingato  di  potermi  accufare  della 
fegueate  propofizione,  cioè  che  io  avtfii  inte- 
fo  dire  ,  che  ^ìi  empj  poflTano  fperare  la  falute 
della  lor  anima  anco  p.^rfiftcndo  nell'empietà, 
e  fenza  pentirfi  ^  Nò,  qucfta  calunnia  farebbe 
ugualmente  fcelerata  ,  che  ridicola  ,  e  perciò 
fion  ne  credo  capace  un  Elaminatore  dell*  al- 
trui opere  ;  imperciocché  dalle  mie  parole 
fempre  fi  conofce  ,  che  ho  intefo  di  dire  ,  che 
gli  empj  pofTono  fperare  nella  mifericordia  di 
Dio,  quando  fi  pentono  ,  e  ciò  a  cagionchè 
quando  Iddio  li  vuol  falvare  ,  dà  .'oro  il  lume 
di  pentimento;  ma  con  tutto  ciò  ,  perchè  il 
mio  Efa minatore  non  ha  tralcurato  alcuna  (o- 
fìltica  ragione,  per  farmi  apparir  reo  ,  io  poOTo 
gncora  temere  ,  eh*  egli  abbia  voluto  farmi 
apparir  reo  di  quefla  propofizione  ,  cioè  che 
Iddio  faccia  mifericordia  ali;  peccatori  .fen- 
za che  quelli  fi  peritano  ,  ed  in  pruova  di  ciò  ; 
ofTervili  il  modo  ,  col  quale  in  qiiefta  fua  op- 
pofizione  egli  diflacca  fempre  le  mie  parole 
dal  fenfo  delle  parole,  e  diflacca  una  propofi- 
zione particolare  dal  contefto  degli  altri  fen.^ 
fi,  e  fi  vedrà  ,  che  toglie  le  mie  parole  antece- 
denti alla  fentenza,  ch'egli  riferirce,per  darle 
9  quella  apparenza  di  rea  ;  e  che  ciò  fia  vero  • 

Leggafi  dalla  pag.gJJ.  fino  a  tutta  la 
V^t'ì 5^'  Quello  j  che  io  ho  detto  intorno  alU 
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fxfute  dell'anima  degli  Eretici;  imperciocché 
in  quei  luogo  fi  vede,  quat  fia  (lato  il  mio 
vero  fentimento  intorno  al  modo  ,  col  quale 
Iddio  ufando  della  Tua  Mifericordia  può  fal- 
vare  così  gli  Eretici, come  li  Cattolici  iniqui, 
e  rce!erati,quando  li  piace  di  falvarli.  In  quel 
Juogo  io  ho  detto  ,  che  fé  taluno  mi  diman- 
dalTe:  Se  uno,  il  quale  è  morto  nella  profeiTio. 
ne  apparente  ài  Eretico,  come  muojono  quali 
che  tutti  ìì  Proteftanti,  mi  dimandafle,  dico, 
fé  è  andato  ficuramente  airinferno,ovvero  fé 
Iddio  lo  può  aver  falvato  ,  |o  rifponderei„ 
che  fé  è  morto  Eretico,  è  dannato  ,   perche  U 
Santa  Chiefa  ha  decifo  ,  che  chi  non  è  delU 
Comunione  Cattolica  ,  e  Romana  ,  non  fi 
polla  fai  vare  ;  ma  rifpondereì  altresì,  che  fpe- 
ro,che  Iddio  nel  punto  della  Aia  morte  ^li  ab« 
bia  dato  un  lume  dì  conofcenza  ,  e  di  penti* 
mento  da  noi  non  vifto,  in  virtù  del  quale  lo 
abbia  falvato  ,  Or  fi  dee  credere  certamente, 
che  lo  ftefTo  io  abbia  detto  degli  federati,  ed 
cmpj  in  genere,  cioè  che  pofTono  fperare,  che 
Iddio  dia  loro  lume  di  pentimento  ,  e  di  pe- 
nitenza, e  che  li  falvi  quando  a  lui  piace  dì 
falvarli  ,  OfTervifìdi  grazia  il  modo  dotto, 
col  quale  il  mio  Apologifta  infegna   il  calo  , 
Jiel  quale  quella  mia  propofizìone  potrebbe 
eflere  rea ,  fé  non  l'aveiTi  efpreflfa  nel  modo  , 
che  la  ho  efpreffa  •  (P.  M.j  ,,  •  Sarebbe 
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,,  dej^na  dì  taccia  la  propofizionc,  fé  fofCc  co- 


sì efpoftj. Io  cr«rio,  che  le  anime,  Scc,  per- 
che quello  IdCt-bbc  contrario  alla  lede  ,  che 
e*  infogna  per  un  folo  peccato  mortale  (ì 
merita  il  peccatore  eterna  morte  :  ^-v/ ra- 
ìla  aguiJt  ,  dìgtù  fant  mone  ,  C(  me  S. Pao- 
lo e' infigna;  ma  avendo  io  detto  ipero  : 
„  Non  ho  manifcrtàme/ìte  infegnato  ,  e  con- 
„  fefTato  infìeme  colla  divina  giuftizia  pari- 
„  mente  la  divina  Mifericordia  ,  sii  di  cui 
„  fondato  avea  tale  fperanza  ?  Quello  dun- 
que,che  ho  detto  intorno  agli  Eretici  fa  chia- 
ramente vedere,  che  io  ho  tempre  intefo,  che 
Iddio  faccia  mifericordia  a  quelle  anime  ,  le 
quali  fi  pentono  . 

Ma  di  pili  nelle  confiderazloni ,  le  quali 
cominciano  alia  pag.252.  ,  ed  in  apprelTo  , 
ho  dirr>oftrato,che  la  murale  di  Piatone  è  non 
folo  fimile  ,  ma  ugnale  alla  morale  contenuta 
nel  Santo  Cattechifmo  ;  pofcia  alla  pflg.361. 
ho  fpiegato,  che  quantunque  a  prima  veduta 
fembr'i ,  che  certe  anime  sì  fattamente  abi- 
tuate ne'  vizj  d'iniquità,  cht  fembra,  che  non 
fi  poffano  falvare  ,  a  cagionchè  fono  divenute 
in  tutto  diflìmili  a  Dio  ;  con  tutto  ciò  peto 
ho  chiaramente  detto  ,  che  quelle  anime  de* 
fceleratl,  le  quali  Iddio  faIva,fono  quelle  fole, 
che  di  Dio  fi  rammentano, ciocché  vale  a  dire, 
che  da  Dìo  illuminate,  convertite  fi  pentono 
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de'  loro  peccati  ;  ecco  le  mie  parole  ;  Ala  co» 
tutto  ciò  ravvifando  io  femprs  la  divina  Mi' 
fericordia,fpero,  come  ho  già  detto,  che  Iddio 
non  condanni  a  pena  ,  fenza  remifjtone  altre 
anime,  che  quelle^  le  quali  hanno  un  così  for^ 
te  abito  d'iniquità  formato  nella  lor  mente  , 
e  nel  loro  anirao,  che  l  iniquità  fia  m  eJSe  con^ 
vertita  in  natura  ,  onde  poi  divenute  in  tut- 
to diverfe  da  Din,  ed  in  tutto  di  Dio  dimenti- 
cate^fcmhra,  che  non  poJSano  mai  più  andar  fi 
ad  unire  a  Dio,  il  qua)'  è  un  infinito,  ed  eter- 
no  fonte  di  bontà  ,  All'incontro  io /pero  ,  che 
tutte  quelle  anime y  che  di  Dio  frammentano, 
che  nella  fua  infinita  Mtfericordia  fpevano  , 
Iddio  le  illumini,  dìfciogliende  dalla  lor  men^ 
te  le  tenebre  de'  loro  errori  ,  almeno  nel  punta 
della  lor  morte,  e  che  a  se  ìe  chiami .  Dunque 
non  poflb  aver  penlato,  che  Iddio  (alvi  li  fce- 
ierati  oftinati,  \\  quali  muojono  fenza  pentire 
fi ,  e  nemmeno  poflb  aver  penfato ,  che  Iddio 
non  pofla  dar  un  lume  di  pentimento  a  qua- 
lunque uomo  fceleraio ,  che  fia  . 

Farmi  ora  di  a  vere  affai  chiaramente  dl- 
moftrato  il  men  che  fincero  animo  ,  col  quale 
il  mio  Efaminatore  ha  \[  mio  libro  efamiaato. 
Dimoftrazione,  nella  quale  fi  manifefta,  come 
ho  detto  al  principio  dì  quello  Dircorfo  Apo. 
iogetico,  la  mirabile  giullizia  ,  la  prudenza, 
eia  difcrezione  dell' EminentifTìmo  Signor 
Ordinai  Arciyefcovo  ;  fi  manifefta  la  giufti. 
e  ZÌI, 
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zia,  e  la  prudenza  del  ReverendlfTimo  Monfi- 
gnor  Vicarfo  ,  e  di  tutta  la  Corte  Arcvefco. 
vile,  la  quale  mi  ha  d.to  luogo  di  dif(  nderm.; 
e  fi  fa  chiaro  altresì  .1  zelo  ,  l'innocenza  ,  e  la 
profonda  fapienza  dt'duc  P-dii  miei  Apolo- 
gifti, 

EPILOGO. 

J)i  quello  ,  che  io  ho  fatto  ti eì  F rimo  Tomo  , 
con  raggiunta  di  ah  une  nflelfiont  ,  h 
quali  ftY'Vono  di  Comento  a  quello  , 
che  io  ho  detto  nJla  Lettera  pri- 
ma del  Petit  Maitre  alla  mo- 
da ,   e  pofcia  narro  quello  , 
che  faccio  in  qutjìo 
fecondo  Tomo, 


I 


N  quello  fecondo  Tomo  Io  continuo  l'utN 
j^  le  imprefa  di  dimoftrare,  che  la  Metafifica 
è  (cienza  non  folo  utile  ,  ma  necelTarla  per  io 
buon  governo  del'a  Repubb'ica  ;  ed  acciò 
quefto  chiarsmente  fi  concfca  ,  quandunque 
io  abbia  nell'introdu7Ìone  alla  prima  Lettera 
contenuta  nelf  antecedente    primo  T^^mo, 
narrato  quello  ,  che  io  ho  fatto  nella  prima 
Lettera,  voglio  qui  Ji  nuovo  narrarlo  in  Epi- 
logo ,  facendo  però  aKune  nuove  ,  ed  Impor- 
tanti rifle'l'f^nl   intorno  a  anello  ,  che  nella 
prima  Lettera  ho  fatto.  Venumo  dunque 
*^  alia 


alla  narra?5i*one . 

Ne]ia  prima  Lettera  contenuta  nel  To^ 
mo  primo  ho  dimoftrato  efTer  necefran'o,  che 
li  veri,  e  buoni  Principi  facciano  regnare  ne' 
loro  Stati  la  fcienza  ài  qu  Ila  vera,  e  perfetta 
Merafifica  ilegfi  antichi  Filolofi  Metodici ,  iti 
virth  della  quuie   l'antichità  ha   veduto  r|. 
fplender   nel   Mondo  le  virtù  d'una  Sparta  , 
d'una  Atene,  e  d'una  Roma,  ed  ho  dimortra- 
to  effec  necelTario  quefto,  che  io  dico,  acciò  le 
Repubb'-che,  ed  i  Regni  poffano  avere  Mini- 
ftri  Legislatori  ,  li  qqali  fappiano  formare  da 
Jor  medefimi  le  leggi ,  deducendole  da  quella 
Morale  ,  la  quale  |i  deduce  dalla  Mctafinca  , 
come  rivo  da  fonte,  in  quella  guifa  appunto  , 
che  fa  Platone  ne'  Dhìogh'i  ihWe  leggi  ,  ed 
in   conftguenza  di  quefta  mamma  \\o  dimo- 
«rato  elTere  cofa  neceO'aria  ,  che  nella  Re- 
|3ulhblica  s'inlegni  ,  e  fi  coltivi  la  fcienza  à^U 
ia  Met;!filica,che  hanno  infegnato  gli  antichi 
Filofofi  geometri ,  e  Metbdd  ,  e  della  quale 
ce  ne  ha  dato  la  perfetta  notizia  Platone  ,  ed 
ho  dimoflrato  eOere  ciò  neceffario.acciò  nella 
Repubblica,  e  nello  Stato  vi  poHano  efTere 
buoni  Principi,  buoni  Senatori,  buoni  M'ni- 
«ri  di  Stato,  jb^oni  Ecc|efiaftici  direttori  d£ 
cofcien^e  ,  buoni  Gureconfulti,  buoni  Capi- 
tani ó'Ekvàt'i  i  ed  alla  perfine  hodimoftrato, 
che  la  fcienza  della  vera  Metafifica  geometri- 
ca }  e  metodica  è  necefTaria  a  tutti  quelli ,  ii 
9    ^  qua- 
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quali  efercitano  ufficj  diretti  al  buon  governo 
dd!c  Rerubbliche  ,  e  de'  Regni  ;  e  per  dimo- 
ftrare  quefto  mio  arsiinto  ,  ho  fatto   vedere 
nell'antecedente  Lettera  la  gran  differenza  , 
che  vi  è  fra  li  f  ilofofi  MetafiCici  ,  e  Univerfa- 
lifti,  e  li  Fiiofofi  Particolar.ai  efperimentali  , 
e  pratici;  e   per  confeguenza  di  queiU  di- 
finzione  ho  fatto  vedere,  che  tutti  gli  difetti 
degli  uomini,  in  ciocche  riguarda  il  retto  ra- 
ziocinio ,  fono  cagionati  dalla  naturale  rpu- 
gnanza  ,  che  tutti  gli  uomini  hanno  a  piega- 
re la  lor  mente  a  quella  ben  ordinata  Logica, 
la  quale  da  Euclide  fi  deduce  ,  onde  poi  fug- 
gono da   quella  aftratta  ,  e  faticofa  Metafi- 
iica  di   Platone,  la  quale  innalza  la   men- 
te alla  conofcenza  di  quelle  verità  univer- 
fali  ,  dalle  quali  fcaturifcono  ,  come  rivo  da 
fonte  ,  le  conofcenze  delle  verità  particolari  . 
Qiiefta   verità  io  la  ho  dimortrata  nel  primo 
Tomo  dalla  pag.i.  fino  filla  pag.200.  ,  e  la  ho 
dimoOrata  piìi  in  particolare  negli  elemp]  de 
Petit s  Maitre!  particolari  dalla  pag.rgi.  fino 
alla  pag.20o.  ,  imperciocché  ho  fatto  vedere, 
che  tutti  quelli  difettofi  Petit!  Maitre^  fono 
prodotti  dalla  Logica  de'Particolariftì  ;   ed 
ho  fatto  vedere  nel  ritratto  ad  Ve'voto  alla 
moda  ,  che  li  Direttori  di  Spirito  fono  ancor 
cflì  particolarifti  ,  li  quali  perchè  non  sanno 
di  Metafifica  platonica  non  hanno  le  idee  delle 
verità  univetfali  ,  dalle  quali  le  particolari 

di' 
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dipendono;  éaììa  qiial  cofa  poi  ne  avviene]; 
che  non  conofcendo  ìi  Direttori  di  colcien/,* 
la  vera  natura,  e  J'efsenzij  delle  virtù,  ne  quel- 
la  de*  vizj,  nel  loro  ufficio  tutti  fi  appigliano, 
ad  emendare  un  fol  vizio  ,  un  fojo  peccato 
mortale,  ovvero  pochi  altri  peccali  partico- 
lari ,  e  lafciano  le  anime  in  preda  a  tutti  gli 
altri  peccati  mortali  ;  e  quelch'è  pdi,  ho  fatto 
vedere  ,  che  fé  i  Direttori  di  Spirito  ,  in  vece 
di  lludiare  la  Metafifica  Ariftotelicade*  Scola- 
ilici  piena  di  termini ,  e  d'idee  confufe  ,  flu- 
diaffero  prima  la  Geometria  ,  e  poi  (ludiaHerO 
con  logica  dedotta  dalla  Geometria  ,  ia  Meta- 
fifica,  la  Morale,  la  Politica  ,  le  leggi  di  Plato- 
ne ,  e  le  altre  opere  di  quel  gran  Filolofo  ,  pò. 
trebberò  sì  fattamente  morigerare  gli  uomini 
alle  virtù,  che  potrebbero  formare  le  Repub- 
bliche ,  ed  i  Regni   v.'rtuofi  al  par  dì  quello  , 
che  furono  vlrtuofi  gii  Ateniefi ,  gli  Sparta- 
ni ,  e  gli  Romani  per  tutto  quel  tempo  ,  che 
fi  governarono  colle  norme  de' Filofofi  Meto- 
dici ,  e  Metafifici  ;  ed  alla  perfine  in  quel  ri- 
tratto del  Pet/e  Maitre  devoto  ho  fatto  cono- 
fcere  ,  chela  maggior  parte  de' Direttori  di 
colcienze  ,  a  cagione  della  loro  ignoranza 
della  vera  Metafifica  ,  riempiono  il  Mondo  di 
cofcienze  erronee  ,  e  di  uomini  non  folo  inu- 
tili ,  ma  dannofi  a\[&  Repubblica  . 

^  Oltre  a  ciò  da  quello,  che  ho  dimoflrato 
tìeirantecedente  i^ùma  Lettera  ho  fatto  ve- 
e    l  de. 
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dere  ]  che  perche  nel  noftro  tempo  fi  trafcura 
lo  fìiidiodi  quella  Metafifica  degli  antichi  Fi- 
lofofi  Metafifici ,  e  Metodici ,  noi  fiamo  dive- 
nuti barbari  fotte  l'apparenza  d'uomini  colti, 
e  civili  ;  e  che  ciò  fia  vero  :  Noi  fembriamo 
colti  j  e  civili  i  perchè  fiamo  governati  colle 
leggi  del  Tefto  Romano,  e  Civile  >  le  quali 
dipendono  dalla  Metafifica  ,  e  molte  Nazioni 
leggono  ancóra  il  jus  pubblico ,  ma  pofcia 
perchè  nell'educazione  de' figliuoli  non  fe- 
guiamo  Je  norme  >  che  fi  deducono  dalla  vera 
Metafifica  ,  ed  in  ciocche  riguarda  la  difcipli- 
na  ,  feguiamo  quella  de'  Senfifti  Epicurei ,   e 
quella  de^li  altri  falfi  Fi'ofofi,  fiamo  barbari 
nelle  maflìme  ,  e  ne'  coftumi,  fotto  l*apparen- 
za  di  uomini  colti  -,  e  civili  ;  alla  perfine  fia- 
mo barbari  mafcherati  ài  civiltà  ,  perchè  noti 
feguiamo  il  precetto  di  Seneca  ,  cioè  Educa' 
tio,  &  Dìfciplìna  virum  facìunt.  Voglio  ora 
dimoftrare  un  poco  più  in  particolare  il  mo- 
do, come  quando  fi  trafcura  la  buona  difcipli- 
na  ,  cioè  la  buona  Filofofia  ,   Vi  Popoli  fanno 
pafTaggio  dalla   vera  civiltà  ,    alla  barbarie 
mafcherata  di  civllfà  ;  ed  eccohe  la  ragione  • 
Le  norme  di  Politica  ,  con  le  quali  fi 
govertiaròno  le  virtuofe  Repubbliche  fono 
tutte  Córollarj  della  Metafifica  Aq    Filofofi 
Wetafifici ,  e  Metodici  ,  e  le  leggi ,  che  in- 
ilituirono  per  lo  buon  governo  fono  Córol- 
larj della  loro  Politica^  f  della  loro  Metafifi- 
ca • 


LXXL 

ca  ,  Ora  quando  nella  Repubblica  fi  muta  U 
DiTciplina  ,  e  (ì  fa  pafTcìggio  alla  Fllofofia  de* 
Senfiflii  fi  ofcura  nella  mente  umana  l*idea  ,  e 
la  conofcenza  dei  fonte  ,  dal  quale  fcaturifco- 
no  la  Politica  ,  e  le  leggi  ,  con  le  quali  la 
Re-pubblica  fi  governa,  ed  in  confeguen/.a  dì 
ciò  lì  mutano  le  maflìme  di  Politica  ,  e  fi  mu- 
tano quel'e  mafiìme  dì  giuftizla  ,  le  quali  de- 
vono avere  gli  Amminiftratori  delle  leggi  : 
onde  poi  le  virtuofe  leggi  non  p'tti  fi  polìono 
olì'ervare  ,  a  cagionchè  li  GiUrtconfiilti  di 
quelle  pih  non  conofcono  li  fonti .  Oltre  a 
ciò  perchè  le  maflìme  di  Morale  fi  deducono 
direttamente  dalla  Filofofia  ,  fi  mutano  negli 
uomini  li  collumi ,  fi  mutano  le  norme  dell' 
educazione,  e  perch' è  legge  inviolabile  di 
Politica  quefta  feguente,  cioè;  che  quando  li 
coftumi  fono  mutati  ,  non  fi  poflbno  più  of- 
fervare  le  leggi  ,  e  le  leggi  Romane  ,  che  ci 
sforziamo  dì  oflervare,non  folo  non  ci  giova- 
no ,  ma  ci  nocciono  ,  a  cagionchè  ci  fanno 
barbari  fotto  l'apparenza  di  uomiiu  colti  ,  e 
civili.  All'incontro  il  Turco,  perch'è  ti- 
ranno fcoverto  governa  li  luoi  popoli  con  leg- 
gi d'a/soluto  difpotifmo  ,  e  d'afsoluta  tiran- 
nia ,  onde  poi  quelli  ne  divengono  uomini 
fcovertamente  barbari  ,  e  divengono  bar- 
bari ,  li  quali  nella  loro  barbarie  ci  fuperano 
con  ia  forza  d'una  barbara  fortezza,  che  han- 
no contro  il  timor  della  morte  ,  e  contro  lì 
«     4  pe- 
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pericoli ,  invecechè  noi  fiamo  barbari  effemi. 
nati,  e  molli ,  a  cagione  dell'apparente  ,  ma 
falfa  civiltà, che  feguiamo.  E  quefla  appunto 
è  la  cagione,  per  la  quale  gli  Turchi  fanno  di 
noi  Cfiftiani  un  vergognofo  difprezzo.  £  qui 
è  da  ofscrvarfi  ,  che  le  iflorie  delle  cofc  avve- 
nute Ci  fanno  conofcere  ,  che  la  barbarie  ma- 
fcherata  di  civiltà  è  affai  più  perniciofa,  che  la 
barbarie  fcoverta;  imperciocché  noi  vediamo, 
che  fino  a  tanto,  che  li  Romani  furono  popoli 
veri  colti ,  e  civili ,  ciocche  avvenne  fino  al 
tempo  di  Cornelio  Scipione  ,  ed  anco  fino  a 
tutt*  il  tempo  di  Giulio  Ce  fa  re  ,  in  ciò  che  fi 
attiene  alla  virtii  della  guerra, li  barbari  affali- 
rono  fempre  Tltaha  ,  ma  non  la  poterono  mai 
foggio^aie  ;  all'incontro  fubito,  che  divenne- 
ro uomini  colti  mafcherati  di  falfa  civiltà  ,  a 
cagionchè  quantunque  non  avedero  abolite 
le  antiche  leggi  civili  di  Roma  ,  lì  corruppe- 
ro però  nell'educazione  ,  nella  difciplina  ,  ne* 
codumi,  e  nelle  mafTime,  onde  divennero  bar- 
bari mafcherati  di  falfa  civiltà  ,  in  queflo  tem- 
po ,  dico  ,  l'Italia  fu  inondata  da'  Goti  ,  da* 
Vandali  ,  e  dalle  altre  nazioni  d'uomini  veri 
barbari.  Si  vede  dunquc,quanto  la  vera  Meta- 
iìfica  degli  antichi  Filofofì  Metodici  fia  non 
folo  utile  ,  ma  necefTaria  per  coltivare  le  Re- 
pubbliche neila  vera  civiltà  .  £  qui  mi  cade  ìa 
acconcio  di  far  vedere  con  un  efempio  dell' 
antica  Stcria  ,  quanto  la  falfa  difciplina  cor- 

''om- 
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rompa,  e  guafti  nella  mente  umana  i'ufea  del- 
la vera  civiltà  ,  ed  anco  queija  della  baibane  , 

Quando  Pirro  i^ndò  a  rìconolcere  l'ar- 
mata Romana,  egli  djffe  a  Menade  ;  Ordo  hlc 
Barbarorurfi  ,  barbartii  non  eft  ,  ed  ecco  , 
che  nomava  li  Romani  popoli  bai  bari  ;  e  pur 
è  vero  ,  che  in  quel  tempo  li  Romani  erano 
uomini  veri  coiti  ,  e  civili,  e  li  Greci  erano 
divenuti  baib<?ri  mufcherati  di  fai  fa  civiltà  5 
ed  eccone  la  ragione  . 

Li  Romani  non  refpfravano  alfro  ,  che 
libertà, e  gloria,  e  per  ottenere  quefto  lor  fine, 
erano  efatii  ofservatori  delia  loro  Religi(uie  , 
amavano  il  loro  profllmo  ,  ed  erano  uniti  nel 
difenderfi  l'uno  con  l'altro  ,  amavano  la  Re- 
pubblica, menavano  vita  parca, e  frugale,  era- 
no gfufti  ,  forti,  temperanti  ,  e  prudenti  ,  ed 
alla  perfine  fegiiivano  le  virtù  tutte;  all'in, 
contro  li  Greci  facevano  profi  flìone  di  ©(ser- 
vare le  antiche  lor  ì^o^l ,  perchè  non  le  ave- 
vano abolite,  e  pofsedevano  la  conofcenza 
del'a  guerra  ,  della  quale  erano  iìaù  W  Mae- 
ftn  ;  ma  perchè  avevano  mutato  educazione, 
e  difciplina  ,  e  tutti  fi  erano  al  li  fenfi  abban* 
donati,  avevano  abbandonato  tutte  quelle 
virtù  da  noi  delcritte  ,  e  che  i  Romani  fegui- 
vano ,  onde  erano  divenuti  veri  barbari  ma- 
fcherati  d'i  c'iv'Ata  ,  nel  mentre  che  nomavano 
barbari  i  Romani  ,  \\  quali  erano  veri  colti , 
e  Qisìii .  AI  certo  queft'  efempio  fa  conofcere, 
e     5;  '  che 
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(TTie  Pirro,  quantunque  gravjfTimo  Caplfano  ,' 
ueile  fue  malTime  era  limile  a'quei  Pettts  Mai' 
tres  difinvoltj,  falfi  fapienti,  e  faHi  devoti,  che 
io  ho  dcfcriiti  nella  rrna  prima  Lettera.  Dello 
rtefs"  mf>do  noi  olserviamo  le  leggi  Romane, 
ma  perchè  legui-mo  la  falli,  dilciph'na  de'Sen- 
fifti ,  e  quella  de'ScoLflici ,  e  non  abbiamo 
quella  buona  educazione,  che  dive  corrifpon- 
derealle  leggi  Romane,  liamo  giurt.'mcnte 
barbari  maichtrati  di  civiltà  ,  com'  erano  li 
Greci  in  tempo  di  Pirrcjccn  qutfta  differenza 
però,  che  li  Greci  in  tempo  di  Pirro  avevano, 
come  ho  detto  poc'anzi,  conlèrvato  le  buone 
maflìme  della  guerra  ;  noi  all'incontro  abbia- 
no mallìme  ó\  guerra  tutte  guade  ,  corrotte, 
e  furiofe,  com'erano  que'le  de'  barbaci  in  tem- 
po di  Pirro.  Quefta  verta  io  la  ho  dimoftrata 
nel  mio  libro  del  Capitario  Filo/ofo  ,  la  può 
dunque  leggere  in  quello  il  mio  Lettore  , 
Alla  perfine  noi  ci  lulingbiamo  di  efsere  uomi- 
ni colti  ,  e  civili  ,  perchè  facciamo  pompa 
delia  falfa  fcienza  de' mr derni  Filofcfi  ,  a  ca- 
g'on  dtlla  quale  abbiamo  foflituito  jl  liiTso  al- 
le vere  virtù  ,  onde  poi  fumo  nelle  noftre 
eftrinfeche  maniere  gentili,  nelle  noftre  pom- 
pe vaghi  ,  ecrmodi,  re  ci  avvediemo ,  che 
perchè  afcbii.m.o  abbandonato  il  vero  amor 
fraterno  ,  la  vera  fortezza  ,  la  vera  giuflizia  , 
ja  vera  prudenza  ,  e  la  vera  s.^vìa  ,  e  virtuofa 
guerra  ^  fiairio  veri  barbari  malcherati  di  ci- 
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viltà.  Voglio  ora  continuare  ad  additare  f« 
rjfleffioni ,  che  fi  devono  fare  sii  delia  mia 
antecedente  prima  Lettera  , 

In  apprefso,  pesche  ho  confiderato  ,  che 
nella  Repubblica  tutti  gli  uomini  non  pofso- 
no  ,  né  devono  efsere  Metafìfici  ;  affine  dì 
far  vedere ,  quanto  fìa  la  Metafifica  allo  Stato 
utile  ,  e  giovevole  ,  ho  porto  diflinzione  fra  li 
Metafilìci  Teorici ,  e  li  Metafifici  eruditi  ,  e 
pratici ,  ed  ho  dimoftrato  ,  che  li  primi  fono 
Legislatori  ,  a  cagionchè  conofcono  da'  pria- 
cipj  univerfali  ,  e  metafifici  le  origini  ,  e  l*ef- 
fenze  delle  leggi  ;  e  che  li  fecondi  fono  erudi<» 
ti,  e  pratici,  a  cagionchè  hanno  erudito  la  lor 
mente  nelle  ma(fime  de'  Metafifici  Teorici  ,  e 
Legislatori;  dalla  qual  cofa  poi  ne  avviene  , 
che  quando  in  una  Repubblica, ed  in  uno  Sta- 
to n  coltiva  la  fcienza  della  Metafirica,in  quel- 
lo Stato  vi  regnano  univerfalmente  quelle 
vere  maffime  ,  e  quelli  veri  abiti  Ai  virtfi ,  \{ 
quali  fanno  le  Repubbliche,  e  gli  Stati  felici , 
e  liberi  ;  Qd\  queflia  diftin^ione  io  ne  ho  nel 
mio  Libro  del  Capitano  Filofofo  portato  gli 
cfempj;  imperciocché  in  quello  ho  portato 
gli  efempj  de'diverfi  Filoìofi  ,  e  Capitani, 
che  fono  flati  fra*  Greci ,  e  fra'  Romani  ;  im- 
perciocché ho  dimoftrato  ,  che  Xenofonte, 
Epaminonda  ,  e  molti  altri  furono  Filofofi 
Metafifici,  e  Legislatori,  e  tutt'ad  un  tempo 
Capitani;  e  fra'  Romani  ho  dimoftrato,  che 
e     6  Ko- 
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Romolo  ,  clic  Numa  Pompilio ,  e  motti  Con» 
foli,  fra  li  quali  Cornelio  Scipione  Affricano» 
e  molti  altri  furono  Filofofi  Mct  .fifici  Legis- 
latori ,  e  Capitani  cl'Elerciti  tult'  ad  un  tem- 
po ;  e  che  all'incontro  Ctfare  ,  Pompeo,  Lu- 
cullo,  Sillaj  Sertorio, furono  Filofofi  eruditi , 
e  pratici  ,  a  cagionchè  0  erano  inftruiti  nell* 
arte  della  guerra  ,  per  Io  mezr-o  della  lettura 
di  quei  Filolòfi  Greci  ,  Mctafificì,  e  Teorici  , 
li  quali  avendo  dedotto  dalla  Metafifica  le 
norme  della  virtuofa  guerra,  avevano  ben 
i'critto  delTarte  della  guerra  ;  ed  in  pruova 
di  ciò  hodimoflraio  ,  cht  Giulio  Cefare  nella 
fuj  condotta  Militare  lègul  fempregli  efemp] 
.di  Xencfonte  -, 

Pofcia  dalla  pag.199.  fino  alla  pag. 252» 
dopo  aver  dimoftrato  il  peiftto  rapporto, 
che  h^nno  con  la  Stona  delle  cole  accadute  , 
Je  malTime  di  Moiale,  e  di  Politica  ,  It  quali  fi 
deifucono  dalla  Filolofia  di  Piamone  ;  dalla 
qua!  cofd  ne  deduco  cf  ntro  li  Filofofi  Senfi- 
fìt,  e  Deifti  una  ficura  dimoftrazione  dell'infi- 
nita intelligenza,  e  dell'infinita  provvidenza, 
con  la  quale  Iddio  regge  ,  e  governa  il  Mon- 
do. Ntl  breve  Comento,che  h(^  fatto  agli  an- 
nali di  Cornelio  Tacito  ,  ho  dimoftrato  ,  che 
quando  non  fi  fiegue  quella  Morale  ,  la  quale 
dal  a  Metafifica  a  guifa  di  C«  roHario  fi  dedu- 
ce, li  popoli  vanno  in  fervuù  .  E  per  provare 
lì  mio  aniinto  >  ho  fitto  vedere ,  che  gli  ftru- 

men- 
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itienti  ,  de' quali  fi  jervì  Tiberio  per  por rfi 
Ji  Romani  nella  fe^vitù,  furono  giuflamente 
li  Sfitte  peccati  mortali ,  ne*  quali  egli  lafciò 
cadere  li  popoli  lino  all'infinito  ;  ed  ho  dimos 
(Irato  ,  che  ii  peccati  mortali  (bno  quei  vizj  ^ 
li  quali  fono  direttamente  oppofti  a  quelle 
virtù  ,  le  quali  hanno  forza  di  morigerare  li 
popoli  nella  buona  Politica  ,  e  nella  libertà  ^ 
cioè  all'amor  di  Dio  ,  alTamor  del  profiìmo  p 
alla  giuilizia,  alia  fortezza,  ella  temperanza  « 
ed  alla  prudenza  ;  virtù,  le  quali  fi  deducono 
dalla  Metafifica  di  Platone  ,  ficcome  io  ho 
dimollrato  nella  mìa.  Filofofia^  e  virtù,  le  qua- 
li fononecefl^ariejper  formare  Repubblica  vir- 
tuofa  ,  e  libera  ,  e  virtuolo  ,  e  libero  Regno  J 
ed  ho  dimoftrato  ,  che  1»  Romani  furono  vir- 
tuon,e  liberi  per  tutto  quel  tempo,  chf-  fegui- 
rono  gli  ordini  ,  e  le  leggi  ,  che  loro  dettò 
Numa  Pompilio  F'Iof'ofo  Pitagorico  ,  appun- 
to come  ha  detto  Plutarco  nella  vita  di  Nu- 
ma  i  alla  perfine  ho  dimoftrato  ,  che  quando 
fi  tralafcia  di  coltivare  la  Metafifica,  fi  ofcura- 
no  nella  mente  umana  le  idee  innate,  fi  perde 
J'jdea  dì  Dio  ,  e  fi  perdono  le  idee  di  quelle 
virtù,  le  quali  efiftono  originalmente  ,  ed  ef- 
fenzialmente  in  Dio  ,  e  fi  volgono  le  fpalle  a 
Dio  ,  ed  alle  virtù  tutte  ,  onde  poi  li  popoli 
tutti  nel  fenfoi  e  nell'ignoranza  fommerfi  ca* 
dono  a  giiifa  dì  bruti  animali  nella  fervitù  de' 
[Tiranni ,  nei  nientrechè  a  cagione  delle  faife 

fcicn- 
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tckme,  che  fieguon'»,(i  reputano  efTereuomf- 
pi  colti,  e  civili  .  Qticfte  conlìrlerazionì  fono 
quelle  ,  per  le  quali  Platone  ha  riputato  nel 
Tcechtto  gli  uomini  ignoranti  della  Metafifi. 
pa,  iK^mini  óu  non  ripLitarft  Spienti  ,  e  nelle 
gitre  Tue  opere  li  ha  nomati  Uomini  morti  ;  C 
fio  perchè  avendo  Platone  infegnato  »  che 
l'efTen^a  dell*  uomo  confile  n- lJ*anima  fplri- 
tuale  intelligente  ,  e  vivente  in  Dio  ,  da  ciò 
egli  ne  ha  dedotto  ,  che  quell'anima,  la  quale 
colla  fua  innata  lntel]igen?;a  non  penfa  in 
Djo,  né  di  Dio,  non  vive  in  Dio,  fi  debba  co- 
me fepolta  nella  materia  »  e  nei  fenfo  ,  ri* 
putare  anima  morta  alia  divina  luce  d'intel- 
ligenza à  ed  a  cagion  d'efempio  . 

In  quella  guifa  ,  che  (e  un  uomo  non 
avefiTe  mai  vifto  il  Sole  ,  il  quale  fplende  ne! 
Cielo,  non  avrebbe  idea  della  luce ,  e  farebbe 
a  guifa  di  una  cieca  talpa,  gii  uomini,  li  quali 
con  gli  occhi  dell'intelletto  non  hanno  mai 
veduto  la  luce  delle  verità,  che  fplcndono  ef- 
fenzialmente  in  Dio  ,  fono  talpe  nell'intellet- 
to ^  e  fono  uomini  morti  alla  loia  vera  vita  , 
eh*  è  Dio  ,  alla  fola  eterna  ,  e  perfetta  intelli- 
genza ,  al  folo  eterno  ,  e  vero  amore,  alia  fola 
eterna  ,  e  vera  bontà  ,  e  fono  uomini  morti  a 
tutte  le  infinite  perfezioni,che  in  Dio  rifplen- 
dono  ;  ed  alla  perfine  Platone  ha  dimoflrato  , 
che  gli  uomini  privi  delle  vere  idee  fpìrituali, 
e  puramente  intelligibiii  della  Metafilica,  fono 
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uomini  morti  al/a  vt  ra  vita  dell'atiìma,  ed  alfa 
vera  kiqe  di  verità  j  con  tutto  ciò  però  Pla- 
tone ha  porto  diilinzione  fra  quei  Popoli  ,  H 
quali  lono  colti,  e  civili,  a  ca^ionchc  fono  go- 
vernati colle  norme  di  quella  vera  Politica  ,  e 
con  quelle  leggi ,  che  dalla  Metafifica  de'Fì- 
lofc'fi  Metodici  fi  deducono  ;  e  quei  Popoli 
barbari ,  a  cagionchè  non  fono  governati  con 
le  leggi ,  che  dalla  vera  Metafifica  metodica 
fi  deducono  ;  ed  eccone  la  ragione  .  Platone 
non  ha  riputato  uomini  in  tutto  morti  alla 
luce  della  verità  ,  eh'  è  Dio  ,  quei  popoli ,  li 
quali  fono  con  leggi  d^^Ha  vera  metodica  Me- 
tafilica governati  ;  imperciocché  nel  fecondo 
libro  delle  le^gi,  ed  in  quello  della  Repubblj* 
ca  egli  li  deftina  a  trafmigrare  in  luoghi  feli- 
ci ,  quando  abbiano  virtuofa  vita  menato, 
e  ciò  a  cflgionchc  avendo  quelli  vilfuiocoii 
leggi  di  Morale  »  le  quali  da  Oi<^  discendono, 
hanno  in  Dio  vilTuto  ,  quantunque  non  av^f» 
fero  intefo  con  dimoflrazioni  fatte  intorno 
alia  Metafifica ,  le  origini  ,  e  Teffenze  delle 
virtù  ,  che  avevano  fepuìto  i  all'incontro 
egli  ha  condannato  al  Tartaro  li  Popoli  bar* 
b^ri ,  a  cagionchè  non  avendo  feguito  quella 
Morale  ,  che  da  Dio  fi  deduce  ,  e  da  Dio  di- 
fcende  ,  non  avevano  in  Dio  viffuto  ,  onde 
non  potevano  andare  ad  unirfi  a  Dio  .  Oltre 
a  ciò  Platone  ha  tanta  diftmzione  porta  fr» 
le  Nazioni  coite  «  e  cinìi ,  e  fra  le  barbare  , 
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che  ha  detto  j  che  di  tre  cofe  egli  ringrazia- 
va Dio;  cioè,  di  efTere  nato  uomo  ,  e  non 
femina  ,  greco,  e  non  barbaro,  Ateniele  , 
e  non  di  aitra  nazione;  alla  perfine  Platone 
Jia  rimirato  li  birbjti  con  idee  di  bruti  ani- 
inaili  dorninati  in  qucfto  Mondo  da'  Tiranni, 
e  condannati  id  andare  a  penare  nel  Tartaro, 
O  in  altri  luoghi  infelici  nel  Tartaro  . 

Pofcia  dalla  pdg.252.  in  appreffo  ,  dopo 
avere  dimoftraio  l'un  formità  ,  che  vi  è  fra 
la  Morale  del  Catechifmo  ,  e  quella  di  Plato- 
Ue  ,  ho  fatto  vedere  l'enorme  ebbi  io  ,  che 
noi  abbiamo  fatto  delle  idee  delie  vinìi  ,  e 
de'  vie.j  ;  e  dalla  pag.284.  '"  appreffo  ho  fat- 
to vedere  ,  che  noi  ci  lìamo  in  tutto  dimen- 
ticati del  peccato  dell'Accidia  ,  peccato  ,  il 
qt)a!e  è  cagione  ,  che  l'anima  cada  in  tutti 
gli  altri  peccati  mortali,  a  cagionchè  l'Ac- 
cidia facendoci  obbliare  l'idea  della  perfet- 
ta carità  ,   prtcipita  l'anima  ne'vÌ7J  rutti  , 

C-  sì  dunque  nella  prima  Lettera  ho  di- 
moflrato,  che  quando  una  Repubblica  non  (ì 
governa  con  le  norme  della  Politica  umana  , 
la  quale  fi  dec^uce  dsila  Metafifica  ,  quella  in- 
felice Repu!  b  ica  cade  inevitabilmente  nella 
ferviiù  del  Tiranno  ;  ed  ho  dimoftrato  altre- 
sì ,  che  per  fentìmento  di  Platone  ,  appunto 
com'  ho  detto  poc'anzi,  quelle  anime  vili ,  e 
ferve  del  a  materia  ,  e  del  fenfo  fono  anco  per 
legge  di  i]atur9  dejìinate  ad  andare  a  penare 
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in  luoghi  infelici ,  quando  fi  difciolgono  dal 
corpo  umano  .  Tutto  quefto  è  in  breve  quel- 
lo, che  ho  fatto  nell'antecedente  mia  Lette^ 
ra  contenuta  nel  primo  Tomo  «  Voglio  ora 
narrare  quello  ,  che  io  faccio  in  quello  fecon«» 
do  Tomo . 

In  quefto  fecondo  Tomo  intraprendo  d£ 
far  vedere  ,  che  dalla  Metafilica  fé  ne  deduco-, 
no  non  folo  le  idee  univerfali  >  ma  fé  ne  de- 
ducono ancora  le  idee ,  e  le  conofcenze  del- 
le  proprietà  dì  tutte  le  cofe  particolari  ,  e  di- 
moftro  ,  che  fé  ne  deducono  le  conofcenze 
delle  proprietà  particolari  non  folo  della  Mo» 
rale  ,  e  della  Politica  ,  e  delle  Leggi ,  che  fo- 
no direttamente  Corollarj  della  Metafifica^ 
appunto  come  io  hodimoftrato  nella  mia  F/- 
/ofofii,  ma  dimortro,che  dalla  Metafifica  fé  ne 
deducono  anche  le  proprietà  più  particola- 
ri ,  e  più  minute  delle  cofe  fifiche  ,  fenza  bi- 
fogno  di  ricorrere  alle  ipotefi  non  dimoftrate, 
ed  airefperienze  fenfibili  J  e  ciò  faccio  dimo- 
(Irando  ,  che  quando  la  mente  prima  offerva 
per  lo  mezzo  de'  knCi  le  proprietà  ,  e  gli  ef- 
fetti delle  cofe  fenfibili  a  lei  efteriori,  e  pofcia 
da'  fenfi  allraendofi  ,  riflette  entro  se  ftelTa 
agli  effetti,  che  vede  nelle  cofe  a  lei  efleriori, 
e  poi  va  a  rintracciare  nelle  idee  univerfali 
della  Metafifica  le  particolari  cagioni  delle 
cofe ,  che  ha  olTervato  nelle  cofe  a  lei  esterio- 
fi,  efia  deduce  feliciffimamente  dalle  idee 
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linìverfali  le  prime  cagioni  ,  le  orìgini  ,  e 
J'efl'enze  delle  proprietà  ,  che  ha  offervato 
nelle  cofe  particolari  e  fenfibili  »  ed  a  cagion 
d'eltmplo:  e(Ta  deduce  dalle  idte  univerfali 
le  prime  cagioni  ,  le  origini ,  e  l'effenze  delle 
virt^,  e  de' vi/j  degli  uomini;  le  prime  ca- 
gioni ,  le  origini  ,  e  iVlTenze  di  tutte  le  cofe 
fifiche  ,  come  a  cagion  d'efcmpio  ,  la  prima 
cagione  ,  l'origine  ,  e  Teflenza  delle  potenze 
dell'anima  ,  della  generazione  ,  e  della  cor- 
^u^ioue  de'  corpi  ,  e  quella  delle  cofe  tutte  • 
Di  questa  verità  ne  ha  dato  le  pruove  Pia  tone 
liei  T  meo  della  natura  ;  imperciocché  in 
quel  Dialogo  egli  ha  dedotto  la  Fifica  dal 
Parmenide  >  cioè  dalla  Metafifica  ,  e  ne  ho 
dato  pruovà  ancor  io  nella  terza  parte  della 
mia  Fi  Io fojj  a, ntlìà  quale  ho  dedotto  dalla  Me- 
tafifica da  me  fpiegata  nella  prima  e  feconda 
Parte, le  proprietà  più  particolari  della  Fifica, 
ed  in  conft'guenza  ó'i  ciò  ho  fatto  un  Co- 
mento  a!  Timeo  di  Platone;  ne  ho  dato  altre- 
sì le  pruove  nella  4.5. ,  e  6.  Parte  della  mia 
Pilofofia  ;  imperciocché  in  questi  luoghi  da 
me  aHègnati  ,  e  particolarmente  nella  quinta 
Parte  ho  dedotto  dalla  Metafifica  da  me  fpie- 
gata nelle  tre  prime  Parti,  l'origine,  e  l'eflen- 
za  ,  e  le  proprietà  delle  potenze  dell'anima  » 
e  Poriglne  ,  l'eHenza  ,  e  le  proprietà  più  mi- 
nute de*  i  corpi  fifici .  Ho  dimoflrato  dunque 
per  lo  mezzo  deU'elperienza  ,  che  le  proprie- 
tà 
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tà  delle  più  minute  cofe  particofari  fi  pofTon^ 
dedurre  dalla  Metafilica  ,  fenzache  vi  (ìa  bi- 
fogno  di  ricorrere  alle  falfe  ipotefi  ^  ed  alla 
fallace  efperienza  fenfibile  *  come  fanno  li 
Fifici  Senfifti,  ed  Epicurei  *  Dò  poi  le  pruove 
di  qucfla  verità  in  qUefto  fecondo  Tomo  ;  im- 
perciocché fra  quelli  Manofcritti  ,  cht*  tengo 
inediti  ,  dclli  quali  ho  portato  il  Cattàìogù 
nel  primo  Tomo  j  io  prendo  qiie!ii  ,  nellì, 
quali  fpiego  le  proprietà  pxh  particolari  delle 
cofe,  eledimoflro  col  metodo  fenfibile,  e 
metafi/ìco  tutt'ad  un  tempo  ,  da  me  additato* 
Voglio  ddr  ora  nella  feguente  fimilitudine 
un'idea  fenfibile  ài  qUefta  proprietà  della  Me*, 
tafifica  i 

Io  immaginò  ^  clie  la  Metafilica  fia  iiria 
Madrona  allogata  nella  fala  d'un  gran  Pula- 
gio  tutto  rifpiendentedi  lucidiffime  idee  di 
verità  fpirituali ,  e  puramente  intelligibili» 
immagino  poi  ,  che  intorno  a  quella  fala  vi 
ftia  lin  infinito  numero  dì  gabinetti  tutti 
chiufi  ,  e  delli  quali  la  fola  Madre  Sapienza 
tenga  le  chiavi  per  aprirli  i  Ora  nella  grati 
fala  ftanno  le  idee  univerfali  delle  cofe  tutte, 
le  quali  danno  fempre  prefenti  alla  mente 
delia  gran  Madre  Sapienza  ,  nellì  rinchluli 
gabinetti  vi  ftanno  allogate  »  e  rinchiufe  le 
idee  particolari  delle  cofe  tutte  ,  le  quali  dal- 
ie idee  univerfali  fi  deducono  ,  e  le  quali  nel 
mentreche  fono  tutte  prefenti  alla  gran  Ma- 
dre 
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dre  Sapienza,  fono  ualcofte  agli  occhi  dì  tilt* 
ti  quegli  uomini  ,  li  quali  per  lo  mtz7o  d'un 
metodico  e  metafifico  ftudio  non  ne  impetra- 
no dalia  gran  Madre  Sapienza  le  conofcenze; 
così  dunque  quefU  gran   Madie  Metafifica 
Sapienza  inimica  delle  menti  pigre,  e  profun- 
tuofe  di  poter  efifer  vere  fapienti ,  fenza  ri- 
correre a  lei  ,  nsfconde  a  quei  sì  fatti  uomi- 
ni pigri  ,  e  profuntuofi  le  belle  ,   e  sfavillan- 
ti idee  di  virtù  univerfali ,  le  quali  nella  Tua 
gran  Sala  rifplendono  ,  e  tiene   nafcofte  agli 
occhi  di  quelli  le  conofcenze   delle  cofe  par» 
ticoiari  ,  che  tient  rinchiufe  nelii  fuoi  gabi- 
netti k  Ma  all'incontro  quando  gli  uomini  a 
ei  ricorrono  ,  efTa  li  porta  prima   nella  fua 
gran  Sala  ,  fa  a  quelli  vedere  l'ampia  difiefa 
delle  verità  univerfali  ,  che  la  mente  vede  in 
Dio  ,  fa  a  quelli  vedere  l'idea  generale  ,  che 
la  mente  umana  deve  avere  delle  cofe  partico- 
lari incorporee  ,  e  puramente  intelligibili  ,  e 
l'idea  che  deve  avere  della   materia  a  noi  vili- 
bile  e  fenfibile  ,  e  pofcia  dà  loro  il  gran  pri- 
vilegio di  aprire  qualunque  vogliono  di  quei 
gabinetti,  ne' i  quali  le  vere  ,  e  giufte   idee 
delle  cofe  particolari  ftanno  rinchiufe  ;  ed  a 
cagion  d'efempio .  ElFa  dimoftra   prima   agli 
fuoi  feguaci  ,  che  dopo  che  l'anima  umana  fi 
è  rinchiula   nel  corpo  per  informarla  ,  efsa  s* 
inganna  fino  alJ'fnfinito  in  tutte  quelle  idee  , 
fclae  ha  formate  in  fé  per  lo  mezzo  della  mate- 
ria « 


LXXXV. 

ria  ,  e  de*  senfi  ,  ed  m  quarto  modo  fa  s\ ,  che 
della  Tua  ignoranza  fi  vergogni  .  Pofcid  addi- 
ta loro  ia  natura  e  i'efTenza  deJle  verità  uni- 
verfali  ,  che  nella  Tua  gran  Sala  rifplendono  j 
indi  dà  loro  ia  chiave  del  gabinetto  ,  nel 
quale  ftà  chiufa  l'idea  della  vera  Morale  ;  dà 
loro  la  chiave  del  gabinetto  ,  dove  lU  chiufii 
Tidea  della  vera  Politica  ;  dà  loro  la  chiave 
del  gabinetto,dove  ftà  chiula  l'idea  della  vera 
Giuiirprudenzfl  ;  dà  loro  la  chiave  dei  gabi« 
iietto,dove  ftà  chiufa  ia  vera  idea  della  virtuo- 
fa  guerra  :  dà  loro  la  chiave  di  qualunque  di 
quei  gabinetti ,  ove  ftanno  rinchiufe  le  lóee 
particolari  delle  proprietà  filìche  de'  i  corpi  i 
ed  alla  perfine  dà  loro  il  privilegio  di  aprire 
qualunque  di  quei  gabinetti  ,  ne*  quali  ftan- 
no rinchiufe  le  idee  particolari  delle  cofe  par- 
ticolari . 

Di  quefte  verità  ,  che  io  ho  in  quefta  fi- 
militudine  efprefTe ,  fé  l'amor  proprio  non 
m'inganna  ,  mi  fembra  dì  averne  dato  le 
pruove  nelle  Opere  da  me  pubblicate;  imper- 
ciocché nella  mia  Filofofia  io  ho  dimoftrato  li 
medi,  con  li  qualila  Metafifica  fomminiftra 
la  conofcenza  delle  idee  univerfali  delle  veri- 
tà univerfali,  e  delle  idee  particolari  delle  co- 
fe particolari  ;  Pofcia  nel  Libro  delia  Vit» 
Civile  ,  e  deìP Educazione  del  Principe  ,  in 
quello  del  Cj/?//fli«o  Filofofo  y  in  quello  de* 
Kagionaraenti ,  e  /Poe/te  varie ,  ed  in  quefto, 
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ffiio  prefente  Libro  ho  fatto  vedere  ,  che  in 
virtù  delle  iJee  univerUli  della  MotafiOca  ho  j 
aperto  quel  gabinetti  ,  ne' quah  ftanno  riii-  I 
chiufe  ,  e  nafcofle  agli  occhi  de'  Filici  le  idee 
particolari  delle  verità  piìi  importanti  alla 
Repubblica  ;  oltre  a  ci^  nella  mia  Meccanica 
de'  Corpi fen/ihilì  ,  ed  infcnfìbili  ,  la  quale  fi 
le^j^e  nel  T  mn  fecondo  delle  mie  Opere 
J^atternatiche^  h«">  fjtto  vedere, come  dille  ve- 
rità iiniverlali  della  Metafìiìca  fé  ne  deduco- 
no le  verità  particolari  delU  F<lica  . 

M  I  e^jli  non  è  jjia  ,  che  ,  malgrado  tut- 
te qutfto  ragioni  da  me  addotte  in  favore  del- 
ia Metafilka  ,  e  gli  efemp]  di  quello  ,  che  io 
ilelfo  ho  fatto  in  virtù  della  Metafificajda  me 
finita  alla  Geometria  ,  io  Iperi ,  che  mai  gli 
uomini  abbandonando  l'amore  del  facile  ,  e 
pernicif'fo  ,  vogliano  a  qutflo  mio  utiiiflìmo 
metodo  di  ftudio  Appigliarfi  ;  Nò.  L'amore 
del  facile  è  troppo  radicato  nell'animo  degli 
uomini  ambi?.iofi  rii  apparire  fapienti  fenza  fa- 
tica ;  con  tutto  ciò  però  ,  quantunque  la  ve- 
rità non  li  voglia  intendere  ,  né  fegufre  ,  an- 
zi fi  voglia  difprezzare  ,  il  vederfela  porre 
avanti  agli  occhi  muove  nclTanimp  de' fallì 
fapienti  un  rimorfo  ,  ed  un  dolore  della  loro  j 
ignoranza,  il  quale  li  rode  nell'intimo  deli*  ' 
animo  ,  e  li  flagella  .  Voglio  ora  con  un  al- 
tra fimilitudine  rapprefentare  il  dolore  ,  che 
lentono  neiranimo  li  falfi  fapienti  i  quando 

fi 
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fi  vedono  rimproverare  da  i  veri  fapienti  delta 
loro  ignoranza  , 

Immaginiamo  una  Donna  brutta  di  vol- 
to, la  quale  nel  mentre  che  fi  fpecchia  in  uno 
rpecchio  di  criftallo  ,  fi  lufinga  di  efler  bella  , 
a  cagionchè  non  ha  nella  fua  mente  l'idea 
della  vera  bellezza;  Immaginiamo,  àico^ 
che  mentre  el^a  fta  valia  ,  e  lieta  della  fua  im- 
maginata bellezza  ,  un  favio  ,  ed  autorevo- 
le uomo  le  ponga  avanti  gii  occhi  un  ritratto 
di  Venere  ,  col  quale  le  ftjccia  ,  fuo  malgra- 
do ,  conofcere  la  bruttezza  del  fuo  vólto, 
Quefta  vaga  Donna  certamente  fi  contrille- 
rebbe nell'animo  ,  e  fuggirebbe  dallo  fpec- 
chio ,  Dello  ftelTo  modo  |i  falfi  fapienti  fi  con- 
triftano  nell'animo,  quando  fi  vedono  oppor- 
re dalli  veri  fapienti  Metafifici  nel  quadro 
della  vera  metodica  fapienza  li  loro  errori ,  e 
la  loro  ignoranza  ;  e  quindi  affine  di  piacere 
almeno  al  volgo,  non  tralafciano  di  feguire 
olii  natamente  la  loro  falfa  fcienza,  Queft'è  la 
cagione  appunto  ,  per  la  quale  com'emmi 
flato  detto  ,  in  Francia  fi  continua  a  foftene» 
re  la  falfa  Filofofia  ,  eia  falfa  Geometria  di 
Renato  Des  Cartes ,  e  fi  coltivano  li  Mecca-» 
nici,  e  perniciofi  calcoli  litterali  dell'Alge- 
bra fpeciofa  ,  QuelV  è  la  cagione ,  per  la  qua- 
le nell'Inghilterra  ,  e  nell'Alemanna  fi  con- 
tinua a  foflenere  l'Epicureifmo  di  Newton, d* 
Lcibeniz^  e  degli  altri  Senfidi  i  ed  alla  per« 

fine 
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line  la  vanità  ,  l'umbi^iione  ,  e  la  pigrizia  fo- 
no le  vere  caginl,  per  le  quali  gli  uomini  tor- 
cono gli  occhi  dalle  verità,  che  loro  s'infe- 
gnano  ,  e  continuano  a  foftenere  la  loro  age- 
vole ,  ma  fai  fa  scienza;  tutto  queflo  però 
non  fanno  ,  fenza  lentire  nell'animo  un  tor- 
tnentofo  rimorfo  della  loro  ignoranza  ,  e  del- 
la loro  impoflura  ;  e  perciò  vogliamo  noi  coti 
l'ajuto  della  Divina  grazia  ,  continuare  la  no- 
(Ira  gloriola  imprefa  d'illuftrare  ,  e  di  propa- 
gare nel  Mondo  la  vera  fapienza  ,  e  la  vera 
virtù  ,  che  hanno  infegnato  Platone  ,  e  gli 
litri  amichi  Filofofi  Metodici;  e  tutto  ciò  fen- 
za niente  offendere  la  Santa  Rivelazione  ,  e 
la  fopranaturale  virtù  della  Fede  ,  della  Spe- 
ranza ,  e  della  Carità  ,  e  fempre  uniforman- 
doci agli  fentimenti  di  noftra  Santa  Chiefa 
Cattolica  e  Romana  ,  ficcome  la  Dio  mercè  , 
abbiamo  fatto  fin'ora  ,  e  ficcome  abbiamo  fat- 
to vedere  nella  noftra  Fiìofofia  ,  ed  in  tutte 
le  noftre  Opere , 


AV: 


AVVERTIMENTO 

AL    LETTORE 


luijgono  in  Napoli  così  tardi  li  Li- 
^Jl  >  i  quali  fi  pubblicano  di  là  da  i 
J^onti ,  chefc  tal  fino  vuole  ,  con  le 


G 

che /partono  It  faìfe  perni.iofc  opImL  dì 
olc«n:  Autor,  fapknf,  fair, ,  e   Je/e«o// .   le 

ZT"  K'^^^^f  '  '  ^'^"^^  P''  '">"'  ''  Eu- 
ropa ,  e  trova  f  ignoranti  Volgo  prevenuta 

''Z'r  '/''^°''"''' ""'''S""  •  '  Perniciofo 
autore.  Co,,  appumo  è  avvenuto  a  me  ,11 
guak  non  ho  avuto  mtlzh  ad  Libro  delle 
teiere  Ingìefi  del  Sig.di  Voltaire  ,femonche 
rolaraente  quando  la  faggi  a  ,  ,  piitL  .J/^.^ 
denza  della  Maeftù  del  Jiè  di  Lpli,  ìdil';. 

ie'tlTr'  "'^'""  V'^""!''  P^»^  proibitola 
,17  ■/;   /  """'  ""  P"^rp^ro  di  «■vere  co,} 

n  d,  quello  Autore ,  che  tutti  quelli  ,  /  quali 
con  ,nd,fferertza  d^  animo  la  leggeranno  pò. 
ZZI  Tfr    '"  ^^^rcilnaycienza    del 

-  —  *V  t-vnt- 


lo ,  che  lo  ho  in  g«ejh  i/^'f  ^;'^•  ..  „  . 

'  ;„  aucfia  Lettera  ,o  ho  dato  alS'gJ'  Vd- 
,a;reH  titolo  Jet  i>.ùt  Maitre  F.o.o^.Mo- 
dcno.  e  cit  ho  fatto  a  cagion  che  nelfuo  hbro 

%U  Lettere  iJgie/i  .i  P  --.^^  "«^.ttre 
lori  dipinto  il  ritratto  d,  qtHÌ  1''='"  Ma.tte 
che  «eli'  antecedente  Lettera  ,  /^^ '»."'*» 
fcrittoj!  ravvi/a  nel  ritratto  del  Pe  .t  Ma.- 
tre  all/Moda  .E  che  cil  fu  -vero  :  m.  vedn- 
te  che  nella  (.piente  mia  Lettera  ,o  ho  dnao- 
fr'ato,  che/lk''or  i' Voltaire  l  t^ero^ 
Petit  Maitre  in  Geometria,  '»  .^V:'^^ 

Teologia  ,  in  Morale  .  i»  P''''"^'- J^fZ' 
mrJ,  ed  in  tutte  quelle  raater.e  ,  delle  qua- 
li egli  ragiona  ;  e  ciò  a  a,gion  che  ependo  egh 
„„'uor„o  in  tutto  pric'O  di -ara  fap,enza  ,P 
pone  in  Cattedra  .  e  dà  di  tutte  le  cofe  .che 
ion  intende  ,  un'  ajioluto  ,  e  teme^ar-opuh- 
,ìo  .  Ed  im^ero  egli  iec-M  iella  Rf'&'one- 
e  delle  diTcrfe  Sette  ,  e  tutte  le  deride,  e  pone 
anco  in  ridicolo  la  Religione  .n  genere  .deci- 
de di  Morale  .  decide  di  Politica,  dcc.de  de 
Colìurni  di  tutte  le  Nozioni ,  'f  "/*'/' P"' 
ce,  condanna  chi  ^■uole  ,  e  tutte  le  fnefenten- 
L  hen  lungi  da  infegnarle,  ad  uf.  àiCapmno 
d'eftrcito  le  comanda,  perche  vuole  ,  che  f, 

credono  u,  la  fua  parola  .  /'"^V*/^^  /««^ 
la  menoma  briga  di  dimoftrark  .  Or  J' J«o. 


€gh  trovare  un  carattere  ph)  fìmììe  a  queht^ 
Uts  Maitres     c/je  vi  ho  defcrnti  nella  mìa 
antecedente  Letterale  eòe  gnjujp Savj  Fran. 
cefi  pongono  in  ridicolo  ,  di  quello  .  de  nelle 
fetenze  rappnf.nta  il  Signor  di  Voltahe  ^'  ^ 
ro/Jo  to  dunque  a  buona  ragione  nomarlo  Pe'- 
Ur  Ma.tre.  in  quella guifa  appunto  ,  che  uno  1 
ti  quale  fcr.ve  in  Lingua  haUana  può  nomare 
M/fancropo  V uomo  annojato  d'  ogni  cofa  .  h 
poi  nella  fcguente  Lettera  ,  dopo  aver  convin- 
tod  errore  zi  Signor  di  Voltaire  in  tutta  la 
f  uà  fetenza  ,ed  in  tutte  lefue  rnajf.rae  ,  quan^ 
tunque  IO  abbia  neW  antecedente  mia  Lettera 
dtraofìrato  il  fonte,  dal  quale  fcaturifce  in  cr,. 
^ere  la  Setta  de^  Pnits  Ma/trcs,  /;;  ...W?^ 
figuente  Lettera  dimo/lro  pia  in  particolare 
l  origine, dalla  quale  difcende  la  Setta  de'  Pe- 
t.ts  Ma.tres  Filofofi  ,  e  perchè  di  quefìi  Pet/ts 
Ma.tres  Filofofi  ve  «V  un  numero  innuraera- 

T'  Tn  ''^  '''''''  "^^  ^^^^'^  ^^'^ta  quella 
fpecie  di  Petits  Ma/cres  Fi/orofi  .  ^    ^ 

^  ^  lo  poi  nella  mia  Lettera  non  faccio  la 
critica  ordinatamente  alle  fue  Lettere  i  ma 
comincio  il  mio  efarne  da  quelle  Lettere  ,  nelle 
quali  egli  parla  efprefìamente  ,  .  decidendo  di 
tutte  le  fcienze,  che  non  intende  ;  ed  a  cagion 
d  efempio  :  Comincio  la  mia  Critica  da  quel, 
ri''  ''■'  'l^'è^^P^rla  dell'infinità  della 
Ceoraetria,  de' nuovi  metodi  di  Geometria. 
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;ftvcntatl  da'  Moderni ,  dell'  attrazione ,  o/ìj 
dclfìlhma  del  Signor  NeWcon,  critica  quella, 
oJfa  paragone  fra  Carte,  ,  e  AcW,«  .  e 
cuelìajve  parla  dell'  Ottica  del Sig.NeWton, 
Ora  la  cagione  ,  per  la  quale  to  ho  cominciato 
la  mìa  critica  dalla  [uà  [cienza  ,  ^Pfta,  per- 
chè ho  creduto  ,  che  fo^e  mile  cofa  diraojtra^ 
re  la  fua  ignoranza  nelle  fcienze  ,  per  poi  po- 
ter far 'vedere  quante  fruio  falfe  ,e  ridicole 
tutte  le  rnaftrne  ,  cb'  egli  fparge  nelle  altre  fue 
Lettere  ,  dalla  fua  fai  fa  faenza  deducendo  e. 
Alia  perfine  acuendo  io  fatto  prima  nota  la  J uà 
f al  fa  faenza  ,  mi  è  flato  facile  far 'vedere  le 
falfttà  di  quelle  empie  majftrne  ,  eh  egli  fparge 
nelle  altre  fue  Lettere ,  le  quali  perche  jono  da 
tutti  intelligibili  Jono  perniciofiffme  .  Criti- 
co indi  ad  una  ad  una  tutte  le  fue  Lettere  . 

lo  poi  mi  nafcondo  fotto  il  nome  di  Ano- 
fiimo  Oltramontano  ,  a  cagion  che  Z'olendo  io 
parlare  delle  mìe  Opere  Filofofiche  ,  e  Matte- 
natiche  ,  e  volendo  rimproverare  a  Petits 
Maitres  Filofcfì  Francefi ,  /  modi  difprezzan- 
il  ,  con  i  quali  effi  parlano  delle  Opere  degP 
Italiani  ,  io  dovevo  ftmpre  nafcondermi  futto 
il  manto  di  un'  Oltramontano  di  buon  cuore  , 
efncero,  il  quale  quando  parla  delle  mie  Ope- 
re ,  mi  noma  quel  povero  Italiano',  Edalla 
perfine  ho  voluto  con  quejìi  termini  di  di- 
fprezzQ  efprimere  il  difprezzo,  che  alcuni  Pe- 
•'^  tits 


s 

t'its  Maitres  France/ì  fanno  delle  Opere  dcgl\ 
Italiani  ,  Ora  io  non  mi  do  /rriga  di  dichiara^ 
re ,  che  non  intendo  di  offendere  con  qntjìa 
"Lettera,  benché  in  rnenomci  parte  la gloriofii 
Inazione  Francefe  ,  la  quale  in  tutti  li  tempi 
è Jìata  feconda  di fapientijjirni  ,  e  'uirtuoftffmi 
nominile  che  ciò  fìa  vero  :  Impugnando  io  fola- 
mente  i profuntttoft  temerari  Petits  Maitrcs, 
i  quali  gli  onefìi  y  e  f api  enti  FilofofiFrancefì 
ancor  efft  difapprovano,  e  detefìano,  credo,  che 
la  Nazione  Francefe  debba  in  buon  grado 
prendere  qaefìa  mia  Lettera  . 

Ma  potrebbe  forfè  avvenire  ,  che  taluno 
condannale  i  modi  afpri  di  parlare ,  e  li  ter- 
mini  ingiuriofi ,  che  nella  feguente  mia  Let- 
tera io  ho  ufato  contro  Monpeur  di  Voltaire» 
Ora  a  quefìi  tali  Critici  io  rifpondo  ,  che  re- 
puto efier  delitto  quello  di  non  adirar ft  contro 
quegli  Autori  ,  /  cjuali  ,  corae  fa  il  Signor  df 
Voltaire  ,  fi  pongono  [otto  li  piedi  la  Re  ligio* 
TIC  ,  la  Morale  umana  ,  /'  onejla  ,  e  virtuofa 
Politica  ,  la  Gì  ufi  i  zi  a  ,  e  le  virth  tutte  ,  e  le 
calpeflano  :  E  dico  ,  che  reputo  efìer  delitto  il 
non  adirar  fi  contro  ù  fitti  uomini ,  a  cagiotP 
che  quelli ,  i  quali  contro  s)  fatti  uomini  noti 
fi  adirano,  danno  manifefìo  fegno  di  nonaraa- 
re  tutte  quelle  virtà  ,  che  quejìl  sì  fatti  empj 
nomini  tentano  di  fcance Ilare  dalla  mente 
uraana  ,  e  tentano  di  efìinguere  queW  amore, 
A     3  che 


'che  verfo  quelle  ogni  onefìo  uomo  deve  alber- 
gare nel fuo  animo .  Spero  dunque  ,  che  ogni 
Sapiente  ,  e  ben  cofìumato  uomo  debba  appro- 
*Viìre  ,  e  gradire  tutto  quello  ,  che  in  quejìa 
Ltttera  io  ho  fcritto  contro  Monfìeur  di 
Voltaire,  e  contro  gli  altri  Pctiis  Maitres 
Filo/t  fi  . 

Leggi  dunque  ,  o  Lettore  ,  la  feguente 
Lettera  ,  perche /pero  ,  che  quella  ti  Jtrvirà 
di  un  gran  lume  per  cono/cere  il/alfo  ,  e  per- 
Tjiciofo  ,  che  [ì  contiene  nel  numero  innurae- 
Yabile  de^ Libri,  che  pubblicano  li  Fetits  Mai- 
tres  Filofofi  .  Ld  inizerò  ci  Z'tdrai  accennata 
ancora  /'  innurnerabile  numero  d'  errori  ,  che 
Jì contengono  nelf  ignorante, e  perniciofo  Libro 
delle  Lettere  Giudaiche  :  Ed  alla  perfine,  per- 
che tutti  li  P^ùis  Md'ntfìs  camminano  nelle 
loro  Opere  con  P  ijìefiofalfo  metodo  di  Logica, 
€  di  Scienza  ,  fpero  ,  che  la  feguente  mia 
Lettera  ti  pofiafer'vire  ,  cor/ie  un  arma  di  di- 
fé  fa  per  difenderti  dalle  in  fi  die  ,  che  li  Petlts 
Waltrts  Filofofi  tendono  alla  Religione j  e  alla 
Repubblica  .  E  'vi'ui  jelice  • 


IL 


PETIT  MAITRE 

FILOSOFO  MODERNO , 

Delineato  nel  Ritratto  deìla  mente  ,  e  nelle 
maniere  di  feri  ver  e  del  Signor  di  Voltaire: 
évvero  RiflelJtoni  di  Paolo  Mattia  Doria  , 
intorno  ad  un  Libro  del  Signor  di  Voltaire, 
il  di  cui  titolo  è  :  Lettres  ecrites  de  Lon- 
dres  ,  sur  les  Anglois  ,  Se  autres  Suiets  , 
par  Monfieur  de  Voltaire  suivant  la  copie 
imprimèe  à  Londres  ,  à  Francfort  sue  le 
Meyn  .  MDCCXXXV. 

EfprefTe  nella  fegiiente  Lettera  d'un'  Oltra- 

montano  ,  il  quale  fcrive  ad  un'  altro 

Oltramontano. 

LETTERA    IL 

GENTILISSIMO  SIGNOR  MIO 

Quello  ,  che  voi  mi  richiedete ,  è 
cofa  ,  la  quale  potrebbe  efler  a 
me  un  principio  di  molte  noje  : 
E  ciò  perche  ,  fé  in  quello  no- 
ftro  tempo  fi  valelfe  tener  dietro  alla 
A    4  ^ol- 


%  Il  Petit  Maitre  Fi  Io/o  fa 
folla  d'Autori,  i  quali  difpenfandofi  dall' 
obbligo  di  feguir  buona  Logica  ,  compa- 
nfcono  alla  luce  del  Mondo  con  i  loro 
Libretti,  bifognerebbe  poter  leggere, 
ed  impugnare  un  infinito  numero  de' 
Libfi.  Quefti  lal'ì  Autori  fono  veri  Petit! 
A/^/Vr^j  nelle  scienze  ,  i  quali  decidono 
fenza  pruove  ;  E  tal'  ò  appunto  il  Signor 
di  Voltaire  nelle  Lettere  Inglesi  ,  che 
fi  leggono  impreffe  a  Francfort  l'anno 
173  f.  Vi  dirò  ora  il  giudicio  ,  che  delle 
accennate  Lettere  ho  formato  . 

Quefto  giovane  Poeta  ,  e  nonFilo- 
fofo  fi  è  infatuato  in  Inghilterra  delle 
scienze  degl'Inglefi,  ed  in  particolare 
delie  Opere  del  Signor  Cavalier  I/àcco 
Ne^vton,  e  dclli  saggi  di  Filofbfia  del 
Signor  Gio;  Locke  .  Ma  che  fa  egli  ? 
Egli  fa  la  narrazione  di  quello,  ch'egli 
crede,  che  facciano  quelìi  Autori  ^  po- 
fcia  dà  fopra  le  Opere  di  quegli  Autori  il 
fuo  giudicio  ;  ma  non  Ci  dà  mai  briga  di 
dimoftrare  con  ragioni  da  buona  Logica 
dedotte  il  fuo  giudicio, anzi  invece  di  ciò 
fare  ,  ci  ordina  a  guifa  di  Principe  Sovra- 
no di  fottcmetterfi  alla  fua  opinione  ;  ed 
in  con/èguenza  di  ciò  egli  va  errato  nella 

più 


Lettera  IL  ^ 

più  gran  parte  de'  Tuoi  giudicj  :  Ed  in- 
vero voi  vedrete  nelle  (uè  Lettere  un 
puro  Petit  Maitre,  \\  quale  dì  propria 
autorità  diftrugge  i  sirtemi  antichi,  e  mo« 
derni,*  parla  con  tei  mini  militari  ,  e  così 
vivi  ,  che  fembra  ,  che  in  vece  di  per^ 
fuadere  le  Tue  propofizioni ,  le  comandi 
a  guifa  di  Marefcialio  .  Ora  voi  ben  fa- 
pete  ,  quanta  Ha  la  itima  ,  che  io  fo  delle 
Opere  del  Sig.  Cava  Ile  r  I  fa  eco  Necton,' 
e  di  quelle  della  Sapientiflìma  Nazione 
Ing'efè  ,  ma  non  poffo  tollerare  ,  che  un 
Petit  Maitre  ci  voglia  comandare  di 
propria  autorità  di  feguìre  così  in  Mat^ 
tematica  ,  come  in  Filofòfia  quelle  dot- 
trine ,  che  io  reputo  falfe  ,  e  perniciofe  : 
Al  certo  io  (timo,  che  ninno  a' no(ìri 
giorni  abbia  così  bene,  come  il  Signor 
Newton  fpiegato  il  Siftema  àt\  Mondo,' 
l'Ottica  ,  la  materia  de'  colori ,  e  le  altre 
cofe  appartenenti  alla  Fifica  ;  ma  tutto 
ad  un  tempo  penfo,  che  quefìe  sì  fatte 
cofe  non  fìano  in  tutto  efenti  da  contra- 
dizione ,  perche  alla  perfine  non  fono  né 
dimoftrazioni  Geometriche  ,  né  Metafi. 
iìche  ,  le  quali  io  penfo  ,  che  lìano  u^jual- 
Piente  convincenti  ,  che  le  d/mollrazio. 

ni 
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ni  Geometriche  .  Oltre  a  ciò  io  pen fo  , 
che  la  Fifica  ,  la  Meccanica  ,  e  TArtro- 
nomia  nano  scienze  più  valevoli  ad  ap- 
pagar la  curiofità  ,  e  ad  eccitare  la  mera- 
viglia, che  ad  apportare  ai  Mondo  al- 
cun vero  ,  e  folido  vantaogio  ,  e  ciò  per- 
che da  quefle  scienze  non  fé  ne  deduco- 
no ,  come  11  deducono  dalla  Metafifica, 
la  Morale  ,  la  Politica  ,  la  Legge  ,  ed  an- 
co una  rpecie  di  Religione  ,  come  fu  ap- 
punto quella,  ch'ebbero  fra  i  Gentili 
Pitagora,  Socrate,  Platone,  e  gli  altri 
Filofofi  metodici ,  e  la  quale  prepara  la 
mente  alla  credenza  della  Santa  Rivela- 
zione Criftiana  :  Ed  invero  non  può  ne- 
garfi,  che  non  traendoH  dalla  Meccani- 
ca ,  dalla  Fifica,  e  dall' Agronomia  al- 
cuna buona  conofcenza  ,    la  quale  ri- 
guardi la  vera  effenza  dell'  uomo ,  da  ciò 
TK  avviene ,  che  poffa  Tuomo  effer  igno- 
rante della  Tua  origine,  e  della  Tua  eflèn- 
za  ,  effer  ignorante  della  Morale  ,  e  della 
Politica,  e  tutto  ad  un  tempo  meccani- 
co ,  fifico  ,  agronomo  ,  e  barbaro  ne'  co- 
turni ,  ciocché  non  avviene  delle  verità 
eteine  della  Metafifica  .  Mi  conferma  in 
quciia  opinione  quello  ,  che  hanno  fatto 

tutti 
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tutti  li  savi  antichi  Filofofi  Metodici ,  e* 
Mctafifici  ,  i  quali  hanno  coltivato  la 
Geometria  ,  come  scala  per  afcendcrc 
alla  MctafiGca  ,  e  poi  la  Morale,  e  la 
Politica,  come  Corollari ,  i  quali  fi  de- 
ducono dalla  Merafiuca  ,  onde  poi  hanno 
penfato  di  fare  utile  cnfa  ,  facendo  fola- 
mente  sKlema  nella  Metafifica  ,  e  intor- 
no alla  Fifica  non  Ci  fono  dati  briga  di  far 
siftema  .  Ed  invero  io  vedo  ,  che  Plato- 
ne nel  Tceiheto  le  cofe  particolari  della 
FiHca  deride,  e  benché  vediamo,  che 
nel  Tjmeo  della  natura  egli  tratta  la  Fi- 
fica  ,  non  ()  può  da  quefto  dedurre ,  che 
Platone  abbia  ftimato  quella  Fifica  ,  del- 
la quale  noi  facciamo  profcAlone  a'  no» 
Ari  giorni  ;  imperciocché  la  Fifica  ,  che 
noi  trattiamo  a'  noftri  giorni,è  una  Fifica 
radicata  fopra  le  ipotefi  ,  e  confermata 
con  lefperienza  fcnfibile;  ed  all' incon-t 
tro  la  Fifica,  che  Platone  tratta  nel  Ti- 
meo,è  una  Fifica  tutta  dedotta  da  quella 
Metafifica,  eh' egli  infegna  nel  Parme- 
nide,  né  mai  fi  ferve  d'alcuna  ipotefi, 
né  mai  fi  fida  all' efperìenza  fenfibile,  e 
ciò  acagionche  nel  Parmenide  egli  ha 
dmiofirato  ,  che  J  anima  umana  s'ingan- 
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na  i-no  air  infinito  nelle  idee  ,  che  forma 
in  se  p^r  Io  mezzo  de'  fcnfì . 

Qucfte  fono  le  ragioni ,  le  quali  mi 
hanno  moffo  ad  Impugnare  in  quefìa 
Lettera,  che  vi  ferivo,  le  Lettere  In- 
glcfi  del  Signor  de  Voltaire  :  Ma  il  Si- 
gnor de  Voltaire  con  la  fua  Logica  di 
Petit  Maitre,  al  folo  vedere,  che  io 
faccio  conto  della  Metafifica,  e  de'  Filo- 
fofi  Metafifìci ,  e  che  reputo  utilillìmi  li 
sifiemi  di  Metafifica  ,  riderebbe  ,  e  ripu- 
terebbe tutte  quefte  mie  rifleflloni ,  co- 
me cofe  chimeriche,  e  flravaganri,  e 
delle  quali  non  fi  dovrebbe  tener  alcun 
conto.  Ma  ali*  incontro  voi ,  che  fiete 
saggio  ,  ne  conofcerete  il  pefo  ,  e  'I  valo- 
re, e  perciò  m'accingo  a  farvi  le  mie  bre- 
vi ConCderazioni  fovra  i  giudici ,  che  dà 
il  Signor  de  Voltaire  intorno  alle  mate- 
rie Filofofiche  .  Delle  altre  fue  Lettere 
poi,  nelle  quali  egli  taglia ,  e  cuce  in- 
torno alle  diverfe  Religioni ,  alla  Politica 
d'Inghilterra  ,  ed  alle  altre  cofe  ,  non  mi 
dò  briga  di  far  su  di  quelle  lunghe  riflef* 
lìoni ,  ma  folamente  vi  accennerò  quelle 
propofizioni,  eh' egli  fparge  in  tutte  le 
fue  Lettere  per  dirtru^gere  la  Religione  • 
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Leggete  dunque  le  mie  feguenti  Confi- 
derazioni  . 

CONSIDERAZIONI 

Scpra  la  Xl^IL  Lettera  intitolata  delP 
infinità  della  Geometria  ,  nella  quale 
egli  parla  de''  niicvi  metodi  inventati 
da'  moderni  Mattematici^  ed  in  parti- 
colare di  quello  degV  Integrali^  e  Dif- 
ferenziali ,  e  parla  della  Cronologia 
di  Monpeur  Newton . 

A  Lia  Lettera  XVIL  fopra  Pinfinito 
della  Geometria  :  Egli  magnifica , 
lènza  pruova  ,  il  nuovo  metodo  de'  dif- 
ferenziali ,  e  integrali ,  del  quale  è  Auto- 
re il  celebre  Cav.  Ifacco  Ne  aton  ;  Ma 
e^Ii  non  sa  ,  che  V  ifìefso  Cav.  Ifacco 
Ne^J^  ton  ha  quafiche  difapprovato  effo 
f^eflb  li  metodi  de'  moderni  ,  perche 
Monfìeur  Pemberton  ha  detto,  che  il 
Cav. Newton  ù  era  pentito  di  aver  trop- 
po applicato  alle  cofe  moderne,  e  che 
avrebbe  voluto  aver  più  confiderato  la 
buona  Geometria  degli  antichi ,  e  pofcia 
conclulè  5  al  dire  del  Signor  Pemberton, 

che 
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che  fra  i  moderni  Ge«.meiri  egli  ftimava 
folamente  Oiftiano  Eugenio  ,  a  cagion 
che  quello  era  un  Geometra  ngorofo  nel- 
le (uè  dimoitrazumi  ,  come  furono  gli 
antichi .  Tutto  quc-fto  fa  conofcere  ,  che 
l'iftelfo  Signor  Cav.  Ifacco  Necton  ri- 
putava Iicenziofi  ,  e  meccanici  i  nuovi 
metodi  calcoiatorj ,  e  le  curve  inventate 
da'  moderni . 

All'  incontro  il  Signor  de  Voltaire 
magnifica  fenza  darne  alcuna  pruova  ,  le 
grandi  invenzioni  di  curve  ,  che  lì  trova- 
no per  quedi  metodi ,  e  le  grandi  opera- 
zioni,  le  quali  fi  fanno  fopra  le  curve 
pretefe  Geometriche  ;  Ma  il  povero  Pe- 
tit Maitre  non  sa,  che  Renato  irtclfo  nel 
principio  del  secodo  Libro  della  Tua  Geo- 
metria confe[Ta,che  gli  antichi  han  tenu- 
to le  curve  d' Apollonio  per  linee  mecca- 
niche ,  e  non  sa  ,  che  'I  Sig.  Vieta  aven- 
do veduto,  che  li  moderni  Filofofi  corre- 
vano precipitofamente,  e  fenza  pruova 
Q  ricever  per  linee  geometiicamente  de- 
fcritte  in  piano  le  curve  d'Apollonio, 
Icrifle,  che  le  curve  d'Apollonio  erano 
Tempre  Meccaniche  ,  e  non  mai  Geome- 
triche .  Ma  il  Signor  de  Voltaire  airm- 

con- 
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contro  non  folo  approva  fenza  efàme,ma 
inalza  con  fra  fi  poetiche  fino  a' Cieli  !« 
invenzioni  ritrovate  da*  moderni  .  Ma 
invero  s'eg'i  fui7e  un  poco  meno  Petig 
Maine  di  quello  ,  che  lo  è  ,  del  giudicio 
degli  antichi  ,  e  di  quello  del  Sig.  Vieta 
fra  i  moderni,  avrebbe  tenuto  un  pò  di 
conto  :  Pofcia  Te  egli  fuffe  un  poco  cono- 
fcitore  delle  pa/Tioni  degli  uomini,avreb- 
be  conofciuto  ,  che  intanto  gli  Signori 
Inglefi  hanno  ammefTo  le  coftruzioni 
delle  equazioni,  e  le  curve  d'Apollonio 
per  linee  Geometriche,  in  quanto  che 
hanno  pretefo  ,  e  pretendono  ,  che  il  lo- 
ro celebre  Ariot  Ha  ftato  eflb  Tinvento- 
re  ,  e  non  Renato  delle  equazioni ,  e  del- 
le corruzioni  .  Nel  rimanente,  fé  non  ci 
fufTe  flato  Ariot ,  gì'  Inglefi  fé  ne  fareb- 
bero attenuti  agli  antichi  ,  e  a  Vieta  ,  ed 
avrebbero  deteftato  l'invenzione  di  Re- 
nato .  Tanto  è  vero ,  che  a'  noftri  giorni 
l'intelletto  ferve  allapaflione,  e  non  la 
paflioneall'  intelletto. 

Pofcia  voglio  pur  dirlo,  ultimamen- 
te vi  è  flato  un  Italiano  ,  i'  quale  ha  pre- 
tefo di  aver  ritrovata  la  Duplicazione 
del  Cubo ,  ed  in  quefta  occafione  ha  pre- 
telo 
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tefo  di  aver  dimortrato  ,  che  le  Curve 
di  Apollonio  fono  lince  meccaniche  ,  le 
quali  non  hdnno  efartamente  le  proprie- 
tà ,  che  le  le  afse^nano  .  Ora  bilo|^,na, 
che  qucfto  povero  Italiano  abbia  detto 
qualche  cofa  di  forte ,  edifòldo,  per- 
che io  vedo,  ch'tgli  hi  avuto  molte 
oppof/zioni ,  ed  ha  rifporto  concludente- 
mente a  tutti  ,  e  po/cia  è  ricorfo  per  la 
decllìone  della  Tua  quiftione  alla  Società 
d'Inghilterra ,  la  quale  dopo  averli  afse- 
gnaiiotto  Giudici,  alla  perfine  avendo 
l'Autore  fatto  premurofà  istanza  per  la 
declHone,  quella  ha  ricufato  di  decidere  . 
Ora  quefto  mi  fa  credere  ,  che  la  Regia 
Società  avendo  vedufo,che  l'invenzione 
di  quel  povero  Italiano  era  fondata  fo- 
pra  la  defcrizione,  che  Galileo  Galilei 
fa  della  parabola  ,  e  fopra  il  metodo  degl' 
indivKibili  ,  la  Regia  Società  ,  dico,  non 
abbia  voluto  decidere  in  una  invenzio- 
ne  ,  la  quale  manda  a  terra  ,  e  diftrugge 
tutte  le  invenzioni  de'  moderni . 

Oltre  a  ciò  quefìo  povero  Italiano 
pretende  di  aver  dimoarato  nelle  fue  ' 
opere,  che  tutti  li  metodi  da' moderni 
inventati,come  a  cagion  di  efempio  quel-; 

lo 
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Io  d'infiniti  piccoli,  quello  de*  differenti 
ziali ,  e  integrali ,  e  quello  d'infiniti  d'in- 
finiti  ,  fono  metodi  dedotti  dal  metodo 
degl'indivifibili  di  Bonaventura  Cavale- 
rìo,*  ed  ha  pretefo  altresì  diaverdimo- 
ftrato,  che  i  Moderni  con  i  loro  metodi 
calcolatori  hanno  quartata  la  purità  geo- 
metrica ,  e  metafifica  ,  la  quale  fi  con- 
tiene nel  metodo  degrindivifibili ,  a  ca- 
gion  che  avendo  gli  Signori  Modcrni.per 
Irberarfi  dall' obbligo  di  ragionare  con 
buona  logica,ridotto  il  metodo  degl'indi* 
Vifibili  a  varie  Tpecie  di  calcoli,  lo  hanno 
fatto  meccanico  ,•  e  per  ultimo  ha  prete- 
fo di  aver  dimoftrato  ,  che  i  moderni 
Geometri  hanno  tolto  anco  alla  Geome- 
tria d'Euclide  il  gran  pregio  di  difcipli- 
nare  la  mente  umana  nella  Logica,  e 
nella  Metafifica  .  Il  noftro  Petit  Mai- 
tre  però  fenza  fare  alcun  conto ,  nò  de- 
gli antichi  Geometri ,  né  di  Vieta ,  né  di 
niuno  di  quegli  Autori ,  li  quali  rigorofo 
metodo  di  Geometria  hanno  feguito , 
innalza  fino  al  Cielo  li  nuovi  metodi  cal- 
colatori da'  moderni  inventati  . 

Ma  io  vorrei,  ch'egli  mi  dimoftraf- 
fé  ^tutte  le  grandi  cofe ,  che  fanno,  {q. 
JomdL  B  no 
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no  meccaniche  ,  o  rigorofamfnte  geo- 
metriche ;  di  quefto  però  il  noftro  Peiif 
Maiire  non  fi  dà  briga  .  H  noftro  Petic 
Maitre  poi  Ci  ribeila  in  tutto  alia  fua  na- 
zione Francefe,  e  fi  fa  del  partito  della 
nazione  Inglefe  ;  difapprova  Renato  do- 
ve non  va  difapprovato-,  e  lo  approva 
dove  va  difapprovato  ;  Egli  poi  ragiona 
in  breve  della  Cronologia  del  Signor 
Newton  ,  e  moftra  di  conofceie  ,  che 
quella  fia  p  ù  ingegnnfa  ,  che  vera  .  Paf- 
fiamo  ora  all' efame  della  XIV.  Lettera  , 
e  vedrete  chiaramente  quello  ,  che  vi 
<)ico. 

CONSIDERA2IONI 

Sopra  la  XIV.  Lettera  ,  nella  quale  il 
Signor  De  Voltane  fa  paragone  fra  la 
fapiema  di  Renato  Des  Cortesie  quel- 
la del  Signor  Cav.  Ifacco  Necton  . 

AL  principio  della  Lettera  XIV.  fo- 
pra  Cartes  ,  e  Nerton  egli  parla 
da  vivacifTimo  Poeta  ,  e  fa  vedere  ,  che 
in  Inghilterra  Ci  vedono  tutte  le  cofe  del- 
Ja  Fifica  con  idee  tutte  diyerfe  da  quelle^ 

che 
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che  fi  vedono  in  Francia  ,  ma  poi  egli  fi 
fa  dal  partito  degPInglcfi,  fcnza  niente 
fbfpettare,  che  l'emulazione, e  Tinvidia 
più  che  la  ragione  abbiano  potuto  cagio- 
nare quefta  grande  diversità  d'idee  ,  con 
la  quale  fi  vedono  le  cofe  fifiche  in  Fran- 
cia ,  ed  in  Inghilterra  .  Egli  poi  difcende 
a'  particolari,  e  dice  ,che  Monfieur  Des- 
cartes aflìcura  ,  che  I  anima  è  la  mede- 
lima  cofa,  cheilpenfiero,  echeilCav« 
Newton  prova  affai  bene  il  contrario. 
Ma  di  grazia  ,  non  potrebbe  egN  avveni- 
re, che  il  Cav.  Newton  ,  come  contra- 
rio alla  Metafifica  de'  FranceH,  e  ad  ogni 
Metafisica  ,  avelTe  detto  per  ipotefi  que- 
fla  propofizione  fenza  darfi  briga  d'im- 
pugnare la  prima  ,  e  seconda  meditazio- 
ne di  Renato,  nelle  quali  Renato  prova 
affai  bene  la  Tua  propofizione?  quefto  può 
clfer  certamente  avvenuto ,  a  cagion  che 
Renato  nelle  due  prime  meditazioni  non 
ragiona  mai  per  ipotefi ,  onde  procede 
con  dimofirazione  attratta  ,  e  Metafifica; 
ed  air  incontro  il  Signor  Newton  proce- 
de con  la  Logica  dell  efperienza  fenfibi- 
le ,  fenza  darfi  briga  di  diftruggere  la 
dimoftrazione  Metafifica  ;  metodo  ,  il 
B    z  qua- 
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quale  non  han  mai  u(àro  i  Filorofi  Me- 
todici :  Alla   perfine  gli  Signori  Inglcfi 
'Filici  ,  e  Senfifti  dtrtru^^ono  la  Metafirt- 
ca  di  ior  propria  autorità  ,   fcnza  impu* 
gnare  le  dimoftrazionì  ,  che  Platone  fa 
nel  Parmenide,  nel  quale  egli  ha  dimo- 
ftrato  ,  che  P  effenza  dell'anima  uma- 
na confifte  nel    penderò  ,    fentenza    la 
quale  Renato  ha  prefo  da  Platone  .  Il 
noftro  Petit  Maitre  poi  fenza  far  que- 
fta  critica  ,  s'accheta  alle  alfertive  de- 
gli  Senfiai  .   AI  certo  dovea  il  noftro 
Petit  Maitre  efaminare  un  poco  meglio 
la  dimoftrazione  del  Cav.  Newton  ,  per 
vedere  fé  fia  fondata  fopra  un' ipotefi 
porta  ad  arbitrio  ,  ovvero  fc  (la  fondata 
fopra  dimoftrazioni,  le  quali  diftruggano 
le  dimoftrazioni  della  prima  ,  e  secon- 
da meditazione  di  Renato  DcsCartes , 
e  non  dovea  così  facilmente  condannare 
gli  Autori  della  fua  Nazione  fcnza  efa- 
minarli  :  Ma  quefto  lo  farò  vedere  me- 
glio ,  quando  efaminerò  il  giudicio,  che  il 
rofho  Petit  Maitre  fa  fopra  l'attrazione 
del  Signor  New  ton  ,  e  fopra  i  saggi  di 
vFilofofia  del  Signor  Gio:  Locke  . 

Egli  dice  in  appreffoa  che  Des-Car- 

tes 
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tes  adlcura ,  che  la  (bla  eftenfione  cofti- 
tuifce  1' eflcnza  della  materia  ,  e  che 
Newton  ci  aggiunge  la  folidità  ,  Ora  io 
vi  farò  vedere  in  apprelfo  ,  che  Renato 
fi  è  appofto  al  vero  ,  quando  ha  detto  ì 
che  la  folidità  non  è  proprietà  intrinfeca 
della  materia;  e  che  all' iocontro  ha  er- 
rato il  Signor  Newton,  quando  ha  afle- 
rìto  ,  che  la  folidità  (la  proprietà  intrin- 
feca della  materia . 

Così  dunque  il  noftro  Petit  Maitre 
poteva  difendere  contro  gl'Inglefi  Rena- 
to per  tutta  la  prima ,  €  seconda  medita- 
zione ,  ed  anco  in  parte  nella  terza  ;  e  vi 
farò  vedere  in  apprefTo,  ch'egli  l'avreb- 
be potuto  difendere  con  l'autorità  di  Pla- 
tone ,  s'egli  fufle  fiato  capace  d'inten- 
derlo ;  ma  dove  non  Jo  poteva  mai  di- 
^ndere  è  nella  quarta  ,  quinta  ,  e  partii 
colarmente  nella  sefta  meditazione  ,  nel- 
la quale  egli  pretende  di  dimoftrare  la 
reale  efìflenza  di  due  foflanze  dìveric  ^ 
cioè  una  fpirituale ,  l'altra  materiale ^ 
propofìzione  ,  dalla  quale  l'empio  Bene- 
detto Spinofa  ha  pre(o  motivo  di  fcrive- 
re  la  velenofa  fua  Ethica  ,  appunto  ,  co- 
me; l'Autore  Italiano  i  del  quale  vi  ho 
B    j  ra- 
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ragionato  ,  ha  dimoftrato  in  on  Libro  \ 
che  pubblicò  l'anno  17^4.  col  titolo  :  Di- 
fcor/ì  Critici  Filofofict  &c. 

Il  noftro  Petit  Maitre  ali*  incontro 
approva  tutto  quello  ,  che  Renato  dice 
nella  sefta  meditazione ,  mentre  feguen- 
do  ripotefi  del  Signor  Ne^j^ton  non  folo 
approva  efiftente  la  materia  mobile  ,  ed 
impenetrabile ,  come  dice  Renato  ,  ma  ci 
aggiunge  la  folidità  ,  come  fa  il  Signor 
Newton  :  Dunque  il  noftro  Autore  delle 
Lettere  fòpra  gl'Inglefi  condanna  Renato 
dove  lo  può  difendere  ,  e  lo  difende  do- 
ve non  lo  può  foftenere  . 

Tutto  quello  poi,  eh* egli  dice  in- 
torno alla  Fifica  di  Renato ,  cioè ,  cb'è  un 
RofKOfjfo  é>c.  io  ce  lo  acconfento  ,  e  ciò 
e  eagìon  che  Renato  ha  troppo  abufato 
deir  arte  di  fpiegare  le  proprietà  delle 
cofe  particolari  con  le  ipotefj  pofte  ad  ar- 
bitrio :  Ma  io  farò  vedere  qui  appreflb , 
dove  farò  le  mie  Confiderazioni  su  dell' 
attrazione  del  Signor  Cav.  Ne\^ ton  ,  che 
il  Signor  Cav.  ancora  avendo  voluto  at- 
tribuire troppo  forza  alle  ipotefi  Fifiche 
pofìe  ad  arbitrio ,  e  fenza  pruova  ,  ha 
confufo  nella  Tua  mente  la  Geometria 

con 
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,    xf.t^fiCra     Paflìamo  ora  ad  eia 

re  ,  nella  quale  egli  pana  uci  5 
T^à  del  Signor  Cav. Newton. 

CONSIDERAZIONI 

,    Yf/  e  XVI-  Lettere ,  fieli/ 
Sopra   '.fÌ']-L%  Voltaire  mrra*n 

in  due  Partt. 

te  quelle  ^o°' >"!  J  g,i  dò  ,  quw- 
deve  dare,  e  che  .0  anco     g  ^^^^^ 

mnque  non  mi  '"^ /X  cofe  Fifiche  ,  e 
nelll  Meditazione  delle  cole  ti  ^^ 
delle  Aftronom.che  profondato  . 

con  tutto  CIO  egli  pj^i^^ 


34      I^  Petit  Maitre  Ftlorofo 
parte   di  Newton  ,    condanna    Tempre 
Pf  f-^^'«>"  qualche  cofa  ,  nella  qua- 
mortro"'"^     difendere;  ed  ora  ve  lo  di- 

™-    ^fc.  ^"  T  P'"'"cipio  condanna  infie- 
^A  '^';i^'.'^- Ne^i^ton  il  Mondo  afrettabi- 
le  del  Des  Ca-r.-s.  ed  a  cagion  d'efempio, 
efiliccnQdnna,  come  li  condanna  il  Si- 
gnor Newton,  .  ,>rsndi  vortici .  e  critica 
Il  modo  ,  col  quale  Renato  fuppone,  che 
la  terra  riandò  ferma  dentro  un  piccolo 
vortice  ,   il  quale  s'apg,ra  intorno  al  So- 
le, lia  portata  in  gì,o  dal  vortice  iftefTo  . 
Uic.Emo  ora  il  modo  ,  come  il  noftro 
E/pofitore  riferirle  le  oppofizioni ,  che  il 
iiSnor  Necton  fa  a' vortici  diRenato. 
eaglimotide'P.aneti. 

Egli  dice  ,  che  il  pefo,  la  caduta  ac- 
celerata de  corp,  fopra  la  terra  ,  la  revo- 
luzmne  de'  Pi.net,  ft,p,a  le  loro  orbite  . 
e  quelle  intorno  al  loro  Affé  ,  non  poffo- 
no  per  I  "fotefi  d.  Renato  efTer  fatte  per 
altro  mezzo  che  per  quello  del  moto, 
e  per  qudlo  dell'  mpuKione ,  cofe  per  le 
qual,  bi/opna  Tupponere  ,1  Mondo  pieno. 
JJra  ,1  nortro  fe/p„(i,ore  condanna  infie- 
me  col  Signor  Newton  qucfta  ipotefi  ,  a 
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cagion  che  quando  fi  fuppone  Timpulfio^ 
ne  ,  e  il  Mondo  pieno  ,  il  pefo  dipende 
dalla  materia  fottile,  la  quale  Renate^ 
dovca  provare ,  che  fufle  efiftente  prima 
di  calcolare  le  forze  centrifoghe  ,  e  la  ce-i 
krità  della  detta  materia  Toltile . 

Or  qui  non  poflb  ameno  di  direi 
che  troppo  sfortunato  è  il  povero  Renato 
col  noftro  sapientilTìmo  Petit  Maitre i 
imperciocché  egli  non  fi  dà  alcuna  briga 
di  difenderlo  in  una  oppofìzione  ,  che  il 
Signor  Newton  fa  a  Renato ,  la  quale  la 
poteva  troppo  agevolmente  difendere  ; 
ed  eccone  la  ragione . 

Il  Signor  Newton  dice ,  che  Renato 
era  obbligato  a  provare  l'efiftenza  della 
materia  Celefte  ,  ch'egli  pone  per  ipotefi: 
Ma  di  grazia  poteva  dire  il  Petit  Mate. 
tre.  Il  Signor  Newton  non  fi  prende 
egli  la  libertà  di  ponerein  Fifica  per  ipo- 
tefi ,  efiftente  il  vacuo,  cioè  il  niente; 
che  ripugna  all'  idea  dell'  effere  ,  il  corp» 
folido  ,  il  pefo  ,  e  l'attrazione  ,  fenza  Au 
moftrare,  chequefte  sì  fatte  cofe  efifta- 
no  ?  L'ipotefi  generale  poi  della  materia 
fottile ,  e  quella  della  Tua  celerità  Platone 
l'ha  ancora  pofta  nel  Timeo  ,  come  me- 
glio 
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0\o  farò  vedere  nella  Seconda  Parte 
Poteva  dunque  .1  noftro  Petit  Maitre 
difendere  H^nno  nell'  ipotefì ,  che  pone 
della  materia  fotti/e  ,  o  fia  materia  «le- 
fte.tgli  poi  condanna  ugualmente  l'ipote- 
fìgenerale.e  le  ipotefì  particolari,che  ufa 
Renato  nella  fua  Fiflca  ,  fra  le  quali  mi 
Stbra,  che  fia  neceflario  farfì  molte  diftin- 
2ioni,  ficcome  io  farò  vedere  in  apprefTo. 
tgli  magnifica  poi  i  calcoli ,  con  i 
quali  11  Signor  Newton  dimoftra  ,  che 
r.poteC  de'  Vortici  di  Renato,  e  l'ipotefi. 
Che  la  materia  fottile ,  che  fi  porta  da 
Orieme  ad  Occidente  è  falfa  ,  a  cagioti 
che  ripugna  a  tutte  le  orbite  de'  piane, 
ti ,  a  tutti  li  moti  de-  pianeti ,  alle  orbite 
delle  comete,  e  alle  cofe  tutte;  e  poi 
conclude  ,  che  il  Signor  Newton  prova  . 
che  non  v'e  materia  celefte,  la  quale  va! 
da  da  Oriente  ad  Occidente  ;  e  conclude 
inoltre ,  che  il  Signor  New  ton  prova  per 
efpenenza  contro  Renato,  e  contro  Ari. 
flotile,  che  fi  dà  il  vacuo  •  ed  a  tutte  que. 
fte  cofe  II  noftro  Efpofitore  acconfente,  e 
le  approva,  e  le  inalza  fino  al  Cielo  con 
iomme  lodi . 

Ora  a  me  fembra,  che  il  noftro  Petif 

Mai- 
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Maitre  avrebbe  potuto  difendere  quella 
ipotefi  di  Renato  ,  la  quale  riguarda  Tefi- 
ftenza  del  Mondo  pieno  ,  e  quella  della 
materia  fotti  le ,  la  quale  come  ho  detto 
poco  anzi ,  Renato  pone  nella  Tua  Fifica 
cfiftente  per  ipotefi ,  e  mi  fembra  altresì, 
eh'  egli  avrebbe  potuto  difendere  quefta 
propofizione  ,  cioè,  che  il  vacuo  non  fi 
può  dare  in  natura  ,•  e  che  in  confeguen-^ 
za  di  ciò  fé  il  Signor  Newton  pretende  di 
diftruggere  la  proprietà  dell'  impulfione 
della  materia  fòttile  con  Tipotefi  del  va-J 
cuo  realmente  efiftente  in  natura ,  fi  può 
dubitare  ,  eh*  egli  non  pofTà  ben  riufcire 
nella  fua  imprefà  ;  imperciocché  e'fèm-r 
bra,  che  fé  il  Mondo  è  pieno,  la  fenfazio- 
ne ,  che  noi  abbiamo  di  pefo  fia  neceda- 
rìamente  prodotta  dalP  impulfione  della 
materia  fottile  .  Ma  di  quefto  mi  rlferbo 
a  ragionarne  più  ampiamente  nella  (è- 
guente  Seconda  Parte .  In  tutte  quefte 
sì  fatte  cofe  avrebbe  potuto  il  noftro 
Petit  Maitre  ,  per  mìo  avvifo  ,  di- 
fendere Renato  ,  affine  di  foftenere  un* 
Autore  della  fua  Patria ,  dando  però  con 
fìncerità  la  vittoria  al  SignorNewton  in- 
torno alle  proprietà  particolari ,  le  quali 

Re- 
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Kenato  affegna  alli  fuoi  vortici ,'  ed  ce- 
cone  la  pruova . 

Il  vacuo  non  folo  lo  bandifcc  Rena- 
to, ed  Arirtotile  ,  ma  lo  bandifce  anco 
Platone  ,  il  quale  nel  Timeo  efprefla- 
mente  dimoftra  ,  che  tutto  il  Mondo  è 
necefTariamente  pieno  di  materia  fattile 
fèmpre  ,  e  Hno  all'  infinito  afiottigliata  ; 
e  pofcia  quefia  materia  Tettile  infinita 
Platone  la  divide  in  un  numero  di  sfere  , 
affine  di  poter  fpiegare  le  proprietà  par- 
ticolari della  materia  fottile.  Quefta  ma- 
teria Tettile  però  Tecondo  Platone  efifte 
nella  natura  di  una  ef^enfione  Toflanzia- 
Je ,  e  non  Tolida  ,  in  quella  guifà ,  che  per 
fentlmento  di  Platone  ,  tutti  li  corpi  non 
fono  altro,  che  corpi  Tofìanziali  ,  Tpiri- 
tuali ,  enonTolldi,  onde  per  Platone  la 
differenza  fra  i  corpi  apparenti,  e  vifìbili, 
e  la  materia  fòttlle  in  altro  non  conflfte  » 
fc  non  in  ciò ,  che  i  corpi  apparenti  fono 
corpi  efìenfì ,  e  non  folidi ,  ma  a  noi  vifì- 
bili ,  e  nella  tnateria  Tettile  i  corpi  ef^enfì 
fono  formati  d'impercettibile  fbttìgliez- 
za ,  ma  tutti  Ton  corpi  Toflanziali  ipiri- 
tuali ,  e  non  folidi  :  SbandiTce  dunque 
Platone  il  vacuo ,  e  prova  l'efiftcnza  del- 
la 
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la  materia  fonile  almeno  a  noflro  riguar- 
do ,  ed  alla  perfine  fecondo  Platone  que- 
fio  univerfo  è  un'  infinito  pieno  di  forme 
compofte  di  forme  foftanziali  rpiritualì , 
e  non  folide  ,  le  quali  infieme  unite  pro- 
ducono una  eftenfione  fpintuale  ,  viven- 
te, ed  incorporea  ,  nella  quale  non  efsen- 
do  ì  corpi  altra  cofa  ,  che  fuperficie ,  i 
corpi  producono  in  noi  fenfazioni  di  fpa- 
zj ,  e  di  fondita  .  Quefte  cofc  invero  fo- 
no troppo  al  di  fopra  delle  cognizioni  del- 
le menti  Fifiche  ,  e  senlìfte  >  ma  con  tut- 
to ciò  Platone  le  ha  dimoftrate  nel  Par- 
menide, e  nel  Timeo,  e  quell'Autore 
Italiano,  del  quale  vi  ho  ragionato ,  le  ha 
dimodrate  con  metodo  di  dimoftrazione 
Geometrica  nelle  tre  prime  parti  della 
fuaFilofofia,  mi  riferbo  però  a  parlar- 
vene  più  diftintamente    nella  Seconda 
Parte  di  quelle  mie  rifleffioni  ;  ma  alH 
incontro  il  vacuo  confiderato  ,  come  un 
vero  niente  lo  sbandifce  qualunque  ug- 
mo  ,  il  quale  abbia  idea  del  vero  Meta- 
fìfico  ;  imperciocché  tanto  è  dare  il  va- 
cuo perefiflente  ,  quanto  attribuire  eCi- 
ftenza  al  niente  .  Non  avea  dunque  tor- 
to Renato ,  il  quale  era  Metafilico ,  a 

non 
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non  ammettere  il  vacuo  fondato  fola-i 
mente  fopra  la  fallace  efperienza  de*  fen- 
fi,  e  non  avendo  potuto  ammettere  il 
vacuo,  cglidovea  ncceffariamente  am- 
mettere per  ipotefì  in  FiHca  i' cfifltnza 
della  materia  fonile  .  Ammeffa  poi  l'cfi- 
ftcnza  della  materia  Tettile  ,  ne  viene  per 
confeguen^a  ,  che  il  pefo  non  fìa  altra  co- 
là ,  che  una  maggiore  ,  o  minore  leggie- 
rezza ,  appunto  come  dice  Renato  .  Ora 
fé  il  Signor  Newton  condanna  Renato, 
a  cagion  che  ammette  per  ipoteO ,  e  fen- 
za  pruova  l'cfiftenza  della  materia  fotti- 
]e  ,  per  qual  cagione  un  Cartefìano  ,  ap- 
punto come  abbiam  detto ,  non  può  con- 
dannare il  Signor  Newton,  il  quale  am- 
mette fenza  pruova  Tcfiftcnza  del  va- 
cuo, 

Ma  mi  ^\  rifponderà  forfè ,  che  il  Si- 
gnor Newton  prova  il  vacuo  per  l'efpc- 
rienza  j  e  il  Cartellano  può  rifponderc  , 
^he  Renato  prova  il  pieno  per  lo  mezzo 
della  ragion  Metafìnca  ,  e  può  rifponde- 
rc ,  che  Platone ,  ed  anche  Renato  han- 
no dimo(trato  ,  che  l'efperienza  ,  e  tutto 
ciò  che  dipendi"  da' fenfi  è  una  pruova 
fallace  ,  ed  ingannevole ,  per  mezzo  del- 
la 
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la  quale  non  fi  può  dimoftrare  alcuna 
verità, la  quale  fia  vera  in  se  flefla,quan- 
tunque  appaja  vera  a'  noftri  fenfi ,  ed  av- 
rebbe potuto  rifpondere  ,  che  nelle  ma- 
terie riguardanti  la  FiHca  fi  pofTono  ,  af- 
fine diValvare  i  Fenomeni  a  noi  appa- 
renti ,  attribuire  per  ipotefi  a'  corpi ,  ed 
alle  proprietà  de' corpi  quella  efTtnza  , 
e  quelle  proprietà  ,  che  i  corpi  non  han- 
no in  lor  medefimi ,  ma  che  non  fi  può 
già  dall'  erperienze  FiHche  dedurre  qual 
fìa  la  vera  effenza  ,  e  quali  fiano  le  vere 
proprietà  ,  che  i  corpi  hanno  in  lor  mc- 
defimi ,  e  per  loro  cfTcnza  ,-  errore ,  che 
commette  il  Signor  Ne\\^ton  ,  come  di- 
mortrcrò  chiaramente  in  apprefTo  con 
pruove  da  non  poterfi  porre  in  dubbio, 
acagionche  dalla  vera  Metafifica  fide^ 
ducono . 

Avrebbe  dunque  potuto  il  noftro 
Petit  Maitre  difendere  Renato  neir  ipo- 
tefi generale  ,  eh'  egli. pone  nella  fua  Ti- 
fica ,  s'egli  fulfe  fiato  unpocointefo  di 
Metafifica . 

Io  con  Tento  poi ,  che  Renato  abbia  , 
come  dice  il  Signor  Newton  ,  errato  nel- 
le ipotefi  particolari ,  con  le  quali  confi- 

deran* 
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aerando  le  proprietà  del  moto  della  ma- 
ceria/ottilc  ,  egli  ha  fpiegato  la  genera- ' 
zione  de' Tuoi  grandi  vortici,  e  quella  de* 
piccoli  ;  confento  ,  che  Renato  abbia  er- 
rato nel  prendere  per  ipotefì  tre  fole  ma- 
terie ,  cioè  la  materia  informe ,  i  glcboli, 
e  l'etere.  Cònfènto,  che  abbia  errato 
nel!'  ipotefi  della  materia  ftriata ,  per  fàU 
vare  le  operazioni  della  calamita  .  Con- 
fento  ,  che  abbia  ftravagantemente  erra- 
to neir  ipotefì  delle  macchine  automate, 
per  falvare  le  operazioni ,  che  fanno  i 
bruti  animali  ;  e  dico  ,  che  querta  multi- 
plicità  d'ipotefi  particolari ,  che  ha  poflo 
Renato  nella  fua  Fifica  ,  è  quella  ,  che  fa 
sì ,  che  la  fua  Fifica  fìa  un  Romanfo  ;  ma 
non  pofTo  concedere  al  Signor  New  ton  , 
che  il  Mondo  non  fia  pieno ,  che  la  ma- 
teria fottile  non  fuffifta  almeno ,  come  ha 
ìnfegnato  Platone  ,  e  che  la  fenfazione  , 
che  abbia  di  pefo ,  non  fia  prodotta  dalla 
materia  fottile  .  Non  pofTo  poi  confenti- 
re  in  alcun  modo,  eh' efifta  realmente 
nel  Mondo  il  vacuo  ,  il  quale  effendo  lo 
ftcflb,  che  il  niente,  ripugna  direttamen- 
te air  idea  dell' efTere,  e  non  polTo  accon- 
fcntire,  che  lafolidità,  e  il  pefo  (ìanq 

pro5 
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proprietà  inerenti,  e  realmente  efiftentì 
nel  corpo,come  vuole  il  Signor  Newton. 
Credo  bensì,  che  il  Signor  Necton  in 
virtù  della  Tua  falfa  ipotelì  abbia  felice- 
rnente  convinto  d'errore  Renato  in  tut- 
to quello,  eh*  egli  dice  intorno  alle  or- 
bite de* pianeti,  intorno  alle  f^rze  cen- 
trifoghe  ,  e  intorno  a' moti  de*  piccoli 
vortici ,  intorno  alla  luce ,  ed  in  ogni  Tua 
propofizione  riguardante  li  particolari 
della  Filka,'  mapenfò,  che  dall' ipoteTi 
del  Signor  Newton  non  Te  ne  polla  mai 
dedurre,  che  lìa  falfa  Tipotefì  generale, 
cioè  del  Mondo  pieno  ,  e  quella  deli'  e/]-. 
ftenza  della  materia  fòttile  ,  e  che  all'  in- 
contro efifta  realmente  il  vacuo  ,  e  che 
la  folidìtà  ,  e  il  pefìì  fjano  proprietà  real- 
mente efiftenti  nel  corpo  ,  mentre  il  di. 
moftrare  ne' corpi  la  reale  efiftenza  di 
quefte  sì  fatte  proprietà  dipende  dalla 
Metafifica  ,  alla  quale  le  proprietà  fin- 
che, e  particolari  non  poflbno  diretta- 
mente ripugnare.  Alla  perfine  a  me  fem- 
bra  ,  che  Renato  Des-Cartes  non  abbia 
errato  nelP  ipotefi  generale  ,  che  ha  Te- 
guito,  ma  che  abbia  errato  ,  peraverfi 
prefo  troppa  libertà  nel  coftituire  ipotefi 
TomJL  C  fai- 
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falfe,  affine  di  fpie^are  i  particolari,-  e 
the  air  incontro  il  Signor  Newton  abbia 
errato  ,  fidando  troppo  all'  eipcrienza 
fenfibile  ,  e  confìderando  troppo  poco  la 
Mctafifica . 

Ma  qui  mi  cade  in  acconcio  di  fare 
una  breve  riflelTìonc  ,  ed  è  ,  che  Renato 
nelle  Tue  ipotelì  particolari  ,  con  le  quali 
/"piega  le  orbite  ,  e  h  moti  de' pianeti ,  è 
andato  errato,  a  camion  che  eglifcrive- 
va  in  un  pacfe  non  libero  ,ed  in  un  ttm- 
po  ,  nel  quale  Galileo  Galilei  era  ftato 
condannato,  per  aver  provato  il  moto 
della  terra  .  Ora  il  povero  Renato  ,  che 
fec' eoli?  Pensò  di  falvarfi  dal  pericolo 
di  effer  condannato  ,  dando  la  terra  ,  co- 
me ferma  nel  centro  di  un  vortice  ,  che 
fi  aggirava  intorno  al  Sole:  Pofcia  ha  fat- 
to le  hefiie  uguali  alla  materia  morta,  ed 
infenfibile  ,  non  già  perchè  egli  penlafle, 
che  fudero  macchine,  ma  ha  porto  que- 
fìa  ridicola  ipoteiì  ,  sffine  di  evitate  lo 
fcoglio  di  dover  dare  l'anima  delle  be- 
ftie  dell'  iftefTà  foiìanza  dell'  anima  uma- 
na ,  cofa  la  quale  non  avea  precifcj  bifo- 
gnn  di  fare  ,  appunto  come  l'Autore  Ita- 
liano,  il  quale  nei  capitolo  primo  della 

quar- 
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quarta  Parte  della  Tua  Filofòfia  ha  fatto 
vedere,  che  la  Filofòfia  Platonica  non 
ripugna  alla  Santa  Rivelazicne  .  Alla 
perfine  non  fi  può  negare  ,  che  come  ab- 
biamo detto  pocoanii,  le  innumerabili 
ipotefi  di  Renato  pofte  ad  arbitrio  ,  affine 
di  falvare  i  fenomeni  particolari  ,  e  affiae 
di  falvarfì  dalle  perfècuiiioni  della  Chie- 
fa  ,  non  formino  della  Fifìca  un  vero  Ro- 
manfo  ;  Ma  non  polfo  nemmeno  accon- 
fentire,  che  il  Signor  Ne  et  ton  abbia,  con 
le  foie  Tue  ipoted  comprovate  dalla  falla- 
ce efperienza  fènlìbile  ,  e  confermate  da' 
calcoli ,  infegnato  al  Mondo  qual  Da  la 
vera  eilt-nza  ,  e  quali  (ìano  le  vere  in- 
trinfèche  proprietà  ,  che  i  corpi  apparen- 
ti hanno  in  lor  medefimi  ,*  e  qucfto  lo  fa- 
rò vedere  più  chiaramente  nella  Secon- 
da Parte  di  quefte  mie  rifle(Tioni  ,  Paffia- 
mo  ora  a  considerare  brevemente  i/  giu- 
dizio ,  che  fa  il  noftro  Petit  Maitre  dell' 
ingegnofifllmo  ^iflema  del  Signor  New- 
ton . 

Dice  ,  che  il  Signor  New'ton  dopo 

aver  roverfciato  i  vortici  di  Rt^nato  ,  fìa- 

va  tutto  penfofò  per  trovare  nella  natura 

un  principio  lecreto  ,  il  quale  fojfTe  tutto 

Q    z  ad 
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af)  un  tempo  la  cagione  di  tutti  li  moti 
de*  corpi  celefti ,  e  la  cagione  di  quello  , 
che  fa  il  pefo  fopra  la  terra  ;  Dice  poi , 
eh'  eflendofì  il  Signor  Neu  ton  nell'anno 
1666.  ritirato  a  Cambrigi  ,  a  cagion  del- 
la pefte  ,  e  che  pafTeggiando  per  il  Tuo 
giardino,  vide  cader  dagli  alberi  certi 
frutti,  e  che  avendo  meditato  fopra  la 
caduta  di  quelli ,  vide  ,  che  quelli  cafca- 
vano  neir  ordine  della  progrtdìone  jfco- 
perta  da  Galileo,  cioè,  che  i  corpi,  i 
quali  cadono  a  perpendicolo  ,  percorro- 
no fpazj,  i  quali  fono  come  i  quadrati 
de' momenti  di  tempo  uguali:  E  qui  il 
noftro  infelice  Matiematico  non  sa  fpie- 
gare  la  proprietà  ritrovata  da  Galileo, 
la  quale  è  la  feguente  ,  cioè ,  che  un  cor- 
po ,  il  quale  cade  a  perpendicolo,  fi  acce- 
lera neir  ordine  de'  numeri  impari  i.  3. 
y,  7.  &c.  e  percorre  fpazj ,  i  quali  fono  i 
quadrati  de'  momenti  di  tempo  uguali , 
cioè  I.  4.  9.  16. ,  e  fino  tlT  lufinito  .  In- 
vero questa  proprietà  difcoperta  da  Ga- 
lileo è  COSI  mifteriola  ,  e  così  utile  ,  che 
un  Italiano  per  lo  folo  mezzo  di  quefta 
proprietà  ha  fciolto  il  gran  Problema 
della DupJicazione  del  Cubo,  ed  in  un 

Tuo 
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Tuo  Libro  intitolato  ;  7/  Capitario  Filo^ 
fofo  ,  ch'egli  ha  pubblicato  in  Napoli 
l'anno  1759.  ha  fatto  vedere  ,che  1  Gre« 
ci  han  conofciuto  qucfta  propjietà  de* 
numeri  :  imperciocché  Eliano  n.i  Tuo 
Libro  intitolato  :  Delle  ordinanze  de^ 
Greci ,  ha  dimoftrato  ,  che  i  Greci  ordi- 
narono le  loro  fquadre  di  cavalleria  con 
qucfta  proporzione  de' numeri  impari  1. 
3.  f,  7.  &c.  Lo  rteffo  Galileo  poi  con  que- 
fla  proprietà  ha  trovato  lascitnza  nuo- 
va ,  con  ^a  quale  ha  illuminato  il  Mon* 
ào ,  ed  ha  fpiegato  tutte  le  più  belle  pro- 
prietà de!  moto  de*  pianeti  .  Diciamo 
ora  ,  come  il  Signor  Ne\v>'ton  dalla  cadu- 
ta ,  che  olfervò  de'  frutti ,  ne  dedufle  la 
cagione  de*  moti  de'  pianeti ,  e  quella  de- 
gli effetti ,  che  fa  i!  pefo  .  Egli  per  quel 
che  narra  i!  noflrn  Efpofltore  ,  di/Te  in  se 
fteflb  ,  che  quefta  proprietà  infegnarada 
Galileo,  la  quale  fa  difcendere  i  corpi 
gravi,  dovea  effer  generale  per  tutti  i 
corpi  gravi ,  e  che  dovea  effer  la  medefì- 
ma  ,  fenza  alcuna  diminuzione  fenfibile, 
in  qualunque  profondità  ,  che  uno  fi  tro- 
vi nella  terra  ,  ed  in  qualunque  più  alta 
montagna,  che  quefta  proprietà  (1  può 
C     3  ften- 
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fìendere  (ino  alla  Luna  ,  ma  che  non  pa- 
re, che  qutfla  proprietà  poffa  ritenere 
la  Luna  ne  Ila  Tua  orbita  .  E  qui  è  da  fa- 
perii,  chequefta  proprietà  di  non  poter 
ritenere  la  Luna  nella  (uà  orbita  ,  la  qua- 
le il  noftro  Erpofitore  fòlamcnte  riferi/ce, 
è  cagionata  da  che  la  proprietà  di  accele- 
rarfì  i  corpi  uniformemente  per  fua  na- 
tura andertbbe  all'infinito,  onde  non 
mai  un  corpo  fi  potrebbe  ritenere  in  al- 
cuna orbita.  Alla  perfine  il  Sif,.  Newton 
conclufe  in  fua  mente  ,  che  quefta  pro- 
prietà infegnata  da  Galileo  era  univerfa- 
te  per  tutt' i  corpi  gravi  »  e  per  tutti  li 
pianeti ,  e  da  quefto  ne  dcduffe  ,  che  per 
determinare  i  moti  de'  pianeti  per  io 
mezzo  di  quefta  proprietà  >  badava  co- 
nofcere  con  certezza  la  mifura  della  ter- 
ra ,  e  la  diftanza  della  Luna  alla  terra  . 
Cosi  dunque  il  Signor  Ne>3^ton  fondò 
per  cardine  del  fuo  si(kma  la  proprietà 
ckl  moto  accelerato  de' corpi  gravi ,  in- 
legnsta  da  Galileo.  Ed  invero  ,  perchè 
il  Signor  Cav.  Ifacco  New  lon  è  (lato  un 
Scienziato  ugualmente  fìncero,  che  sa- 
piente ,  egli  ha  confelTato ,  che  tutto 
quello  i  che  ha  fatto  ,  lo  ha  prefo  da  Ga- 
lileo y 


Le  fi  era  Ih  39 

lileo  ,  e  ciò  a  caoion  che  egli  non  lia  tat- 
to altra  cofa  ,  che  ctinfiderarc  in  Cielo 
quello  ,  che  Galileo  ha  conlìderato  nella 
terra  ,  intorno  all'  accelerazione  de'  cor- 
pi gravi . 

Ilnoftro  Efpofjtorepoidice,  cheli 

Signor  Newton  fi  appigliò  alla  mifiira 
della  terra  ,  che  avea  trovato"  Moniìeur 
Piccaido  per  lo  mezzo  della  Meridiana  . 
Difcoperta  ,  la  quale  fa  grande  onore  al- 
la Francia  ,  poi  concluck  ,  che  il  vSignor 
Necton  pofe  ,  feguendo  la  mlM.irn  di 
Piccardo,  la  circonferenza  della  terra  nel 
feguente  numero,  cioè  di  123.  riiilioni 
249600.  piedi  ,  e  dice  il  noftro  Efpofìto- 
re  ^  che  da  quefta  fola  miluia  (i  può  de- 
durre il  sifiema  dellattVazione  .  Conclu- 
do poi,  che  conofcinta  la  circonfeienza 
della  terra  ,  fi  conofce  quella  dclT  01  hita 
della  Luna  ^  e  va  riferendo,  com?  per 
querta  legge  gcneraie  fi  trovi  la  circon- 
ferenza  di  rutti  li  pianeti  .  Kif nfce  poi 
il  noftro  Efpofìtore  il  modo,  con, e  il  Si- 
gnor Ne\X/'ton  fpiega  la  cagione  ,  perla 
quale  i  pianeti  fi  equilibrano  dentro  le 
loro  orbite  ,  e  ókQ  ,  che  la  ragione  inxrer- 
fa  de' quadrati  è  quella,  che  ritiene  1 
C     4  pia- 
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pianeti  nelle  loro  orbite  ,  e  che  produce 
il  pefo  fopra  la  terra  . 

Dunque  fecondo  l'ipotefi  del  Signor 
Newton  la  medefìma  proporzione  pro- 
duce )]  pefo  de' pianeti  fopra  la  terra  ,  e 
ritiene  la  Luna  nella  fua  orbita,  e  da 
qucfto  ne  deduce  ,  che  la  terra  ,  e  la  Lu- 
na pe  fa  no  fopra  il  Sole  .  Ri  feri  fce  poi  il 
nofiro  Efpofìtore  ,  che  tutti  li  pianeti  fo- 
no fcggetti  a  quefta  legge  generale,  e  che 
perciò  tutti  li  pianeti  fieguono  le  leggi 
trovate  da  Kepler  .  Conclude  poi,  che 
la  forza  della  gravitazione  é  quella,  che 
produce  il  pefo  ,  che  tutti  i  pianeti ,  e  la 
terra  hanno  fopra  il  Sole ,  Dice  poi  il  no- 
fìro  Efpofitore  le  feguenti  parole  ,  cioè  : 
Da  tutto  quejio  dunque  fi  conclude  ,  cìf 
effe n do  la  reazione  di  tutti  li  corpi  pro- 
porzionata all'  azione  ,  la  terra  pe  fa  fo- 
pra la  Luna  ,  il  Sole  pefa  fopra  /'  una  ,  e 
fopra  l'altra  ,  clje  ogni  Satellite  di  Sa- 
turno  pefa  fopra  ogn' uno  de"  quattro  ^ 
e  tutti  li  cinque  [opra  Saturno  .  Ed  alla 
perfine  per  quel  che  narra  il  noftro  Efpo- 
iìtore ,  il  Signor  Newton  attribui/ce  a* 
pianeti  la  proprietà  intrinfeca  di  pelare 
l'uno  fopra  l'altro ^  e  tutti  fopra  il  So- 
ie, 
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le  ,  e  il  Sole  fopra  tutti . 

Or  egli  è  in  quella  forza  intrinfeca^ 
che  il  Signor  Ne\K^ton  attribuifce  a'  pia- 
neti di  pefare  effettivamente  uno  fopra 
l'altro  ,  ove  il  Signor  Newton  è  in  tutto 
contrario  a  Renato  Des  Cartcs  ,  il  quale 
ha  infegnato ,  che  il  pefo  non  effendo 
proprietà  intrinfeca  del  corpo  non  è  air 
tra  cofa  ,  che  una  privazione  di  quella 
proprietà  ,  che  hanno  i  corpi  a  noi  ap* 
parenti  ,  cioè  di  non  eflere  per  loro  inJ 
irinfcca  ,  e  prima  natura  né  pefanti ,  nò 
leggieri,  per  modo  tale ,  che  fecondo  Re- 
nato la  maggiore  ,  o  minore  fenfazione 
di  pefo  ,  che  noi  fentiamo  ne'  corpi,  non 
è  altra  cofa  ,  che  una  maggiore  ,  o  minor 
leggierezza  .   Ed  a  cagion  d'  efempio  : 
Renato  dice  ,  che  l'etere  non  è  né  pefan- 
te  ,  né  leggiero  ,  dalla  qual  cofà  poi  ne 
avviene  ,  che  la  maggiore  ,  o  la  minore 
fenfazione  di  pefò  ,  che  noi  fentiamo  ne*, 
corpi,  fia  ,  fecondo  Renato  ,  a' corpi  acci- 
dentale. Ora  da  quefta  differenza  ,  che 
v'è  fra  l'ipotefi  del  Signor  Newton  ,  e 
quella  di  Renato,  ne  avviene ,  che  fecon- 
do Renato  la  fenfazione  di  pefo  ,  che  noi 
fentiamo  ne'  corpi,  debba  elTer  cagionata 

dalla 
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dalla  circompulfione  dell'etere  ,  o  fla 
dalla  cifcompulfìone  della  materia  cele- 
re ^  la  quale  abbia  la  proprietà  prima  di 
fpingerc  i  pianeti  per  una  linea  perpen- 
dicolare nella  proporzione  del  moto  ac- 
celerato alTegnata  da  Galileo  ,  e  poi  ab. 
bla  ancora  la  proprietà  di  ritenerli  nelle 
loro  orbite,  quando  fono  giunti  dentro 
una  tale  maffa  d'etere,  che  quella  è 
valevole  per  la  proporzione  inver/à  a  ri- 
tenere i  pianeti  nelle  loro  orbite  ,  e  pò- 
Tela  portarli  in  giro  per  la  proprietà,  che 
hanno  i  cerchi  d  etere  di   muoverfi  \n 
linea  circolare.  Perquefta  ipotcfi  di  Re- 
nato dunque  è  neceffario  ammetterfl  efi- 
ftente  nel  Mondo  un'  immenfo  etere  ,  o 
fìa  un  immenfa  materia  celere  ,  ed  è  ne- 
ceffario artnbuire  ali' etere  la  facoltà  di 
dar  moto  alli  pianeti ,  e  quella  di  rite- 
nerli nelle  loro  orbite  .  All'  incontro  per 
ripotefì  del  Sii^nor  Ne  v^  ton  ,  il  quale  per 
sfuggire  dairipotefi  dcll'impulfione  atrri- 
bui/ce  a' pianeti   la  proprietà  intrinfeca 
di  pelare  uno  fopra  l'altro  ,  è  neceffario 
negare  I'ef]f^enza  della  materia  celcfle  , 
cdèneceflario  ricorrere  all'attrazione. 
Sarei  tanto  temerario  guanto  lo  è  il  no- 

flro 
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ftro  Petit  Maitre,  fé  intraprendeflidi 
Piudicare,  con  quali  delle  due  accennate 
fpotef.  fi  rpieghioo  meglio  in  Agronomia 
\c  orbite  de'  pianeti  ,  ed  i  loro  moti .  bO 
aiTai  bene,  che  tutti  gli  Àftronomi  la 
ciò,  che  riguarda  1' Aftronomia  hanno 
preferito  Pipotefi  del  Signor  Newton  a 
quella  di  Renato,  e  ciò  a  cagion  che 
con  quella  del  primo  fi  falvano  m^  glio  i 
fenomeni  a  noi  apparenti ,  che  con  quel- 
la di  Renato.  Con  tutto  ciò  però  non 
pofibintralafciar  di  dire,  che  f 'po^^" 
generale  di  Renato  è  tutta  dedotta  da 
Platone  ,  il  quale  nel  Timeo  ha  dato  efi- 
ftente  un' immenfo  etere  ,  cioè  un' im- 
menfa  materia  celefie  ,  la  quale  poi  egli 
hadivifo  in  dodici  sfere,  come  li  vede 
anche  ne'  libri  delle  Leggi .  Ma  intorno 
al  modo,  col  quale  il  Signor  Newton 
pretende  di  poter  dedurre  dalla  fiia  ipo- 
tefi  le  intrinfeche  proprietà  ,  che  hanno 
i  corpi  ,  mi  riferbo  a  ragionarne  qui  ap- 
prclIo,dopo  che  avrò  narratoquellOjChe 

il  nofiro  Efpofitore  ,  o  fia  Petit  Maitre , 

dice  intorno  al  siftema  dei  Sig.  Newton. 

Il  noftro  Efpofitore  poi  dice  j  che  il 

Signor  Newton  nella  Tua  ipotefi  ha  ag- 

crinn. 


giun- 
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giunto  al  corpo  la  folidità  ,  dice  ,  che  ha 
dato  realmente  efìftcnte  il  vacuo  ,  e  di- 
ce  ,  che  ha  attribuito  a' corpi  l'atrrazio- 
ne,  proprietà  turte,  le  quali  fono  in  tutto 
contrarie  a  quelle,  che  ha  infe^nato  Pla- 
tone nel  Timeo  ,  e  fono  in  tutto  contra- 
rie alle  proprietà  ,  che  intorno  air  crT'en- 
za  della  materia  hanno  infegnato  tutti 
gliFilofofiMetafinci  . 

Il  Signor  Ne\>^ton  poi  continuando 
l'i  Tuo  metodo  della  fal/a  ipotcd  ,  metodo 
invero  il  quale  fi  deve  permettere  nel!' 
Artronomia  ,  e  nella  Fifìca  ,  per  falvare  i 
fenomeni,  attribuifce  ,  come  abbiam  già 
detto ,  a'  pianeti  la  proprietà  dell'  attra- 
zione ,  proprietà,  eh*  t2\\  dice  aver  ritro- 
vato per  lo  mezzo  dell' efperienza  ,  e  di- 
ce ,  che  la  forza  ,  che  hanno  i  corpi  di 
f;ravirafe,  opera  nella  proporzione  della 
quantità  della  materia  ,  della  quale  fono 
comporti  i  corpi ,  e  queda  è  appunto  la 
proprietà  ,  che  il  Signor  Newton  ha  di- 
mcftrato  per  lo  mezzo  della  fola  efpe- 
rienza  confermata  da'  fuoi  inge4»nofjfTjmi 
calcoli  .  Ora  dopo  qutfto  nuovo  ritro- 
valo ,  ai  dir  del  noftro  Efpofjtore  ,  il  Si^ 
gnor  Newton  ha  fatto  vedere,  che  il  So- 
le , 
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le  ,  il  quar è  centro  di  tutti'li  pianeti,  at- 
tira a  se  tutti  II  pianeti ,  fecondo  la  ra- 
gione diretta  ,  che  \i  loro  niafTa  di  mate- 
ria ha  alla  materia  del  Sole  ,  e  fecondo  le 
diverfe  diftanze  dal  Sole  ,  nelle  quali  fo- 
no pofti  li  pianeti .  Quefto  è  quello ,  che 
dice  accennando  il  noftro    Efpohtore  • 
Pofcia  dice ,  il  Signor  Newton  follevan- 
don  in  virtù  di  quefta  ipotefi  dell'  attra- 
zione  (ino  a  meditazioni ,  le  quali  fem- 
bra  ,  che  oltrapaffino  l'umano  potere^; 
ardifcc  di  calcolare  quanta  quantità  di 
materia  contiene  il  Sole  ,  quanta  ne  con- 
tiene ogni  pianeta  ,  e  dimoftra  ,  che  ogni 
pianeta  deve  €(rere  nel  luogo  ,  nel  quale 
fj  ritrova  per  l'oflervazione,  dice,  che 
dimortra  tutti  i  moti,  che  i  pianeti  de- 
vono  avere  nelle  loro  orbite  .  E  qui  dal- 
la pag.97.  fino  a  tutta  la  pag.99.  il  np^»"» 
Efpofìtore  narra  tutti  li  fenomeni  de' 
pianeti,  delle  comete  ,  e  tutti  quelli, 
che  riguardano  il  siftema  del  Mondo, 
che  il  Signor  Newton  ha  fpiegati  con 
qucfta  foia  IpoteH  della  gravitazione  del- 
li  pianeti ,  e  con  quella  dell'  attrazione  , 
e  conclude  ,  che  la  grande  ipotefi  dcll'at- 
trazione  è  la  nran  machina,  con  la  quale 

il 
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il  Signor  Newton  ha  dato  iJ  moto  a  tut- 
ta  la  natura  , 

Quefk>  miracolo  ,  co!  quale  in  vir- 
tù della  Tua  ipotef;,  il  Signor  Newton  ha 
dato  il  moto  alla  natura  ,  io  Io  concedo 
in  Ciò  che  riguarda  l'Aftronomia  ,  e  ciò 
perchè  io  non  mi  fono  molto  applicato  a 
fludiare  nel  ibo  siftcma  le  /uè  eiperitrnze, 
e  II  funi  calcoli ,  e  lo  concedo ,  perche  so, 
chenell'Af^ronomia»  e  nella  Fifica  una 
falla  ipoteli  può  far  si ,  che  fi  falvino  in 
quanto  a  noi  ,  perfettamente  i  fenome- 
ni.   Ma  dico  altresì,  che  la  belli/T?ma 
Aftronomia  del  Signor  New-ton  non  può 
dare  vera  efTcnxa  alla  folidità  ,  né  vera 
c(fenza  al  vacuo  ,  nò  toglier  reflenza  al- 
la matena  celefte  ,  né  fare  ,  che  i  corpi 
abbiano    la  proprietà    dell'attrazione, 
fcnza  ripugnare  a  tutta  la  Meiafinca  , 
nella  quale  perchè  Je  dimortrazioni  non 
fono  fondate  fopra  ipotefi  ,  né  fopra  efpe- 
rienze  fenfibili ,  le  dimoftrazioni  Meta- 
fìfiche,dico,  fono  così  certe  in  lor  me- 
defime  ,  come  fon  certe  in  noftra  ments 
i  Teoremi  ,  ed  j  Problemi  d'Euclide  . 
Errano  dunque  tutti  que'  Filofofi  Ne\r- 
toniani ,  i  quali  mentre  vedono  la  beliif. 

fima 
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fima  Agronomia  del  Sigmor  Newton  , 
confondendo  la  FiHca  eoo  la  Metafilica  , 
prendono  la  falfa  ipotefi  con  idea  di  veri- 
tà prima  ,  ed  intrinfeca  ,  e  con  ciò  efclii- 
dono.  appunto,  ce  me  fa  il  noftro  ?^/;^ 
Maitre  ,  dal  numero  delle  scienze  la 
Metafilica,  la  qual' è  la  fola  ,  ed  unica 
scienza  ,  ndla  quale  la  mente  vede  ,  e 
conofce  le  prime  origini ,  e  le  vere  efFen- 
ze  delle  cofè  tutte;  e  la  fola  scienza,  nel- 
la  quale  l'anima  conofce  l'orit^me,  e  l'ef- 
^en^a  di  se  fterfa  ;  è  la  fola  scienza  ,  nella 
quale  l'anima  conofce  l'origine ,  e  l'efTen- 
za  de'  corpi ,  e  di  tutte  le  cofe  fenfjbiM  j 
ed  alla  perfine  è  la  vera  scienza  ,  nella 
quale  fi  vede  qual  fia  Tefienza    delle 
scienze  fificomaitematiche  ,  e  quali  fia- 
no  quei  limiti  di  verità  ,  che  nolira  men- 
te  può  in  quelle  conofcere  . 

Ma  quello  ,  che  mi  reca  meraviglia 
fi  è  ,  che  ièmbra  ,  che  il  Signoi  Newton 
medefimo  abbia  confufò  nella  fua  mente 
r  idea  della  dimoftrazione  Metafifica , 
con  le  pruove ,  che  fòlamente  a  noftro 
riguardo  in  virtù  delle  falle  ipotefi,  fi 
fanno  nella  Fifica  ,  e  nell' Aftronomia  ? 
imperciocché  parlando  deil*  attrazione 

egli 
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egli  ufando  della  modcftia  ad  efTb  foiita  , 
dice,  che  non  fi  fida  di  dimoftrarla  efì- 
rflcnte,  e  che  lafcia  ad  altri  più  abili  di 
effo  la  cura  ,  e  il  pcnfiero  di  dimoftrarla  , 
Ma  di  più  egli  prega  tutti  a  non  confon* 
dere  Pattrazione  con  le  qualità  occulte 
d'Ariflotile  ,  e  vuole  efprerTamente ,  che 
fi  creda  ,    che  l'attrazione  fìa  qualità 
inerente  realmente  efiftente  ne/  corpo, 
quantunque  egii  non  fi  fidi  di  dimoara- 
re,  come  i  corpi  abbiano  intrinfecamen- 
te  le  proprietà    dell'attrazione  .    Ora 
quefto  fa  conofcere  ,  ch'egli  ha  penfato, 
che  non  folo  l'attrazione,  ma  che  tutte 
le  altre  Tue  faìfe  ipotefi  ,  come  appunto 
fono  il  pefo  intrinfeco  de' corpi ,  le  forze 
centrali  ,  il  vacuo,  ed  altre  ,  ù  pofia  per 
Io  mezzo  della  fola  efperienza  fenObile 
dìmoftrare  ,    che  fiano  proprietà  reaU 
mente  efìftenti  ne'  corpi  folamente  ,  per- 
chè avendole  egli  porte  per  ipotefi  nella 
Fifica  ,  e  nell'  Afironomia  ha  ben  falvato 
con  quelle  tutti  li  fenomeni  .  Or  quefio 
fentimento  fa  troppo  chiaramente  cono- 
fcere ,  che  il  Signor  Newton  non  avea 
nella  Tua  mente  la  vera  idea  della  Meta- 
fificsjed  in  confeguenza  di  ciò  nemmeno 

potè- 
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poteva  ben  determinare  nella  fua  mente 
i  limiti  di  quelle  verità,  che  la  mente 
umana  può  vedere  nella  Pifìca  ,  e  di 
quelle, -che  (blamente  vede  nella  Me- 
tafidca  .  Per  quclia  cagione  mi  accingo, 
a  far  vedere  nella  feguente  Seconda  Par- 
te ,  che  il  movimento  alla  natura  ce  Io 
dà  /blamente  Dio ,  e  non  già  il  Signor 
Newton  con  le  Tue  ipote(ì ,  ed  i  Tuoi  cal- 
coli ,  e  m'accingo  altresì  a  far  vedere  , 
che  il  movimento  della  natura  la  mente 
umana  [o  vede  folamente  in  Dio  ,  e  non 
già  nel  siftema  Fifico  del  S\g.  Newton, 
come  temerariamente  dice  il  Piftit  Mai- 
tre nella  Tua  Lettera  XVII. ,  e  da  me 
riferita  in  quefta  Prima  Parte  • 

P  A'  R  T  E    M. 

Delh'Qonfìder azioni' [oprò  il sifiema  del 
Signor  Nemofi  i  riferito  dal  nofiro 
Petit  Maitre  Efpojìtore  ^ 

SI  dimoerà  ,  che  per  Io  metodo  dell* 
efperienze  fenfibill  confermate  da* 
qalcoli ,  non  Ci  diftrugge  l'ipotefi  genera- 
le di  Renato,  cioè  non  fi  dimoerà,  che 
TomdL  D  la 
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la  (òlidità,  e  il  pefo  fiano  proprietà  ine- 
remi,  e  realmenie  efiflenti  ne'corpi^  non 
fi  dimoerà,  eh'  efifta  il  vacuo ,  e  che  non 
tfifta  il  pieno  ,•  non  Ci  dimofìra  ,  che  non 
efifta  un' immenfa  materia  eterea,  o  (ia 
celerte  ;  non  fi  dimoftra  ,  che  il  moto  de* 
corpi  non  polfa  cfrer  prodotto  dall' im- 
pulfjone  della  materia  eterea  ,  onde  poi 
lia  neceflaria  cofà  ,  come  dice  il  Signor 
Newton,  di   ammettere  per  ipoted  ,  e 
fenza  alcuna  pruova  I  attrazione  ;  ed  al- 
la perfine  fi  dimoftra ,  che  l'ipotefi  del  Si- 
gnor Newton  fia  quanto  fi  voglia  pro- 
pria per  fpiegare  a  noftro  riguardo,  nell' 
Afirononiia  i   fenomeni ,  non  può  però 
mai  far  conofcere  alla  mente  la  vera  ef- 
fenza  ,  e  le  vere  proprietà  ,  che  hanno  i 
corpi  in  ior  medefimi ,  E  quefta  verità  la 
farò  chiara  qui  apprefTo,  ponendo  prima 
il  feauente  Affioma . 


ASSIOMA. 


E  ìpotefji  che  p  pongono  nella  Fìjt- 
jL^  ca  ,  e  ntir  Afironon/ta  ,  ed  in  tutte 
le  Jcienze  fificomat tematiche  y  ajjfine  di 
benfalvare  ;  fenomeni ,  non  fanno  alcw 
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na  fede  di  verità  in  ciocché  rlgrjarda  la 
vera  ejjenza  delle  proprietà  ,  che  hanno 
i  corpi ,  all'  or  quando  le  proprietà ,  che 
nella  Fìflca  Rattnhuifcono  «'  corpi  per 
ipoteji  ,  ripugnano  a  quelle  proprietà  , 
che  in  Metafijica  /ìdimojìra ,  che  devo* 
no  avere  i  corpi . 

Da  queftc)  Aflipma  metafifico  certo,ed 
indubitato  fé  ne  cledqce,che  dalle  ipotefi, 
che  n  pongono  in  FiHcdjO  nelle  scienze  fì- 
fjcomattematiche  noq  fé  ne  può  dedurre, 
che  i  corpi  abbiano  per  lor  vera  natura  , 
ed  intrjnfecamente  quelle  proprietà,  che 
fi  pongono  per  ipotefi  nella  Tifica  ,  fé 
non  fi  dimoftra  in  Metafifica  ,  che  quelle 
proprietà  efiftono  realmente  ne' corpi , 
Se  poi  avviene ,  che  quelle  proprietà  , 
che  fi  pongono  per  ipotefi  ne' corpi  non 
ripugnino  efpreffà mente  alle  verità  co- 
nofciute  in  Metafifica  ,  in  quefio  cafo  ri- 
mane in  dpbbio/e  quelle  proprietà  pofie 
per  ipotefi  efifiano  o  no  realmente  ne' 
corpi;  ed  ecco  I4  dimoftrazione  di  que- 
fto  Aflioma . 

E'certifilmo,  che  l'infinito  conte- 
nendo in  se  originalmente ,  ed  effenzial- 
mentc  tutte  ie  cofe  particolari ,  niuna 
D    2,  cofa 
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cofa  particolare  ,  la  quale  appanfca  vera 
a'  nortii  fenfi  può  effer  vera  in  se  ,  fcm. 
pre  e  quando  fi  dimortra,  ch'è  inefiflente 
nell'infinito,  ovvero  fi  dimoftra  ,  che 
nell'  infinito  è  diverfa  da  quello ,  che  ap- 
parifte  a  noi  per  lo  mezzo  de'  fènfi  .  Ora 
per  confeguenza  di  quefta  verità  ,  fc  una 
jpotefi  ,  che  fi  pone  in  Fifica  ,  o  In  Aftro'. 
romia  affine  di  falvare  i  fenomeni  ,  fi  di- 
moerà ,  che  fia  faJfa  in  Metafifica  ,  fi  fal- 
veranno  bensì  a  noftro  riguardo  con 
quella  ipotefi  i  fenomeni ,  ma  non  fi  po- 
trà afTcntare  ,  che  quelle  proprietà  »  che 
in  Fifica  fi  attribuifcono accorpi  per  falfa 
ipotefi  ,  fiano  proprietà  inerenti ,  e  real* 
fnente  cfiftenti  ne' corpi.  Voglio  ora  fple- 
gare  in  breve  il  modo,  col  quaie  ledi- 
mofirazioni  Geometriche  ,  ed  i  calcoli 
fbmminiflrano  nelle  scienze  fificomatte- 
niatlche  alia  mente  le  conofcenze  delie 
verità . 

Nelle  scienze  fificomattematiche 
non  fi  deduce  dalle  dimoftrazioni  Geo- 
metriche ,  e  da'  calcoli  altra  fpecie  di  co- 
fiijfcenza  ,  fé  non  la  feguente  ,  cioè  ,  che 
quella  tale  apparenza  ,  o  fia  proprietà  è 
in  noflra  mente  colante ,  ed  iinmutabi« 
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ìc  .  Ed  a  capjon  d'efèmpio  ;  Se  (\  duna- 
ftra  ,  comedjmoftra  il'  Signor  Newton  , 
che  ii  Sole  ha  una  tanta  determinata 
quantità  di  materia  ,  in  virtù  della  qua- 
le ha  una  tanta  quantità  di  pc[b  ,  da  que- 
fla  dimofìrazione  Geometrica  conferma- 
ta anche  con  i  calcoli  non  k  ne  può  de- 
durre altra  confeguenza  ,  fé  non  la  fé* 
unente,  cioè,  chea  riguardo  d^' noftri 
(enfi  il  Sole  è  compoiìo  di  una  tanta 
quantità  di  materia  ,  la  quale  ha  un  tale 
determinato  pcCo  ,  ma  non  fé  ne  può 
mai  dedurre ,  che  il  Sole  pefi  realmente, 
né  che  abbia  in  se  la  materia  (blida  ,  nò 
altre  proprietà  a  quefta  fomlglianti  ,  Dì' 
moftreremo  qui  appreffo  questa  verità 
con  li  feguenti  efempj  dedotti  anche  dall' 
interna  efperienza,  che  abbiamo  delle 
verità  ,  che  la  mente  umana  conofce 
nelle  cofè .  Dimoftro  ora  ,  che  le  ipotefi, 
che  fi  pongono  in  Fifica  fcnza  dimodrar- 
le  cfiftenti ,  non  fanno  pruova  di  verità 
in  ciò  che  riguarda  la  vera  natura  ,  e  la 
vera  efTenza  de' corpi ,  e  lo  dimostro  con 
li  feguenti  efempj. 

Epicuro  per  provare  Peflf^enza  de' 
corpi ,  Tuno  dall*  altro  divifi  nel  modo , 
jD     ì  che 
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che  apparifcono  a  noi  per  lo  mezzo  de* 
fcnfi ,  trova  ii  fno  comodo  a  porre  per 
ipotefi  la  reale  efiflenza  de*  corpicciuoli , 
o  fìano  atomi  ,  e  quella  del  vacuo .  Or 
da  quefto  fi  può  égli  dedurre  »  eh'  efìfta- 
no  li  corpiccjuoli ,  come  folidl  ^  e  ch'efifta 
il  vacuo  ,  cioè  il  hiente  ,  e  che  all'  incon- 
tro non  e(ìfta  la  Torta  nza  fpirituale  ,  che 
non  effftano  je  infinite  forme  foftanziali  » 
immateriali  ^  fpiritualì  ,  e  puramente  in- 
telligibili, cofe  tutte  ,  che  ha  infegnate 
Platone  nel  Parmenide  »  e  cofe  tutte,  le 
quali  Platorie  non  le  ha  già  infegnate  , 
ponendole  fblamcnte  vere>  ed  efiftenti 
per  ipotefi,  fenza  darfì  briga  di  ditnoftra- 
re  ,  ch'e()ftano,come  ha  fatto  Epicuro, 
ma  le  ha  infegnate  ,  dimoftrando  per  la 
via  dell'  entimema  ^  ch*efjrtono  realmen- 
te ^  ed  eflenzialmente  nel  divino  efem- 
plare  ,  cioè  In  Dio ,  eh'  è  lo  fìe^o  ?  Pote- 
va egli  dunque  Epicuro  con  Una  ipotefi 
non  dimofìrata  ,  perchè  tutta  dedotta 
da' fcnfi  diihuggere  Je  dimofirazionì  di 
Platone  ?  Certo  che  no  :  imperciocché 
fé  ripotefi  d'Epicuro  facefTe  pruova  di 
Verità,  Epicuro  avrebbe  diftruita  la  Me-, 
tàfìfica,  fenza  dimofirare  falfe^  ed  infufij- 
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(lenti  le  verità  ,  che  Platone  dimortra 
per  la  via  dell*  entimema  nei  Parmenide  , 
nei  Timeo  ,  ed  In  tutte  le  Tue  opere  ,  ap- 
punto )  come  abbiam  detto  poco  anzi  . 
Per  l'iftefTa  cagione  la  foiidità  ,  il  pefo  ìn- 
trinfecode*  corpi  ,  il  vacuo,  l'attrazione, 
cofetutte.le  quali  il  Signor  Newton  pone 
peripotefi,  come  qualità  realmente  efi- 
ftenti  ne'  corpi ,  non  ù  può  dire  ,  che  fia- 
no  qualità  realmente  inerenti ,  e  real- 
mente efìrtenti  ne'corpi,e  nemmen  fi  può 
dire  ,  che  non  efìfta  la  materia  celefte  ,  fé 
non  n  dimoftrano  falfe  le  pruove  ,  con  le 
quali  Platone  ha  dimoftrato ,  che  la  foli- 
dita  del  corpo  non  è  proprietà  intrinfeca 
del  corpo,  che  il  pefo  none  altra  cofa  , 
che  una  fenfazione  in  noi  prodotta  dalla 
fa I fa  idea  ,  che  abbiamo  dtMa  foiidità; 
ddlla  qual  cofa  ne  avviene  ,  che  il  pefo  in 
fua  effenza  non  fìa  altra  cofa  ,  che  una 
privazione  della  fua  rtatut^le  leggierez- 
za;e  non  fi  può  negar  Pefiftenza  alla  ma- 
teria celefte,  fé  non  fi  dimoltrano  falfe 
le  dimoftrazioni ,  con  le  quali  Platone 
ha  dimoftrato  ,  che  il  Mondo  è  pieno  ^e 
eh' è  pieno  d'una  immenfa  materia  ete- 
rea ,  ciocché  vale  a  dire  njateria  ceiefte: 
D     4  Alta 
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Alla  perfine  k  il   Si,£;nor  Ne^vton  non 
prova  ,  che  le  ipotefi  ,  le  quali  egli  pone 
in  Fifìca  ,  ed  in  Aflronomia,  fono  vere  in 
Metafifìca  ,o  che  almeno  alla  Mctafifica 
non  ripugnano  ,  egli   non  può  a  buona 
ragione  dire,  che  quelle  proprietà  ,  eh* 
€gli  ha  porte  per  iporefi  nella  Tua  Aftro. 
nomia,  efìftano  inerentemente  ,  ed  effen- 
Eialmente  ne'corpi,  fé  non  dimortra  con 
dimoflrazione  Metafisica   ,    che  quelle 
proprietà  efirtano  realmente,  ed  tiTtn- 
zialmente  ne' corpi ,-  o  almeno  bifogna  , 
chedimoftri,  eh' efpreframente  non  ri- 
pugnino alle  verità  dimoftraie  in  Mcta- 
fifica,  acciò  fi  poffa  rimanere  in  dubbio, 
fé  le  proprietà  ,  eh*  egli  ha  pofio  per  ipo- 
tefi, efifiano  realmente  ne'  corpi  .  Tutto 
quefio  fi  deduce  dal  mio  antecedente  Af- 
fioma  .  Darò  ora  di  quefio  un' efempio, 
il  quale  riguarda  anche  rAfironoroia  in 
particolare  , 

Neir  Afironomia  fembra  ,  che  il  si- 
Hema  di  Tolomeo  ripugni  alla  Mctafifi- 
ca ;  imperciocché  non  fi  può  intendere  , 
come  la  terra  pofia  fiare  fisima  pofia 
dentro  un'  immenfo  fluido  .  All'  incon- 
tro  il  sifiema  di  Copernico  k  non  fi  pro- 
va 
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va  in  Metafilica  ,  efpreflamente  alla 
Metafifìca  non  ripugna,  e  perciò  fcm- 
bra  ,  che  ripotefì  di  Copernico  non  (i 
porrà  dichiarare  efpreflamente  falfa,  fèm- 
pre  e  quando  con  quella  fi  falvano  me- 
pjio  ì  fenomeni ,  che  con  l'ipotefi  di  To- 
lomeo .  Ma  fé  all'incontro  fipotefledL 
moftrare  ,  che  il  siftema  di  Copernico  ru 
pugnafTe  efpreflamente  alla  Mctafifica, 
il  moto  della  terra  non  fi  potrebbe  am- 
mettere in  modo  alcuno ,  quantunque 
in  virtù  di  quello  Ci  falvaflero  i  fenomeni 
meglio  ,  che  non  d  fàlvanocol  siflcmadi 
Tolomeo .  Or  per  l'iftefla  cagione  il  pefò 
intrinfeco  de*  corpi ,  il  vacuo  ,  l'attrazio- 
ne ,  e  la  materia  celefte  non  cfiftente  fenJ 
do  tutte  ipntefi  ,  le  quali  fi  dimoflrano 
falfe  in  Metafifica  ,  non  fi  poflcm)  mai 
ammettere  ,  come  qualità  inerenti  ,  e 
realmente  efiflenti  ne' corpi,  quantun- 
que con  quelle  fi  fpiega Aero  a  riguardo 
de'  noflri  fenfi  meglio  li  fenomeni  ,  che 
con  le  ipotefì  particolari ,  con  le  quali 
Renato  DcsCartes  s'ingegna  mal' a  pro- 
pofito  di  fpiegare  in  Fifica  tutti  li  feno- 
meni particolari  .  Può  dunque  eflere 
l'ipotcfi  generale  del  Sig.  Newton  tutta 
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falfà  ,  tutta  impropria, per  fpiegare  la  ve- 
ra natura  ,  e  la  vera  eflenza  de*  corpi  ; 
ed  all'  incotitro  efier  più  propria  ,  che 
quella  di  Renato,  per  falvarc  a  riguardo 
de*  noftri  fenfi  le  orbite  ,  ed  i  moti  de' 
pianeti  a  noi  fenfibili.  Né  vale  il  dire, che 
per  l'ipotefi  del  Signor  Newton  le  orbite 
de*  pianeti ,  li  moti  de' pianeti  fi  dimo- 
ftrano  geometricamente  ,  e  fi  conferma- 
no con  ì  calcoli  ,  perchè  di  nuovo  io  ri- 
fpondo  quello,  che  ho  detto  neirAflìo- 
ma  antecedente ,  cioè  ,  cbe  r?ella  Fi/ìca , 
e  netV  Aflrofioinìa  altra  cofa  non Jì  de- 
duce dalla  dìmojìr azione  ,  e  da'  calcoli , 
fé  non  che  quelle  proprietà ,  che  Jì dimo» 
JìranOy  fono  a  nojird  riguardo ,  proprietà, 
Vere,  coflanti,  ed  immutabili .  Alla  per- 
fine non  fi  può  mai  dedurre  qual  fia  la 
vera  natura  ,  e  la  vera  effenza  de*  corpi , 
-e  delle  loro  proprietà  da  quelle  dimo- 
fìrazioni  ,  che  fi  fanno  nella  Fifica  per 
confeguenza  delle  ipotefi  pofte  ad  arbi- 
trio ,  come  appunto  fono  le  ipotefi  del 
Signor  Newton  .  Per  poter  dunque  pro- 
vare in  Fifica  la  vera  natura  ,  e  la  vera 
eflenza  de*  corpi ,  e  delle  loro  proprietà, 
bifogna  dimofirare   con  dimofirazione 

Me. 
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Metafifica  ,  che  ir  ipotefi,  che  fi  pongo- 
no ad  arbitrio  in  F  J'cs,fi  ritrovano  vere> 
ed  efirtenli  in  Metafifica  *  ovvero  ,  che 
non  ripugnano  alla  Metafidca  ,  acciò  (ì 
poffa  almeno  rimanere  in  dubb-o  ,  (e 
quelle  ipoteO  Tiano  vere,  eliftenii  o  nò  in 
tutto  >  come  abbiamo  detto  nel  noftro 
antecedente  Allìoma .  Ed  invero  fi  ve- 
de ,che  le  ipotefi  pofte  in  Fifica  ^  le  qua- 
li non  ripugnano  alle  verità  Metafifiche, 
piacevano  anche  a  Platone  tanto  quanto 
ledifpiacevano  le  falfe  ipotefi  alla  Meta- 
fifica ripugnanti  ;  ed  eccone  la  prUova. 

Nel  Tcetheio  egli  deride  quelle 
scienze  >  le  quali  hanno  per  oggetto  cofe 
particolari  >  e  fenlibili ,  come  appunto 
fono  la  Fifica  ,  la  Meccanica  ^  e  le  altre 
scienze  fificomattematiche,  e  ciò  fa  {q" 
lamente  ,  perchè  quelle  fc^no  fondate  fo- 
pra  ipotefi  ripugnanti  alla  Metafifica,  a 
cagion  che  fono  tutte  fondate  fovra  il 
fallace  tefiìmonio  de'  fenfi  .  All'  incon- 
tro narra  Diogene  Laerzio  ,  che  quando 
Platone  vide  il  siftema  d'Iparco,nel  qua- 
le celi  dava  infiniti  Mondile  dava  la  ter^ 
ra  mobile,  difTe,  che  scegli  fufle  (lato  più 
giovane  avrebbe  anche  quel  siHema  fé- 

gul- 


^o  7/  Pe/h  Maitre  Fìhfofo 
^Uito  .  Or  querto  ,  Platone  ,  lo  diffe,  per- 
chè conobbe,  che  alla  Tua  Mctafifìca  il 
sKknia  d'f  parco  non  ripugnava,  a  cagion 
che  in  quello  Iparco  considerava  l'infini- 
to elìrtcrnte  in  se  ,  confìdcrava  cflftentc 
un'  imoienra  materia  celerte,  e  non  fi  fer- 
viva  per  pruova  del^e^pcrien^e  fènfibili, 
Jc  quali  Platone  abborriva  .  td  invero 
quel  povero  Italiano  ,  del  quale  io  vi  ho 
ragionato  più  volte,  nella  Tua  Filofòfia  , 
€  nella  Seconda  Parte  del  Tuo  libro  della 
Dìfeffi  dilla  Mctafifica  degli  Antichi  , 
ha  dimoftrato  ,  che  il  sitlcma  d'Iparco  fi 
può  con  quello  di  Platone  accordare,  a 
cagion  che  non  è  contrario  a  quella  Tifi- 
ca ,  \z  quale  Platone  nel  Timeo  deduce 
dalla  Wetafifica  .  Parmi  dunque  ,  che  il 
Signor  Necton  abbia  ancora  cflò  nella 
fua  mente  confu/b  l'idea  della  dimoftra- 
zione  Metafifica  con  lepiuove  ipoteti- 
che, chefipoffono  fare  in  Fifica  nell' 
Aftronomia  ,  ed  in  tutte  ie  scienze  fifico- 
mattematiche,  mentre  avendo  egli  cre- 
duto ,  eh'  efirtano  inerentemente  ,  ed  e(^ 
fenzialmente  ne'  corpi  quelle  proprietà , 
ch'egli  ha  pofto  per  ipotefi  nella  Tua 
Agronomia  ,  di  inoltrandole  folo  per  Io 
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metodo  dell' efperienze  fenfibili ,  e  per 
quelle  de*  calcoli ,  ha  penfato  ,  che  nella 
Finca  la  mente  umana  potelTe  conofcere 
Ila  vera  cffenza  delle  proprietà,  che  vede 
Ine' corpi  fificì  .  Il  Signor  Necton  dun- 
que fé  voleva  ,  che  fi  credefTe ,  eh'  eO- 
ifteffero  realmente  ne' corpi  le  proprietà  , 
!ch'  egli  pone  per  ipotefi  ,  era  necefi'ario  , 
che  dimostrane ,  che  le  Tue  ipotefi  fi  di- 
moftrano  in  Metafifica  ,  o  almeno  ,  che 
inon  ripugnano  alle  verità  eterne  ,  ed  in- 
ifinite ,  le  quali  fi  dimoftrano  in  Metafi- 
fica. 

Ma  a  qucfie  mieMetafifiche  Con- 
{jderazioni  ,  e  a  quefte  mie  neceflarie 
dillinzioni  il  Signor  Newton  rifpcnde- 
rcbbe  ,  eh'  elfo  ha  dichiarato  ,  che  le 
verità  aftrattifllme  della  Metafifica  egli 
non  le  intende  ,  e  che  perciò  egli  fi  con- 
tenta di  ricevere  per  vere  nella  Tua  men- 
te/blamente  quelle  verità,  le  quali  egli 
conofce  per  io  mezzo  deir  efperienza 
fcnfibile  ,  e  per  lo  mezzo  ancora  di  quei 
calcoli,  con  lì  quali  l'efperienze  fi  com- 
provano,  e  fi  confermano.  Quefto  è  il 
metodo  ,  che  il  Signor  Newton  ha  prò- 
felliato  di  fcguire ,  affine  di  far  la  guerra 

a  Re-» 
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a  Renato  Des.Cartes ,  il  quale  in  Fifica 
fiera,  peravvifo  del  Signor  Newton  , 
dato  a  divedere  tutto  Metafifico  .  Ed  in-»' 
vero  il  Signor  Gravefendi  CJotnpilatore  , 
ed  Erpofitore  delle  Opere  del  Sig.  New* 
fon  ,  nella  Prefazione  al  Tuo  libro  ,  af- 
fettando di  feguire  nelle  scienze  una  mo- 
derazione d'animo  non  neceflaria  ,  dice  , 
che  la  Scuola  degli  Signori  Newtoniani 
non  profeffa  d'intrndere  le  verità  aftrat- 
tidìme  della  Metafifica  ,  ma  che  invece 
di  ciò  fi  contenta  di  conofcere  quelle  co- 
fe  ,  le  quali  per  lo  mezzo  dell' eTperien- 
za  n  poffbno  inrendere  ,  e  lancia  in  dub- 
bio ,  fé  le  verità  Meia^fìche  fi  pofTano  » 
o  non  (]  poffano  intendere  ,  e  dice  efpref' 
fameote,  che  con  querto  moderato  me- 
todo di  ragionare  la  mente  intenderà  più 
poche  cofe,  ma  che  all'  incontro  farà  cer- 
ta ,  e  ficura  di  quelle  poche  cofe  ,  che  in- 
tenderà per  lo  mezzo  dell'efpericnza  fen- 
fibile .  Ecco  dunque  ,  che  la  Scuoia  d'In- 
ghilterra alfenta  fempre  per  maflìma 
certa  ,  ed  indubitata  ,  che  P  efpenenza 
fenf)bile  fa  pruova  di  verità  in  ciò  che 
riguarda  la  vera  eflenza  ,  ed  in  ciò  che 
riguarda  le  vere  proprietà  de'  corpi  fifici, 
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€  perciò  riprova  ,  come  chimeriche  le  di- 
moftraziorìi  Metafiflche,  fenza  però  darli 
briga  di  dimoftrarle  falfe  ,  ed  infuffiften- 
ti  .Il  Signor  Ne's^ton  però  pretende  eA 
preriamente  di  dimoftrare  ,  che  la  Meta- 
fìfica  non  fi  polla  da  noi  intendere  i  ed 
ecco  come. 

Il  Signor  Newton  dice ,  eh'  egli  non 
fi  fida  di  dimoftrare,  ch'efifta  nel  Mon-. 
do  un'oncia  di  materia.  Or  in  qnefta 
propofizione  ,  fecondo  Tipotefì  d<?l  Si- 
gnor Newton ,  il  quale  dà  la  materia  (b- 
lida  realmente  eliltente  ,  vi  s'include  il 
fegucnte  Sillogìfmo  ,  cioè  ;  La  materia 
efìjie  certamente  ,  ma  io  non  pojjo  dìmo^ 
firare  ,  eh'  efjia  .  Dunque  io  non  pojfo 
intendere  V  ejìjienza  della  water ìa  ,  la 
quale  efìjie  certamente  .  Ma  /'  efj(ienza 
della  materia  è  un  principale  oggetto 
delle  cognizioni ,  che  fi  cercano  in  Meta- 
fjìca  .  Dunque  la  mente  umana  non  può 
intendere  la  Metafilica  .  Rirponderemo 
ora  a  tutto  quello  ,  per  mio  avvifo  ,  tan- 
to modefio ,  e  moderato ,  quanto  infuifi- 
fìente  difcorfo. 

All'antecedente  Sillogifmo  firifpon- 
de  facilmente  negando  J'if  otefi ,  ed  ecco 

come  : 
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corte  :  .Voi  ponete  per  ipotelj  ,  eh*  efifta 
certamente  la  materia  .corporea  ,  e  foli- 
da,  e  quefta  è  appunto  quella,  che  in 
Metafìdca  fi  dimortra  ,  che  non  può  efi» 
tìere  ,  e  che  non  efìfte  .  Ed  all' incontro 
fìdimoftra,  eh' enfte  una  eftenfione  ,  o 
fla  materia  foftanziale ,  fpirituale  ,  ed  in- 
corporea prodotta  dall'  idea  cfemplarc  , 
che  Iddio  ha  d'infimte  forme ,  e  fi  dimo- 
erà ,  che  quefta  materia  spirituale  ,  ed 
incorporea  edile  foftanzialinente  ,  e  real- 
mente in  Dio,  e  quefta  verità  \2  dimo- 
{^ra  Platone  nel  Parmenide  ,  e  nel  Timeo. 
Dunque  la  cagione,  per  la  quale  il  Si- 
gnor Newton  non  può  dimoftrare  la  rea- 
le efiftcnza  della  materia  corporea  ,  e  fo» 
lida,  è  ,  perchè  quella  realmente  non  efi- 
fle  ,  e  fé  il  Signor  Nea-ton  a  quefta  rifpo- 
fladicefle,  fcherzando,  come  fogliono 
dire  gli  Senlìfti,  che  quefta  materia  in- 
corporea efli  non  la  polfono  intendere,  il 
Metafifico  Platonico  ,  e  Geometra  ri- 
fponderebbe  ,  dicendo  :  Voi  non  potete 
dire  ,chequefta  materia  foftanziale.,  spi- 
rituale ,  ed  incorporea  non  pofla  efiftere, 
iè  non  dimoftrate  falfe  le  pruove  ,  colle 
quali  Platone  dimoftra  ,  che  quella  e  fi* 
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fle  .  Al  certo  il  Signor  Newton  ,  e  la  Tua 
Scuola  aquc(!i  argomenti  non  potrebbe- 
ro altro  rifpondere  ,  fé  nonch'edì  vo- 
gliono per  lor  piacere  ,  elfere  Scettici  in 
ciò  che  riguarda  la  Metafilica  ;  ma  quel 
ch'è  degno  d'ammirazione, fi  è,  che  men- 
tre il  Signor  Newton  ,  e  gli  altri  Senfifti 
Tuoi  feguaci  vogliono  elfcre  Scettici  in 
ciò  che  riguarda  la  MetafjHca  ,  non  vo* 
giiono  effere  Scettici  in  ciò  che  riguarda 
la  Fifìca  ,  mentre  in  virtù  delle  loro  fal^ 
fé  ìpotefi confermate  (blamente  dalle  loro 
fallaci  efperienze,  vogliono  ,  eh*  efìftano 
realmente  ne'  corpi  quelle  proprietà  ,  le 
quali  non  folo  fi  dimofira  ,  ch'efiftono 
realmente  ne'  corpi ,  ma  fi  dimofira  ,  che 
efprefFamenie  ripugnano  alla  dimofira- 
zione  Metafifica  ;  e  quel  ch'è  più  bello, 
fi  è  ,  che  mentre  vogliono  fuggire  dalle 
meditazioni  attratte ,  e  Metafidche,  dan- 
do efll  il  vacuo  per  efifiente  j  attribuifco. 
no  reale  efTenza  al  niente,  il  quale  non 
folo  non  fi  può  intendere,  ma  ripugna 
efpreframente  all'idea  ,  che  la  mente  ha 
dell' edere  delle  cofe.  Alla  perfine  vo- 
lendo gli  Senhfii  fuggire  dalla  meditazio- 
ne attratta,  per  mezzo  della  quale  s'in" 
TomJI,  E  ten- 
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tendono  le  origini ,  e  la  natura  cklle  cofe 
cfìftenti ,  (1  vedono  miferamenie  coftret- 
ti  a  ricorrere   alla  contemplazione    del 
niente,  il  quale  non  folo  è  più  difficile 
ad  ìntendciH,  che  Pefìftcnza  delle  cofc 
spirituali,  ma  non  può  cfiftere  ,  mentre 
ripugna  all'etrere.  Farò  vedere  in  ap- 
prefTo  con  un  efempio  fenfibile  ,  che  m 
Fiflca  non  fi  può  mai  conofcere  per  lo 
mezzo  delle  ipotefi  porte  ad  arbitrio  ,  e 
non  dimoftrate ,  alcuna  proprietà  ne' cor- 
pi ,  la  quale  efifta  realmente  ,  ed  eficn- 
zialmente  ne'corpi,quantunque  dairefpe- 
rienza  fenfibile  Tene  deducano  proprietà, 
le  quali  fono  vere,  fecondo  il  rapporto, 
che  le  cofe  fenfibili  a  noi  efteriori  hanno 
con  lì  noftri  fenfi  ,  ciocché  vale  adire, 
che  fono  vere  a  noftro  riguardo;  e  farò 
anche  per  lo  mezzo  dell'efperienza  co- 
nofcere ,  che  dairefperienze  fatte  per  lo 
mezzo  degli  fenfi  non  fé  ne  può  mai  de- 
durre ,  che  quelle  proprietà  ,  le  quali  po- 
rte per  ipotefi ,  apparifcono  vere  a'  no- 
rtri  fenfi  ,  fiano  vere  in  lor  mcdefime  ;  e 
ciò  perchè  ne' giudizi,  che  la  mente  fa 
delle  cofe  fenfibili ,  la  mente  s' inganna 
fino  air  infinito  .  Ma  a  querto  il  Signor 
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Newton  ,  e  gli  altri  SenOfti  rìfpondereb- 
bero  ,  chVffi  feguendo  ia  dottrina  d'Epi- 
curo ,  portano  oppinione  ,  che  la  mente 
non  s'inganni  ne*  giudizj  ,  che  forma  per 
Jo  mez^o  de'  fenfi  .  Ed  a  quefto  di  nuo- 
vo il  Filofofo  Platonico  ,  e  Geometra  ri- 
fpondtndo ,  direbbe ,  che  Platone  ha  di- 
niortrato  nel  Parmenide  ,  che  la  mente 
s'inganna  fino  all'infinito  ne' giudizi, che 
forma  per  lo  mezzo  de*  fenfi  :  ed  all'in- 
contro Epicuro  pone  quefia  fua  madìma 
per  ipotefi  ,  né  fi  dà  briga  di  dimoftrarla, 
onde  fempre  bifogna  rifpondere  a  Plato- 
ne. 

E  qui  vi  prego  di  leggere  la  Prima 
Parte  della  FJlofofia  dell' Autore  Italia- 
no, perchè  in  quella   vedrete,  ch'egli 
ha  dimoftrato  con  metodo  di  dimoftra- 
zione  Geometrica  ,  e  Metafifica ,  che  la 
mente  umana  va  errata  fino  all'  infinito 
in  tutti  quei  giudizi,  che  per  lo  mezzo 
de'  fenfi  forma,  intorno  all'  efiftenza  ,  ed 
alle  proprietà  delle  cofc  fenfibili,  e  che 
air  incontro  la  mente  non  s'inganna  in- 
torno alia  reale  efiftcnza  dei  penfiero  ,  il 
qual*  è  attributo  d  una  /òftanza  penfante: 
ed  alla  perfine  vedrete  ,  che  quell'  Au- 
£     2,  to- 
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tore  ha  dimortrato  con  dlmoftrazione 
Geometrica,  e  Metafifìca  quello,  che 
intorno  agli  fenfi  ha  infcgnaio  Platone, 
e  quf^llo  ,  che  fcarfamente  ha  dimortrato 
Renato  nella  prima  ,  e  seconda  Medita» 
zione. 

Ma  acciò  vediate  quanto  fìa  falfa  la 
Logica  de^li  Scnfìfti  Epicurei ,  vo'  farvi 
vedere  ,  che  gli  SenfiÀi  non  hanno  inte- 
fo  la  mente  d'Epicuro  ,  né  il  fine  ,  che 
Epicuro  ha  avuto  nel  formare  il  Tuo  si- 
fìtma.  Veniamo  alla  pruova  . 

Epicuro  non  ha  mai  penfatOjChe 
■  Tanima  umana  non  singannaffe  ne' giu- 
dizi ,  che  forma  per  lo  mezzo  delii  fenfì, 
ma  intanto  ha  detto  quefla  propofizione, 
in  quanto ,  eh'  egli  fi  è  proposto  folamen- 
te  per  fine  di  fare  una  Morale  conferma- 
ta dalia  Fifica  fenfibile ,  ed  ipotetica  :  ed 
tcconc  la  ragione . 

Epicuro  5  il  quale  non  voleva  cono- 
fcere  il  piacere  ,  che  /ente  l'anima  nella 
meditazione  delle  verità  eterne  ,  ed  infi- 
nite ,  propone  per  felicità  all'uomo  il  di- 
letto deiii  fenlì  :  animo  dekBari .  Ora 
in  confèguenza  di  ciò  ,  egli  fupponeva, 
che  andar  cercando  nelle  idee  aÀratte  le 
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origini ,  e  l'efscnze  delle  cofè  ,  fufTt-  un* 
occupazione  tutta  contrarla  al  diletto 
dcTcnf?,  e  conciò  egli  pcffuideva  alli 
Tuoi  feguaci  di  contener  la  loro  mente 
dentro  I  limiti  de'  loro  fenfi ,  fenza  darli 
briga  di  andar  cercando  nella  meditazio- 
ne attratta  le  origini ,  e  relfenze  delle  co- 
fe  ,  Alla  perfine  Epicuro  non  voleva 
scienza  attratta,  e  la  cagione ,  per  la  qua- 
le non  voleva  scienza  attratta  ,  e  merafi- 
(ìca,  era,  perchè  egli  ben  fapeva  ,  che 
dalla  Metafifica  fi  deduce  quella  Religio- 
ne ,  eh'  egli  fi  era  propotto  per  fine  di  dl« 
ttrugpere  ,  affine  di  liberare  li  rei  uomini 
dal  timore  delle  pene ,  che  Iddio  minac- 
cia a  quelli  dopo  la  morte  .  Non  voleva 
dunque  Epicuro  Metafifica . 

Ma  egli  non  é  già  ,  che  per  quefto 
egli  abbia  mai  penfato,  che  le  cofe  fènll- 
bili  fulTero  nella  loro  eflenza  tali ,  e  qua- 
li a'  noftri  fend  apparifcono  .  Ed  in  pruo. 
va  di  ciò  egli  ha  detto ,  che  il  Sole  è  di 
due  palmi  di  diametro  .  Penfàva  forfè 
Epicuro,  che  il  Sole  fuflTe  veramente  di 
due  palmi  di  diametro  ?  No»  perchè  fé 
fufle  ttato  di  due  palmi  di  diametro,  non 
avrebbe  potuto  illuminare  tutto  il  Mon« 
£    3  do. 
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do  .  Che  penfava  dunque  Epicuro  intor- 
no alla  grandezza  del  Sole  ?  Certamen- 
te Epicuro  penfava  ,  che  il  Sole  abbia  a 
riguardo  de'  fenfi  dell'uomo  due  palmi 
di  diametro  ,  e  che  a  riguardo  delU  fenfi 
d'un'  altro  animale  il  Sole  pofla  apparire 
di  un  folo  palmo  di  diametro,  ed  a  ri- 
guardo d'un' altro  animale  pofTa  appari- 
re di  sei  palmi  di  diametro  ,  e  lo  ftcfTo  fi- 
no all'infinito  ,  e  che  perciò  noi  non  ci 
dobbiamo  dar  bri^a  di  cercare  quanta 
fia  la  vera  grandezza  del  Sole  .  Or  quc- 
fla  oppinione  ,che  del  diametro  del  Sole 
ha  infègnato  Epicuro  ,  fa  conofcere  ,  eh' 
egli  non  pretendeva  ,  che  la  minte  non 
s'ingannafiè  nel  giudìzio,  che  per  io  mez- 
zo de'  fenfi  forma  delle  cofe  (enfìbili,  ma 
che  folamcnte  perfuadeva  alli  fuoi  fc- 
guaci  di  viverO  tranquilli  ine'  loro  fenfi ^ 
godendo  quella  felicita,che  per  Tuo  avvi- 
fo,  quelli  appreflavano  all'anima.  Voglio 
ora  di  quello  fentimtnto  d  Epicuro  dar- 
ne  un'efcmpio  fenfibile  nella  fèguence 
immagine  ^ 

Immaginiamo  per  falfà  ipotefi,  che 
vi  fia  un'  animale  ,  come  un  cane ,  o  al- 
ffo,  il  quale  fuflc  afìronomo,  certamcn- 
^  te 
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te  quefìfo  cane  vedrebbe  tutte  le  gran- 
dezze de*  corpi ,  che  fono  nell'  univerfo, 
e  tutte  le  diftanze  fra  i  corpi  con  afpetti 
diverfi  da  quelli ,  con  i  quali  li  vedono 
gli  uomini ,  e  ciò  perchè  elicndo  gli  or- 
gani fcnfbrj  del  corpo  del  cane  tutu  di- 
verfi da  quelli  dell'uomo,  il  cane  ve- 
drebbe le  figure  de*  corpi ,  o  più  giandi, 
o  più  piccole  di  quelle  ,  che  le  vede  l'uo- 
mo ,  vedrebbe  le  diftanze  fra  1  corpi  con 
diverf(>  afpetto .  Vero  è  bensì ,  che  così 
l'uomo ,  come  il  cane  vedrebbero  fempre 
corpi  trinedimenfi  ,  vedrebbero  fpazj  in- 
terpoli fra  i  corpi ,  vedrebbero  Tempre 
moti ,  e  ciò  perchè  quelle  fenfazloni  di- 
pendendo dalla  organizazione  ,  che  han- 
no il  corpo  dell'uomo  ,  ed  i  corpi  di  tut- 
ti gli  animali ,  quefte  fcnfàzionì  in  gene- 
re fono  immutabili  nell'  anima  fino  a  tan- 
to ,  che  non  fi  fcioglie  il  comporto  ,  che 
forma  II  corpo,  ma  con  tutto  ciò  quefte 
fenfazloni  generali  ne' particolari  lareb- 
berodiverfè  in  tutti  gli  animali  .  Pofta 
ora  qaefta  Ipotefi:  Supponiamo,che  Tuo- 
mo ,  il  cane ,  e  tutti  gli  altri  animali  avef- 
icro  per  ipotefi  una  determmata  com  une 
mifura ,  come  a  cagion  d'cfcmpio  ,  che 
£    4  do- 
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dodici  dita  [ìano  un  palmo,  che  dodici 
once  llano  una  libbra  di  pefo  ,  &c.  Pofto 
querto  principio  ;  Supponiamo  ,  che  il 
cane  vedefTc  il  Sole  ,  e  tutti  li  pianeti , 
certamente  il  cane  li  vedrebbe  con  dia- 
metri divcrfi  da  quelli ,  con  i  quali  li  ve- 
diamo noi,  e  vedrebbe  tutte  le  diflanze 
fra  i  corpi  diverfe  da  quelle  ,  colle  quali 
le  vediamo  noi .  Supponiamo  ora  ,  che 
quefìo  cane  aftronomo  feguilTe  l'ipotefì 
del  Signor  Nev;>ton  ,  in  qucfìo  cafo  egli 
ritroverebbe  con  i  Tuoi  calcoli  la  mate- 
ria del  Sole  ,  e  quelle  degli  altri  pianeti 
di  quantità  tutte  diverfe  da  quelle  ,  che 
il  Signor  Ne\s?'ton  le  ha  trovate  con  i  Tuoi 
calcoli:  ed  in  confeguenza  di  ciò  a  ri- 
guardo de*  fenfi  delli  cani ,  tutte  Je  orbi- 
te de*  pianeti  avrebbero  diametri  diverfi 
da  quelli ,  che  il  Signor  Newton  ha  tro- 
vato con  le  Tue  fperienzc,  e  colli  Tuoi  cal- 
coli nelle  orbite  de'  pianeti,  li  pianeti  an- 
cora a  riguardo  del  cane  avrebbero  di- 
verfi moti  da  quelli ,  che  il  Signor  New- 
ton ha  aflegnato  a'  pianeti  ;  Ed  alla  per- 
fine raftronomia  del  cane  farebbe  tutta 
diverfa  dall'  aflronomia  del  Sjgnor  New- 
ton :  ed  a  cagion  d'c /empio  :  Se  il  Signor 
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Newton  dìcefre  ,  che  il  Sole  contiene  in 
se  cento  milioni  di  milioni  di  libbre  di 
materia  ,  il  cane  direbbe  ,che  il  Sole  non 
ne  contiene  altro  ,  che  feffanta  milioni 
di  milioni ,  un'  altro  animale  ci  attribuir 
rebbc  un'  altra  quantità  di  materia  ,  e  di 
pefo  ;  Quale  farebbe  dunque  la  vera 
Agronomia  ?  quJla  del  Signor  Newton, 
ovvero  quella  del  cane  aftronomo?  Al 
certo  quella  del  Signor  Nc>j^ton  farebbe 
la  vera  agronomia  a  riguardo  dell'uo- 
mo ,*  e  quella  del  cane  aftfonomo  fareb- 
be la  vera  agronomia  a  riguardo  de'  ca- 
ni, ed  ogni  altra  fpecie  d'animale  avrebJ 
be  la  fua  particolare  Agronomia  . 

Ma  non  così  avviene  della  Geome- 
trìa ,  e  della  Metafifìca  :  imperciocché 
fé  vi  fuffe  un  cane  Geometra ,  e  Metafi- 
lico ,  mal  grado  la  diverfìtà  ,  che  v'è  fra 
li  fenfi  del  cane  ,  e  quelli  dell'uomo  ,  la 
mente  del  cane  vedrebbe  tutte  le  pro- 
prietà de'Teoremi,  e  de'  Problemi  d'Eu- 
clide con  quelle  ifteifc  idee  ,  con  le  quali 
Je  vede  la  mente  umana  •  ed  eccone  la 
pruova  :  Cosi  l'uomo ,  come  il  cane  ve- 
drebbero i  corpi  eftenfi ,  e  vedrebbero, 
che  fra  i  corpi  vi  s'interpongono  fpazj; 

vi 
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vi  rarehbero  però  le  (eguenti  differenze 
fra  ^li  fenfi  dell'  uomo  ,  e  quelli  del  ca- 
ne  ,  cioè  ,  che  l'uomo,  e  il  cane  vedreb- 
bero i  corpi  di  diver/à  grandezza,  e  li 
rpa/jdi  divcrfa  ampiezza  ,•  alcuni  corpi , 
\  quali  fcmbrarcbbero  Tolidi ,  ed  impene- 
trabili air  uomo  ,  fcmbrarebbero  fluidi, 
e  penetrabili  al  cane  ,  ma  in  ciò  che  ri- 
guardai  fenfi  in  genere,  così  l'uomo, 
come  il  cane  vedrebbero  Tempre  corpi 
eOenfi  ,  e  folidi ,  fpazj  ripieni  di  materia 
fluida  ,  e  ciò  a  cagion  che  le  idee  de'  cor- 
pi  a  lei  efteriori  l'anima  le  forma  per  lo 
mezzo  degli  organi  fenforj ,  i  quali  cfTen- 
do  finiti ,  e  terminati  apprefèniano  Tem- 
pre all' anima  idee  di cofe  finite,  e  ter- 
minate. Ma  con  tutto  ciò  (tCx   fuppo- 
nefle  pcripotefi  ,  che  il  cane  potefTie  ef- 
fere  Geometra  ancor  efTo,  il  cane,  e  l'uo- 
tno  converrebbero  nelle  definizioni  ,  e 
ciò  perchè  così  il  rane  ,  come  l'uomo 
aftraercbberocon  la  mente  da'corpi  pun- 
ti ,  linee ,  e  fuperficie  ;  converrebbero 
poi  ancora  negli  AflTomi,  e  nel  li  poflula- 
ti,  e  ciò  perchè  gli  AfTìomi  fono  proprie- 
tà note  per  confèguenza  della  ipotefi, 
che  ù  pone  in  Geometria  ,  cioè ,  che  la 

quaa- 
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quantità  efifìa  ;  convenuti  poi  il  cane  l 
e  l'uomo  nelle  definizioni,  negli  aflìo- 
mi  ,  e  ne'  poftuiati  converrebbero  ne* 
Teoremi  >  e  ne'  Problemi .  Ed  alla  per- 
fine il  cane  Geometra  conofcerebbe  fém- 
pre ,  come  conofce  l'uonio ,  che  tre  an- 
goli d'un  triangolo  fono  uguali  a  due  ret- 
ti .  Oltre  a  ciò  fé  il  cane  avelfe  le  idee 
innate  ♦  come  le  ha  l'anima  umana ,  ve- 
drebbe altresì  nella  Metafifica  Tefìften- 
za  ,  e  l'effcnza  di  Dio  ,  quella  delle  ani- 
me ,  quella  della  materia  incorporea  eoa 
quelle  ifieffe  idee  ,  con  le  quali  l'anima 
umana  le  vede  in  Dio. 

E  qui  non  poffo  intralafciar  di  di*» 
re  ,  che  Te  il  Signor  Newton  ,  e  gli  altri 
Scnfifti  Epicurei  non  avefiero  imprese 
da  Dio  nella  loro  anima  quelle  idee  inna- 
te ,  alle  quali  fenza  alcuna  vera  pruova» 
fi  oppongono ,  il  Signor  NeM^ton  ,  e  tutti 
gli  altri  Senfifti  Epicurei  non  farebbero 
né  Fifìci,  né  Agronomi*  e  ciò  perchè  non 
avrebbero  nella  loro  anima  quegli  appe- 
titi di  conofcenze ,  i  quali  defiano  nel  lo- 
ro animo  il  defiodì  conofcere  nella  Fifi- 
ca  ,  e  neir  Afironcmia  quelle  verità,  che 
^al  a  propofiio  fi  lufiAìgano  di  potere  in- 

ten- 
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rendere  per  lo  P)lo  me^zo  de'  fenfl  ,  e 
dell' efperieoza  fenfìbile  ;  onde  farebbe- 
ro ,  come  il  cane,  e  come  gli  altri  animali, 
i  quali  non  fono  né  fifici ,  né  agronomi  , 
a  camion  che  non  hanno  le  idee  innate  , 
Ma  di  quefto  ne  ragioneremo  un  poco 
più  ampiamente  nelle  Con/iderazionj  > 
che  f-irrmo  nella  XIII.  Lettera  del  no- 
iiro  Petir  Maitre  .  L'cfpcrienza  mede- 
Urna  dunque  ci  fa  cono/cere  ,  che  nelle 
scienze  filìchc,  e  particolari  la  mente 
umana  non  conofce  l'cfirtenza  ,  né  Ja  ve- 
ra efltnza  di  alcuna  cofa  ,  ond'è  un  gran- 
de errore  quello  di  occupare  la  mente 
ne^le  cofe  fifiche  ponendo  in  non  cale  la 
Metafilica  ,  appunto,  come  ha  fatto  il 
Sig.  Ne^)^f^ton,  Il  S)g.Locke,e  come  fanno 
la  più  gran  parte  de'  Signori  Inglefi  . 

Ma  IO  vedo  ,  c\\^  gli  Sen/ììli  inimici 
implacabili  della  Mctafifica  direbbero  , 
che  fé  lì  nìega  ,  come  ho  negato  io  ncll* 
antecedente  Affioma  ,  che  in  Filìca  non 
fi  podano  conoscere  la  reale  efìftenza  , 
e  la  vera  efiènza  delle  proprietà  de'  còr- 
pi, fé  non  fi  dimoftra  in  Metafidca  la  rea- 
le efirtenza  di  quelle  ,  direbbero  ,  dico, 
che  non  folo  cadono  a  terra   tutte  le 

sciea- 


Lettera  IL  *IÌ 

scienze  fificomattematlche,  ma  che  cade 
a  terra  ancora  la  Geometria  ;  e  ciò  ,  per- 
chè non  foio  le  scienze  fificomattemati- 
che  ,  ma  anche  la  Geometria  fono  fon- 
date fopra  ipotefi  in  Metafifica  non  di- 
moftrate  efiftenti .  Direbbe  poi  il  Signor 
Newton,  checaderebbc  anche  a  terra 
la  scienza  nuova  di  Galileo  ,  la  quale  è  il 
cardine  della  Tua  Agronomia  ;  ed  alla 
perfine  oli  Senfjfti  vorrebbero diftìu^^ere 
ogni  scienza,rempre  e  quando  fi  vedefTe- 
ro  cofiretti  a  fottomettere  la  Fifica  alla 
Metafi/ìca  .  In  quefio  modo  ragionereb- 
bero gli  Senfifii,  a  cagicn  che  eflì  eflendo 
privi  della  scienza  della  Metafifica  ,  non 
fanno  difiinguere  in  Geometria, non  fan- 
no diftsnouere  in  Metafifica  ,  onde  poi 
non  fanno  difiinguere  nemmeno  nella 
Fifica;ed  ora  Io  farò  vedere  ,  dimoftran- 
do ,  che  per  io  mio  antecedente  Aflìoma, 
la  dimoftraztone  Geometrica  non  fi  gua- 
fta  ,  e  che  le  dimoftrazioni  di  Galileo 
fuflìfiono  ,  quantunque  fiano  appoggia- 
te alle  iftefie  ipotefi  ,  che  pone  il  Signor 
Ne\Y'ton  .  Veniamo  alla  pruova , 

Nella  Geometria  fi  pone  per  ipotefi 
cfiftente  la  quantità ,  fcnza  dimoftrare 

in 
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ir  Metafifìca  ,  che  quella  efifie  realmen- 
te, e  poi  ne' Teoremi  fi  dimoilrano  le  pro- 
prif ta  ,  che  deve  avere  la  quantità  fup- 
porta  efìlkntc  per  ipotefi  .  Ora  in  confe- 
^uenza  d»  qucfto  meti.do  ,  o  Ti  ritrova  in 
Mcrafinca  ,  rhe  la  quantità  efjftc  efTen» 
zialmente  fuori  della  noftra  mente,  ed 
in  quefto  cafo  la  quantità  è  proprietà  in- 
triTéfcca  della  materia  ,  e  la  materia  ha 
tutte  quelle  proprietà,  che  infepna  Eu- 
clide ne'  Teoremi  ,*  ovvero  in  Metafifi- 
ca  fj  ritrova,  che  la  quantità  non  efiftc 
realmente  ,  ed  in  quefto  cafo  le  proprie- 
tà ,  che  Jnfegna  Euclide,  efjftono  real- 
mente nella  noftra  mente  ;  E  perchè  in 
Mctafifica  fi  dimuftra  ,  che  la  mente  efi- 
fte  realmente,  fé  la  quantità  non  efifte 
realmente  ,  le  proprietà  ,  che  infegna 
Euclidtjefiftono  realmente  nella  mente. 

Ma  di  più  fé  non  efifie  la  quantità 
corporea,  e  fòlida  ,  efìftono ,  come  ha  di- 
nrrtrato  Platone,  nel  divino  efèmplarc 
infinite  forme  fof^anziali ,  immateriali, 
e  spirituali ,  le  quali  quantunque  non 
fìano  quantitative  ,  coftituifcono  l'effen- 
za  d'una  tfienfìone  infinita  comporta  di 
fì£ure  ,  0  fiano  fuperfìcie  fortanziali ,  Im- 
ma- 
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materiali ,  e  spirituali ,  le  quali  fono  real* 
mente  cfiftenti,  a  cagion  che  efiftono  nel 
divino  efemplare,  cioè  in  Dio  ,  nel  quale 
ogni  cofa  cfifte  .  Or  qui  è  da  faperri»  che 
quelle  figure  foftanzialijncorporee,  e  fpi. 
rituali  rapprefentano  nel  divino  efem- 
plare quelle  iftelTe  proprietà,  che  la  men- 
te umana  vede  ne' Teoremi  d'Euclide, 
e  ciò  ,  perchè  avendo  ancora  effe  la  pro- 
prietà d'efTer  figure,  quantunque  non 
fiano  figure  quantitative,  né  fòlidi,in  ciò 
che  riguardano  le  figure  racchiudono  in 
loro  quelle  medefime  proprietà ,  eh'  Eu- 
clide ha  infegnato  ne'  Teoremi  ,  e  ne* 
Problemi,  e  ciò,  perchè  le  proprietà , 
che  ha  infegnato  Euclide,  fono  proprietà 
generali  applicabili  a  tutte  quelle  fpeci© 
di  figure  ,  che  negli  elementi  d'Euclide 
fi  contengono.  Or  daquefta  verità  fc 
re  d<?duce  ,  che  le  proprietà  Geometri- 
che non  fono  mai  mancanti  d'oggetto ,  a 
cagion  che  efiftono  eflenzialmente  nel 
divino  efemplare,  ed  efiftono ,  come  idee 
di  figure  nella  mente  umana  :  Equefta 
appunto  è  la  cagione  ,  per  la  quale  Pla- 
tone richiefìo  ,  che  cofa  facefiè  Iddio  in 
Cielo ,  rifpofc  :  Geometriza .  Ecco  dun- 
que, 
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que  ,  che  la  Geometria  non  ripugna  a! 
tioftroantecciknte  A/T](ina  .Farcm  ve- 
Ocre  ora,  che  la  scienza  nuova  di  Galileo 
nemmeno  ripugna  al  nortro  antecedente 
Afljoma . 

Galileo  nella  Tua  nuova  scienza  fun. 
pone  perirorrf,  ne' corpi  il  pefo  intrin- 
feco,  la  ref/rtenzn,  l'ImpuIHone ,  il  mo- 
to, e  poi  dimoitra  Geometricamente  le 
rropnerà  di  moto  coftanri ,   le  quali   fi 
deducono  dalla  Tua  rpotelì ,  e  quelle  prò- 
prif  tà  ,  fh;  Galileo  dimtjftra  per  confe- 
f'Utnza  della  Tua  ipoteH  fono  cosi  cortan. 
ti ,  ed  immutabili  ,  come  fono  cortanti , 
ed  imrnurj.biii  ie  propnerà  de  Teoremi 
d'Euclide  per  confc-guenza  dell' ipotefi, 
che  ^iviv  Euclide-  ;  ed  eccone  la  ragione . 
Galileo  non   pretende  dedurre  da' 
fuoi  Teoremi,  e  da^fuoi  Problemi   ri- 
guardanti Timpulfìone,  la  refiftenza,  e  il 
moto  ,  che  rimpuiHone  ,  la  refirttnza  ,  e 
il  moto  fiano    in    MctafiHca    proprietà 
intrinfeche  de' corpi,  ma  ^\  contenta  di 
dimoftrare  ,  che  /e  le  dette  proprietà 
fufTero  proprietà  intrinfeche  de'  corpi ,  i 
corpi  devono  avere  in  noftra  mente  quel- 
le proprietà  di  moto,  di  pefo,  dj  refi-. 

flen- 
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ftenza,  ch'eqli  dimortra  ne' Tuoi  Teo- 
remi ,  e  ne'  Tuoi  Problemi ,  ed  in  quefto 
modo  le  dimoftiazioni  di  Galileo  fono  in 
tutto  uguali  a  quelle  d'Euclide:  Ecco 
dunque,  che  per  lo  nortro  Afll  ma  la 
scienza  nuova  di  Galileo  è  tutta  Geome- 
trica  . 

Ma  afi*  Incontro  la  scienaa  nuova 
dì  Galileo  ripugnerebbe  ancor*  effa  al 
noftro  Alììoma  ,  fé  Galileo  s'mipegMarTc 
a  dire  ,  che  il  pefò  mtrinfecò  ,  che  la  re- 
fiftcnza  ,  che  l'impulfìone,  che  il  moro 
fiano  proprietà  inerenti ,  e  realmente  e(ìi 
ftenti  nel  corpo  ,  fenza  dimofirare  in  Me- 
tafilica ,  ch'efìftano  realmente  ne' corpi 
quelle  proprietà  ,  ch'egli  ci  ha  attribui- 
to per  ipotefj ,  appunto  come  ha  fatto  il 
Signor  Newton  :    Ed    invero    bifogna 
confeffare ,  che  quantunque  le  idee ,  che 
la  mente  ha  della  /ol/dità  de' corpi ,  del' 
pefo  ,  della  refirtenza,  dello  fpazjo,  fiano' 
idee  colanti ,  ed  immutabili ,  a  cagion 
che  fono  prodotte  dalla  forma  ,  che  han- 
no gli  organi  senforj  del  corpo  umano  ; 
con  tutto  ciò ,  perchè  fono  idee  ,  le  quali 
la  mente  le  ha  a  cagione  del  corpo,  e  dcl« 
li  fenfi,  fono  femprè  idee ,  le  quali  ingan^ 
TamAl.  F  nano 
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nano  la  mente  in  ciò  che  riguarda  la  loro 
reale  efiitenza  ,  e  la  loro  vera  eflenza  , 
onde  è  necelTario  ,  che  i  Fificì  fempre 
afcendano  alla  Metafilica,  per  vedere  fé 
quelle  eflcnze,  che  !»  Filici  attnbuifco- 
no  a'  corpi  (ìano  le  vere  eOenze  de'  corpi, 
e  Tei  corpi  reain^ente  clifianocon  quelle 
proprietà  ,  colle  quali  gli  fcnH  all'  anima 
}e  rappicfenrano  :  Bìfogna  dunque  ,  che 
li  Signori  Fifici  Stnfìfti   fottomettano  la 
Filica  alla  Metafilica  ,  e  ciò  a  cagione, 
chVgli  è  folamente  nella  Metafifica  ,  ove 
la  mente  umana  vedendo  in  Dio  le  pri* 
me  oiìgini  delle  co(è  inteilieibili ,  e  delle 
fenfibiW  ,  p^^  ^^^^^ì  delle  prime,  come  del- 
le seconde  c^nolcere  le  vere  eflenze,  e  le 
vere  proprietà  ;  cofe  tutte ,  le  quali  non 
il  polTono  mai  conofcere  nella  Fifica  per 
lo  mezzo  deirefperienza  fenObile  :  E 
qui  mi  cadi?  in  acconcio  di  farvi  vedere , 
che  tutte  quefte  neceffarie  diftm^'oni  , 
che  fi  devono  f^ire  fra  la  Fifica  ,  e  '3  Me- 
tafif'ca,  fi  deducono  tutte  dalle  Opere  di 
quell'Italiano,  del  quale  vi  ho  più  voU 
te  in  quefia  Lettera  ragionato;  ed  ecco- 
nela  ra^^ione. 

Egli  nella  fua  Filofofia  ha  fatto  col 

nomtì 


Lettera  lì,  8^ 

nome  di  nozioni  di  L  >^ica  una  vera  Lo- 
gica ,  nella  quale  ha  dimoftrato  ,  chela 
Geometrìa  e  una  Logica  univerfale  ,  la 
quale  fomminiftrando  alla  mente  umana 
la  cognizione  del  vero  uno  m  se  ,  e  quel- 
la del  vero  uno  in  quanto  al  modo  dell* 
effere  ,  che  hanno  le  cofe  particolari ,  ha 
fatto  vedere  ,  che  quando  con  la  Logica 
Geometrica  fi  efàminano  le  proprietà 
particolari  delle  cofe  fenfibili ,  la  mente 
umana  non  può  vedere  nelle  co/è  fènfi- 
bili  altre  verità  ,  che  que'fe  ,  le  quali  fi 
deducono  dal  modo  di  elfere ,  che  hanno 
le  cofe,  a  riguardo  del  modo  ,  che  hanno 
ì  noftri  organi  fenforj ,  e  delle  proprietà  > 
che  a  riguardo  de*  nostri  fenfi  hanno  le 
cofe  fenfibiii ,  ed  ha  fatto  vedere  altresì, 
che  all'  incontro  quando  la  mente  fi  vol- 
ge alla  contemplazione  delle  cofè  attrat- 
te ,  ed  intelligibili ,  allora  la  mente  vede 
in  quelle  il  vero ,  eh'  è  uno  in  se  ,  e  per 
se,  onde  vede  in  quelle  elfenze  pura- 
mente intelligibili  ,  e  realmente  efiftenti 
le  prime  origini ,  e  Teffenze  delle  cofe  a 
noi  vifibili ,  e  fenfibiii  ,*  ed  ha  fatto  vede- 
re altresì ,  che  le  prime  origini ,  e  l'effen- 
ze  delle  cofe  tutte  la  mente  umana  le 
F    %  vede 
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vede  folamente   in  Dio  ;  ed   in   qucflo 
modo  ciba  infègnato  a  diftmguere  fra  i 
limiti  delle  conofct  nze  ,  che  la  mente  ha 
nella  Fidca  ,  ed  in  quelle  ,  che  ha  nella 
Mctafifica  .  In  confeguenza  poi  df  que- 
fia  Tua  Logica  tutta  dalla  Geometria  de- 
dotta ,  egli  ha  dimoftjato  ,  che  in  Meta» 
tìfica  non  fi  può  pone   alcuna  co/à  per 
jpoiefi  ,  fé  non  fidimoffra  ,  che  quello, 
che  fi  pone  per  ipoiefi  cfifte  reaìmcnte, 
ed  cfienzialmente  nelT  infinito  efiftente 
in  se,  e  per  se.  Per  ultimo  poi  per  con- 
feguenza di  quefiì  Tuoi  Geometrici ,  e 
Logici  principi  ha  fatto  una  Metafifica 
tutta  dimofìrata  con  metodo  di  dimo- 
fìrazioni  Geometriche  ;  dimofirazioni  , 
che  fono  cosi  concludenti  in  Metafifica  , 
come  fono  concludenti  le  dimoftrazioni 
d'Euclide  in  ciò  che  riguarda  la  quantità 
^  nofiro  riguardo  ,  e  dalla  fua  Metafifica 
poi  ne  ha  dedotto  una  Morale  ,  le  maffi- 
me,  che  fi  contengono   nella  quale  fono 
tutti  Corollari  della  Metafifica  ;  Ed  alla 
perfine  queir  Autore  ha  fatto  vedere  a' 
Moderni  Senfiftì ,  e  agli  Scettici  il  modo, 
cerne   fi  può  trovare  la  vera  sapienza, 
lempre  e  quando  fi  sa  ben  meditare  in 

allrat- 
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aftratro  nell.i  Geomerrla  ,  affine  di  con' 
dinne  vera  ,  ed  utile  Logica  .  Ritornia- 
mo noi  ora  al  noftro  Petit  Maitre ,  il 
quale  fi  alza  in  punta  di  piedi  per  difen- 
dere il  Signor  Nev^  ton  :  ed  ecco  rome  ,  -' 

Ej^li  narra  leoppofizloni ,  che  il  Si- 
gnor Fdntenel ,  e  gii  altri  Francclì  fece- 
ro all'  ipofeff  dell'  attrazione  ,  foftenendo 
ripotefì  dell*  impulfione,  e'  fi  mera  viglia,* 
perchè  avendo  il  Signor  Newton  prega-» 
to  tutti  é\  non  confondere  l'attraziona 
con  le  qualità  occulte  d'Ariftotile  ,  ma 
invece  dì  ciò  avendoli  pregato  a  crcderev 
che  ne'  corpi  vi  Ha  una  forza  centrale,  I* 
quale  opera  in  tutti  li  corpi  contenuti- 
nel!'  univerfo  &c.  Si  meraviglia  ,  dico  y 
che  il  Signor  Newton-  abbia  avuto  a  fof- 
ferire  tante  contraddizioni  ,  quante  fono^ 
quelle  ,  che  ha  (offerto  dalli  Francelì . 

AI  certo  quefta  meraviglia  del  Pe^ 
tìt  Maitre  è  ridicola  ;  imperciocché 
mentre  il  Signor  Newton  non  dimoftra 
per  altra  via,  c\v^  per  quella  dell'  efpe- 
rienza  la  fùa  ipoted  dell'attrazione  porta 
ad  arbitrio,  egli  non  fi  poteva  dolere  j^ 
che  gli  fuol  oppnntori  ponefTwro  l'attra* 
zione  neliaclafle  delle  qualità  occulte 
F     5  d'Ari. 


8 é  II  T^tìt  M altri  Fihfofo 
d'Aiiftotile  ,  mentre  le  qualità  occulte 
d'Arirtotile  non  fc^no  altra  cofa,  che  pro- 
prietà della  natura  conofciute  per  efpe- 
rienza  ,  fcnza  che  di  quelle  lì  lappia  la 
cagione  é 

Si  alza  poi  il  noflro  Petif  Maitre  ^ 
e  intraprende  la  diTefa  del  Sig.  Newton  , 
dicendo  ,  che  l'iiripulfione  non  è  meno 
difficile  adintendcrfi  ,  che  l'attrazione, 
e  molte  altre  ridicole  raoioni  porta,  delie 
quali  non  fi  deve  tenere  alcun  conto  ,  a 
cagion  che  fono  tutte  appoggiate  a  ridi» 
cole  petizioni  di  principi  >  ^  s^  ipotefì 
merchine  ,  e  non  dimoHrate  .  Voglio  ora 
io  terminare  querte  mie  Conf  derazioni , 
additando  il  giudizio,  che  fi  deve  dare 
fra  la  Filo/ofìà  di  Renato  ,  e  quella  del 
Signor  Ne"\)^  ton  . 

A  me  fc  mbra  ,  che  in  quelle  ipotefi 
generali,  nelle  quali  Renato  fi  è  unifor- 
mato a  Platone  ,  egli  fi.  fia  apporto  più 
^lla  verità,  che  il  Signor  Nevtton .  Ed 
d  cagion  d'eftmpio:  A  me  fèn.bra  ,  che 
Renato  abbia  detto  la  venta  ,  quando  ha 
detto  ,  come  ha  infegnato  Piatone  ,  che 
la  folidita  ,  e  il  pefò  non  Tono  proprietà 
ìnirjnreche  del  corpo  ^  ch'cfifte  una  im- 

mcn- 
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menfa  materia  cpleflc  ,  la  quale  fpinge  , 
e  dà  moto  a'  corpi  .   All'incontro  mi 
fembra  ,  che  Renato  abbia  si  fattamente 
abufàto  delle  ipotefi  particolari ,  che  fìb- 
bia fatto  più  un  Romnnfo  ,  che  una  Fifi- 
ca  .  Ed  a  cagion  d'efempio  :  Mi  fembra» 
che  le  fue  tre  materie  ,  eh'  elegge  fol« 
per  fpiegare  tutti  li  fenomeni ,  non  badi* 
no  per  fpiegare  Kfenomen» .  Mi  fembra, 
che  le  macchine  automate,  le  due  foftan* 
ze  di^'^erfe  in  ragion  di  fortanza  ,  la  mate- 
ria (triata,  e  tutte  le  altre  fue  ipotefi  par- 
ticolari fi  debbano  riputare  errori  mani* 

fefti . 

All'incontro  mi  fembra,  che  il  Si- 
gnor Ne  \rton  abbia  t^oppo  difprezzato 
la  Mctafifica  ,  e  che  abbia  troppo  ab'.i'a- 
to  dell' efperienza  fenfibile  ,  e  de'  ca!r  li 
fatti  per  confermare  refperenza  fenfbi- 
le,  attribuendo  all' efpcnenza   fcni^b'e 
la  proprietà   di  far  cofioftere  'a  vera  cf- 
fenza  delle  proprietà  ,  che  la  mente  vede 
ne' corpi  apparenti  •  e  qucfto   parmi  di 
averlo  così  ben  dimoftiato  con  le  ragio- 
ni ,  che  ho  detto  poco  anzi  ,  che  iì<;n  vi 
fja   più  luogo  di   replicarle  :  Con  turto 
ciò  concludo  ,  ct\fi  per  ciò  che  risuaida 
F    4  J'Aara- 


«8  //  Pefìt  Maitre  Fìlofnfo 
J'-Artronomia ,  l'Ottica  ,  e  la  Fifica  ,  j/  .Sj, 
^norNeaton  ha  di  molto  (uperato  R-. 
nato,  quantunque  Renato  abbia  dato 
alcune  buone  idee  de' principi  della  Me- 
tafilica.  Qucf?o,  che  ho  detto  mi  fern- 
pfa  II  v<;ro-..udizio  ,cJìe  fi  deve  fare  óqU 
^.Pp^fcdi  «innato,  e  di  quelle  del  »ip. 
Xfettryon..  ^  ,^    ,  ^  ^ 

E,.'  t^  Invero  fé  voi  l^g^erete  le  Onere 
c^lJVC-ii'Autore  Italiano  da  me  più  voUe 
iHW>«tQ     vedrete,  ch'egli  ii  è  unifor- 
njato  a  Renato  in  quelle  cofc  >  ove  Re- 
nato  fi  e  uniformato  a  Platone  ,  e  lo  ha 
impugnato  in  quelle,  nelle  quali  abu- 
fando  delle  ipotefi  ,  e^lj  ha  detto  un  nu- 
mero innumerabile  d.  cofe  fjre  ./Ed  a 
camion  d'cfempio  :    L'Autore  Italiano 
nella  Tua  FiIoMa  fi  è  uniformato  alla 
prima  ,  afia  seconda  ,  ed  in  parte  ancora 
alla  terza  Meditazione  d»  Renato,-  ed  in 
un  Libro  da  effo  pubblicato  l'anno  1724  * 

Filolofici  &c,  ha  impugnato  la  quarta  , 
ia  quinta  ,  e  la  sefta  Meditazione  di  Re- 
nato .  Nel  Libro  poi  delle  fue  Opere 
Aiattematiche  T-  m.II.  flampaio  in  Ve- 
?ie2ia  J  anno  172,6. ,  e^ìi  ha  ini^ugparo  1^ 
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fua  Geometria  ,  cioè  la  Tua  Algebra,  ed 
avendo  trovato  la  Duplicazione  del  Cu- 
bo ,  ha  fa-Ito  vedere  falfis  ,.e  me-ccanicha: 
le  cortruzinni  di  Renato  .  In  qu'^^l  Libro 
poi  delle^Op^re  Mattcmatiche  l'Autore 
Italiano  ha  farro  una  meccanica  de*  cor- 
pi fènlìbiii ,  e  de' corpi  infendbili  ,e  nellat 
Seconda  Parte  di  quella  egli  ha  dato  ,  co- 
me Renato  ,  il  pelò  con  l'idea  d'una  mi- 
nor leggjere^za  ,  e  non  haammcffo , che 
il  peft)  Ila  una  intrinfeca  proprietà  del 
corpo  ;  egli  ha  dato  ellftcnte  un'  immen- 
fa  materia  celefte  ;  ha  riconofciuto   l4 
proprietà  della  circumpulfìone ,  la  quaPà 
la  fteffa  ,  che  la  circumpulfione  ,  che  ha 
in  regnato  Platone  ,  e  con  queftì  principjV 
e  col  moto  uniformemente  accelerato  di 
Galileo  fi  è  ingegnato  di  dimoftrare  le 
orbite  de'  pianeti .  Vero  è  bensì,  che  noa 
fj  è  dato  briga  di  confermare  con  efpe- 
rienze  ,  e  con  ì  calcoli  la  fua  ipotefi ,  e. 
CIÒ  perchè  egli  profeta  Geometria ,  e 
Mctafifjca  ,  ma  non  Ci  è  molto  inoltrato, 
nello  (igdio  dell'  Agronomia  ,  onde  non 
mai  ardirebbe  di  paragonare  la  fua  ipo-; 
teli  aftronomicà  con  quella  dtl  Signor 
if?e\v  ton.  Pacamo  ad  e  fa  mj  naie  Ja  XII J. 
-,     *  Let' 


^o      11  Petit  Maitre  Ttlofofo 
Xettcra  del  noftro  Petit  Maitre  ,  nella 
quale  c^ll  Innalza  a  grado  di  divinità  i 
saggi  di  Fjlofufia  del  big.  Gio;  Locke , 

CONSIDERAZIONI 

Sopra  la  Xllì,  Lettera  ,  nella  quale  il 
Sigfjor  di  Voltaire  fi  arra  con  imwen^ 
fa  lode  la  Filofnfia  del  Signor  Gioì 
Locke ,  e  ne  prende  la  dffefa  . 

IL  noflro  Petit  Maitre  nel  far  l'elogio 
al  Signor  Locke  ,  non  fi  reflringe  più 
al  folo  paragone  de'  Fiìofofi  de*  nortri 
tempi,  ma  facendo  fpaziarc  pertuit'i 
secoli  pafTati  la  gloria  del  Signor  Locke 
Io  noma  lo  fpirito  pihjuhlime  ,  //  più 
faggio^  il  più  metodico ,  il  più  logico^  che 
mai Jìa fiato  \  ma  pofcJa  venendo  al  ri» 
tratto  particolare  della  mente  del  Signor 
Locke  ,  egli  gii  attribuifce  una  qualità  , 
Ja  quale  da  ogni  saggio  Filofofo  farebbe 
riputata  difetto ,  e  la  quale  però  il  no- 
ftro  Petit  Maitre  magnifica  con  un  graa 
pregio  della  mente  particolare  del  Si- 
gnor Locke  ,  la  quale  al  fuodire,  non 
ave  a  hi  fogno  della  Geometria  per  lene  , 

e  di- 
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e  àìrettatnente  ragionare  »  Al  certo  Pi- 
tagora, e  Platone  ,  ì  quali  efciudcv^no 
dalla  loro  Scuola  queli,  i  quali  rr-n  ave- 
vano ftudiato  Geometria  ,  non?. -lo  av- 
rebbero ammeiro  nella  loro  Stuoia  1  Si- 
gnor Locke  ,  ma  fi  farebbero  fatti  dilce- 
poll  d'un  genio  così  rublime,  e  cosi  alto» 
com*  era  quello  del  Sii^nor  Locke  ♦ 

Egli  dice  ,  c^^  ti  Signor  Locke  nnn 

fiera  mai  potuto  fottomettere  alle f(ni^ 

che  de'  calcoli  ^  e  nemmeno  alle  jeuhc  ve- 

rità  mattematìche  s  le  quali  non  appre- 

fentano  fuhìto  allo  fptrito  alcuna  co  fa 

fenjìbile;  e  poi  conclude  ,^^^  niuno  ha 

provato  meglio,  che  il  S'gKor  Locke  ^ 

eh'  era  pojjìbile  co  fa  over  lo  f pirli  o  Geo- 

metrico  ^  fenza  ti  foccorfo  della  Geomcn 

(ria . 

A  querta  propofizione  Un  vero  Lo* 
gico  Geometra  poutbbe  rifpondeie,  che 
lo  rplrito  Geometrico,che  nella  Tua  Ope- 
ra fa  comparire  il  Signor  Lo.  ke  ,  può 
bensì  appagare  lo  spirito  più  Poetico  , 
che  Geometrico,  che  ha  il  Signor  di  Vol- 
taire ,  ma  che  non  può  appagare  la  men- 
te di  quei  veri  Geometri  ,  è  di  quei  veri 
f-ogici,  i  quali  nella  Geometria  hanno 

for- 


9^  Il  Petit  Maitre  Filofofo 
formato  la  Vera  idea  della  dimoflrazlone 
Geometrica  ,  e  Logica  .  Ed  a  quefla  dc- 
cifiva  sentenza  ,  con  la  quale  il  noftro 
Petit  Aiaitre  attribuifce  al  Sig.  Locke 
la  qualità  di  Geometra  naturale  ,  H  po- 
trebbe anche  rifpondere,  che  quelli  Geo- 
metri naturali  camminano  dritti  nel 
cammino  delle  loro  ipotefi  materiali,  fcn- 
fifte  ,  e  porte  ad  a»b«trio  ,  in  confcgujn- 
za  delle  quali  \  Scnfifti  non  fono  mai  ob- 
bligati ad  alzai  fi  da  terra  ;  ma  (ì  potreb- 
be rifpondere  altresì  »  che  quando  i  Sen- 
lìrti  fi  coftringono  a  volare  sii  le  ali  d'un 
artratto  ,  puro  ,  e  geometrico  raziocinio 
cadono  in  terra  ,  in  quella  guifa  appun- 
to ,  che  fanno  le  anitre  ,  le  quali  quando 
battono  le  ali ,  fembra,  che  vogliano  vo- 
lare al  Cielo  ,  ma  pofcia  di  nuovo  (\  fep-' 
pcllifcono  nel  fango  .  Tale  è  appunto  la 
Logica  naturale  del  Signor  Locke  ,  ed  io 
lo  dimodrcrò  qui  apprellb  .  Frattanto  , 
Gentili  (Timo  Signor  mio  ,  voglio  farvi-" 
vedere,  che  ilnortro  Petit  Maitre  non 
ha  nella  fua  mente  la  vera  idea  dell' ef^ 
fenza  della  Geometria  ,*  imperciocché 
nelle  antecedenti  fue  parole  egli  confon-r 
de  la  Geometria  con  i  calcoli ,  e  ciò  fa^ 

per- 
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perchè  il  ml(cro  non  intende  ,  che  la  ve- 
ra Geometria  è  tutta  Metafifica  aftratta^ 
ed  air  incontro  i  calcoli  fono  tutte  ope- 
razioni mtccaniche  ,  appunto  ,cume  vi 
ho  fatto  vedere  nelle  Confìderazioni , 
che  ho  fatte  alla  Tua  XVII.  Lettera  . 

Pofcia  intraprendendo  egli  la  nar- 
razione della  Filorofia  del  Sij?nor  Locke , 
egli  dice  ,  che  prima  ,  che  fuffc  comparfo 
Kcl  Morido  il  Signor  Locke  ,  /  Filojofi 
avevano  decìjo  ,  che  cofa  era  Anima  ,  ma 
perchè  non  ne  fapevano  niente  ,  egli  era 
cofa  giù fla  ,  che  tutti  fìano  fiati  di  diffe- 
rente fentitì/ento.  Ora  egli  è  qui,  dove  \\ 
noftro  Petit  Maitre  con  profunzione  da 
non  poterfi  tollerare,  Il  ponefotto  i  pie- 
di l'dniica  sapienza  de*  Greci,e  de'  Padri 
della  Chiefa,  e  narra  le  loro  opinioni  con 
un'aria  di  difprezzo  ,  la  quale  muove 
tutto  ad  un  tempo  ad  ira  ,  per  la  Tua  ar- 
roganza s  e  a  compaflione ,  per  la  Tua 
ignoranza  ;  Leggete  ài  grazia  alla  pag. 
1^9. ,  e  vedrete ,  che  dice  :  Kelia  Grecia^ 
culla  delle  arti ,  e  degli  errori ,  e  dove  fi 
portorono  lì  lungi  la  grandezza  ,  e  le 
Sciocchezze ,  (ì  ragionava  della  natura 
dell"  anima^  comefe  ne  ragiona  fra  noi^ 

la 
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In  apprcffo  p^i  egli  na/rando  con 
difprezzante  ironia  le  sentenze  di  Anaf- 
fat>nra  ,  d'Anfiotile  ,  di  Platone  ,  e  degli 
altri  Y  lofufi,  eh'  egli  non  ha  intefo  ,  pen- 
fa  di  fjr  vedere  ,  che  niuno  degli  antichi 
F'Iofofi  abhin  mai  niente  infero  intorno 
alla  natura  dell'  animi  ;  Ma  noi  qui  ap* 
preflu  gli  farern  vedere  a  chiare  piuove  , 
ch'egli  non  ha  niente  inrefo  quelle  fèn- 
trnze  de'Filofofi,  le  quali  con  aria  di 
Wetit  Maitre  ,  egli  difprezza  .  Leggete 
ù\  grazia  alla  pag.  70,  fino  al  §.  che  co- 
mincia ;  Quatìt'' a  nos  Peres  <,  e  vedete 
l'aria,  con  la  quale  eg'i  con  un  colpo  del- 
ia (ud  (ola  autorità  diilrugge  tutta  l'anti- 
ca sapienza  , 

Vf'drte  p(>i  di  grazia  dal  §.  che  co- 
mincia :  il^ant^  a  noi  Pera  ,  I  ironico 
diTprezTio  ,  col  quale  ci  narra  le  sentenze 
de' Santi  Padri.  Dice  egli  ;  ;/  Dottore 
Sottile ,  //  Dottor  Angelico ,  il  Dottor 
Serafico  Hct  e  vedete  ,  s'è  lecito  ad  un 
Pettt  Maitre  di  deridere  quei  Dottori , 
i  quali  fono  venerati  dalla  Santa  Chiefa, 
Vero  è  bensì,  che  non  fi  può  negare, 
che  i  Santi  Padri  non  abbiano  errato  ia 
quelle  propofizioni  ,   ch'egli  riferifce 

nella 
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nella  pag.70.  e  71. ,  ma  da  quefto  non  (è 
ne  deve  già  dedurre,  che  i  Santi  Padri 
non  fiano  da  venerarfi  per  le  infinite  aU 
tre  sapientilTìme  ,  e  dottifllme  dottrine  9 
che  hanno  infegnato  :  I  Santi  Padri  era- 
no uomini,  e  potevano  errare  ,  e  la  Santa 
Chiefa  li  ha  emendati  ne'Concilj  in  quel- 
le propofizioni  ,  nelle  quali  alcuni  fono 
andati  errati,  ma  gli  errori ,  che  hanno 
detto,  non  ti  fanno  già  degni  del  diTprez- 
zo  d'un  Poeta  ridicolo  ,  e  Pettt  Maitre , 
Egli  viene  poi  alla  pag.  71.  a  Mon- 
fìeur  Des  Cartes ,  e  Io  noma  ,  nato  per 
if coprir  e  gli  errori  dell'  antichità  ,  ma 
per  fojìittiirci  i  fuoi  :  Ma  la  cagione ,  per 
la  quale  il  noftro  Petit  Maitre  abbando- 
na un  Filofofo  della  Tua  Nazione,  è ,  per- 
chè Renato  ha  dato  ,  come  Platone  VtCì* 
(lenza  di  Dio  ,  e  le  Jdee  innate  :  E  qui  è 
dove  egli  avrebbe  dovuto  difenderlo,  fé 
nonfifulfe  lafciato  abbagliare  dalla  Fi- 
lofofia  Scettica  ,  ed  Epicurea  del  Signor 
Locke ,  Ci  rapprefenta  poi  il  nofìro  Pe^ 
tit  Maitre  alla  pag.  72.  il  Signor  Locke, 
come  un  Filofofo  flato  d^  ilinato  da  Dio, 
a  venire  a  propalare  in  terra  la  vera  ,  e 
moderata  Filo(òfia .  Die'  egli  ;  Tant"  de 

vai- 
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taifoncuri ,  ci(;è  :  Tanti  Filofofi perduti 
velie  ciuvcìe  avendo  fatto  il  Romanfo 
dell'  anima^  un  Saggio  è  venuto  ,  //  qua- 
le ha  fatto  deir  anima  la  modcfia  ijìoria. 
Al  certo  giammai  non  vi  è  ftato  Poeta  ,  il 
quale  con  Eftrocosì  infocato  >  abbia  Io- 
dato un' Eroe  ,  com'è  quel!' Eftro,  col 
quale  il  nuiìro  Petit  Aiaitre  loda  il  Si- 
gnor Locke,  e  difprezza ,  e  conculca  tut- 
ti gli  anticlii  Filofofi  ,  tutt*  i  Modc^rni ,  i 
Santi  Padri ,  e  tutte  le  perfone  più  vene- 
rabili.  Ma  di  grazia,  GentilifTìmo  Sig. 
mio,  non  ci  lafcramo  ingombrare  la  men- 
te da)  funofo  E(ìro  del  noftro  Poeta  Pe- 
tit Maitre ,  ed  efaminiamo  nn  poco  a 
mente  fer«na  le  cofe  ridicole  ,  eh'  egli  af- 
fenlce  fino  alla  pag.  73. 

Egli  dice,  che  il  Signor  Locke  èli 
primo  ,  che  ha  cnnofciuro  la  vera  natura 
dell'  anima  ,  a  caginn  che  ha  conofciuto, 
che  la  vera  natura  dell'anima  non  fi  può 
definire  .  Ma  di  grazia  ,  la  natura  ,  che 
il  Signor  Locke  attribuifce  all'anima, 
non  è  ella  la  medefìma  ,  che  ci  ha  attri. 
buito  Epicuro  ,  e  che  al  dire  di  molti  Fi- 
lolòfi ,  ci  ha  attribuito  Ariftotile  ? 

A  quefto  il  nollro  E/pofitore  della 

Filo- 
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Filofofia  del  S.gnor  Locke,  mi  rirnonde- 
rehbe  certamente  ,  che  il  Signor  Locke 
non  ha  intnpref?)  di  (piegare  qual  fìa  la 
natura  dell*  anima  •  ma  che  all'  incontro, 
egli  non  ha  intrapreso  di  fare  altra  cofa  , 
che  l'irtoria  delle  proprietà  dell'anima  i 
conofciute  per  Io  me-4i5o  dell' efperienza  . 
Ora  a  quefto  ,  io  rispondo  ,  che  il  nofiro 
Erpofitore  non  sa  quefto  aflioma  di  Filo- 
fòfia,  cioè,  che  dalla  definizione  d'una 
cofa  fi  deducono  le  proprietà  particolari, 
che  deve  avere  la  cofa  definita,  e  che 
altresì  dalle  proprietà  ,  che  fi  afiegnano 
ad  una  cofa  fé  ne  deduce  ,  qual  debba  ef- 
f^ie  la  natura  di  quella,  e  fi  definifce  , 
Ora  quando  il  Signor  Locke  ha  detto, 
come  ha  detto  Arifiotile  ;  Nil iti  intelk. 
^ti  ,  niftquodpriui  fuerit  infenfibuii 
Al  ceno  egli  non  attribuifce  all'anima 
umana  altra  proprietà,  Te  non  quella  di 
e/fere  a  guifa  di  una  tavola  rafa  ,  nella 
quale  le  idee  fi  formano  per  induzione, 
e  non  per  le  idee  innate  •  ciocché  vale  a 
dire  ,  che  ^\  formano  per  lo  mezzo  de* 
fcnfi  ,  appunto,  come  ha  detto  Arrotile 
due  mila  an^i  prima  ,  che  ce  lo  abbia  m- 
regnato  i!  Signor  Locke .  I|  Signor  Locke 
TomM,  O  jju^. 
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dunque  fpiegando  le  proprietà  detP  ani- 
ma  ,  intraprende  di  definire  qual   fia  la 
natura  dell'anima  ,  come  hanno  fatto 
lutt'i  Filorofi.  . 

Il  Signor  Locke  poi  da  ,  come  tpi- 
curo  ,  l'anima  corporea  ,  perchè  feparan- 
dofi  dal  pieno  ,  che  dà  Arifìotile  ,  egh  da 
il  vacuo  ;  dalla  qual  cofa  fé  ne  deduce  , 
che  l'anima  fia  comporta  di  atomi  ,•  ap- 
punto ,  come  ha  detto  Epicuro  due  mila 
anni  prima  ,  che  il  Signor  Locke  :  Ecco 
dunque  ,  che  non  fùlo  il  Signor  Locke 
non  è  quel  Filofofi^  modefto ,  il  quale 
non  intraprende  di  definire  la  natura 
dell'  anima  ;  ma  all'  incontro  è  un  Filo- 
fofo  temerario  ,  il  quale  la  definifce  per 
le  proprietà,  che  ci  attnbuifce  ,  e  nel 
definirla  ,  fi  contradice  ;  imperciocché 
nella  propofizionc  ,  che  le  idee  fi  formino 
Dell'  anima  per  induzione  ,  egli  è  Arifto- 
telico  ,  e  nella  sentenza  del  vacuo  ,  che 
fiegue  ,  toh  è  Epicureo  .  Vero  è  bensì , 
che  anche  Epicuro  infegna  ,  che  le  idee 
fi  formano  nell'  anima  per  lo  mezzo  de' 
fcnfi  ,  ciocché  vaie  a  dire  per  induzione, 
onde  all'  Epicurcifmo  del  S'^nor  Locke  , 
fembra ,  che  non  ripugni  la  propoiizione 

d'Ari- 
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d'ArìftotlIc  ;  mi  con  tutto  ciò  non  n  può 
negare  ,  che  il  S-gnor  Locke  q  ;n  (ìa  un' 
Epicureo  mafchc'fato  d'Ariaotelico  ,  a 
cagione  delle  proprietà  ,  che  afTegna  3ll* 
anima,  ed  a  cagione  del  vacuo,  ch'egli 
ammette  nel  Mondo . 

Ma  acciò  vediate  quanto  il  noftro 
Petit  Maitre  fia  ignorante  delle  fenten- 
ze   degli  antichi  filofotì  :   Offervate , 
ch'€glj  dice  alla  pag.7p. ,  che  Platone,  e 
Socrate  hanno  detto,  che  l'anima  era 
eterna,  e  corporea  ;  Oh  veramente  fcioc- 
co  da  non  poterfi  tollerare  \  Voi  avete 
veduto  in  quello  ,  che  vi  ho  detto  poco 
anzi ,  ragionando  della  circqmpulfìone 
platonica  contro  il  Signor  Newton,  ave- 
te veduto ,  dico ,  che  Platone  ben  lungi 
da  dar  Panima  corporea ,  come  dice  il 
noHro  Petit  Maitre  ,  nemmeno  ha  vo- 
luto dare  corporea  rirtefTa  m3terja,men- 
tre  le  ha  data  una  eftenfione  fortanzlale  , 
e  non  folìda  ,  contenuta  neir  idea  efem- 
piare  ;  Ma  di  grazia  ,  Gentilifllmo  Signor 
mio  ,  andiamo  un  poco  efaminando  da 
qual  fonte   di  Platone    il  noftro  Petit 
Maitre  abbia  potuto  trarre  quefta  ridi- 
cola oppinione , 

G    %  Pia. 
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Fiatone  nel  Paimenide  la  noma  una 
forma  foftanziale  spirituale  cfiflenrc  in 
atto  nel  divino  efcmplare  ,  cioè  in  Dio  , 
ma  efidente  in  Dio  nella  natura  di  forma 
spirituale  incorporea,  e  puramente  intel- 
Jigibile  ,  e  la  noma  paiticipante  della  di- 
vina intelligenza  ,  e  perciò  ricca  delle 
idee  innate  del  vero ,  e  del  buono  ;  la  no- 
ma ricca  dtir  idea  di  Dio  ,  dell'idea  della 
giuftizia  ,  e  di  tutti  gli  attributi  di  perfe- 
zione ,  che  fono  in  Dio  .  Tutti  gi'  inter- 
preti poi  di  Platone  fono  convenuti  in 
quefta  sentenza  ,  cioè  ,  che  Platone  ci  ha 
dato,  dell'anima  spirituale  ,  ed  eterna  ; 
da  dove  dunque  il  nortro  Petit  Maitre 
può  aver  mai  tratto  quefta  ridicola  sen- 
tenza dell'anima  corporea  ,  ch'egli  attri- 
buifce  a  Platone  ;  Egli  l'avrà  tratta  da 
quefto  ,  che  ora  vi  dico  . 

La  Tua  mente  ,  pienadi  fantafla  ,  ed 
in  tutto  vacua  di  raziocinio  afìratto , 
avendo  veduto  nel  libro  di  qualche  Re- 
latore della  dottrina  platonica  ,  che  Pla- 
tone noma  forma  l'anima  umana  ,•  per- 
chè egli  non  sa  difììnguere  fra  forme  spi- 
rituali ,  e  pursmente  intel.ligjbili  ,  come 
fonp  quelle ,  che  indegna  Platone  ;  e  for- 
me 
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me  coffX)ree  ,  e  /olide ,  come  appunto 
fono  gli  atomi  d'Epicuro,  ha  creduto^ 
che  piatone  abhia  dato  l'anima  corpo- 
rea ,  quando  Platone  ha  dato  ,  com?  vi 
ho  già  detto  ,  l'an'ma  foftanziale  ,  e  spi- 
rituale, participante  deJla  divina  eilen» 
za  5*  ed  in  conseguenza  di  ciò  ricca  delle 
idee  innate  del  vero  ,  e  d^rl  buono  :  Nel- 
la mente  del  noftro  Peti/  Maitre  ,  dun- 
que non  ci  può  entrare  l'idea  d;  alcuna 
cofa  ,  la  Guaie  non  fia  corporea  ,  e  fenfi* 
bile. 

Ed  invero  alla  pag.  73.  con  modo 
ironico  però,  egli  confeiFa  queflo  Tuj 
difetto;  imperciocché  impugnando  egli 
fenza  piuova  ,  la  proprietà  d»  remnrq 
penfare  ,  che  Platone  ,  e  gii  altri  Mctafi- 
fìci  attribuifcono  all'  anima  umana  ,  egli 
dice  :  Per  me  io  mi  vanto  dì  effere  in 
quefìa  materia  ugualmente  jlupido  ,  che 
il  Signor  Locke  ,  niurto  mi  farà  mai  ere- 
è^re  ^  che  io  penfo  fempre  ^  e  che  alcuno 
Settimane  dopo  la  mia  concezione^  io  er9 
un'  uomo  [apiente  ^fapendo  alV  ora  mih 
Jecofe  ,  che  mi  fon  dimenticato  ,  qaundQ 
fon  nato  \  e  ni  uno  mi  farà  mai  credere  ^ 
che  IO  abbia  inutilmente  ppjfeduto  nelf 
G     5  lite* 
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ùtero ,  bielle  conofccnzc  ,  le  quali  ho  per* 
dute^  quando  ne  avevo  più  btfogno^  e  che 
pofcta  noti  ho  mai  più  potuto  riacquijìa- 
re  ,  Quefìe  fono  le  parole  ,  con  Jc  quali 
il  rioftro  Petit  Matti  €  pcnfa  di  diftrug- 
^ere  le  idee  innate  >  e  la  trafmigrazione 
platonica  . 

Or  e^M  è  qui  »  ove  di  nuovo  il  no- 
firo  Petit  Maitre  fi  dà  a  divedere  in  tut- 
to ignorante  della  dottrina  platonica  j  ed 
ceco  come  :  E^li  fuppone  ,  che  per  fenti- 
mento  di  Platone  ,  e  per  quello  degli  al- 
tri Metafiflci,  l'anima  umana  abbia,  e 
confervi  nelT  utero  materno  k  conofcen- 
2e  ,  che  ha  avuto  in  Dio  prima  di  elferfì 
chiufa  nel  corpo  per  informarlo^  mentre 
dice  :  che  ni  uno  li  farà  mai  credere  > 
ch^  egli  abbia  poffeduto  ne  II'  Utero ,  del- 
le conofcenze  ,  le  quali  ha  perduto  quan- 
do ne  ave  a  più  bi  fogno  .  Oh  povero  >  e 
iTieTchmo  Vetit  Maitre  !  Quando  mai 
Platone  ha  detto,  che  l*anima  umana 
abbia  neli'  utero  materno  le  conofccnze 
del  vero  ^  e  che  poi  /e  le  (ìa  dimenticate, 
quando  il  bambino  è  ufcito  alla  Incedei 
Àlondo  ?  Al  Certo  é  troppo  poco  intefò 
j^ueftg  Petit  Ma/tre  ÓQÌÌà  dourina  Pita- 
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sorica,  e  Platonica.  Ed  invero  quefto  fuo 
fcniimento  è  tanto  lontano  dal  knnmen- 
todi  Piatone,  quanto  la  luce  e  diverU 
dalle  tenebre  :  E  che  c.ò  (la  vero  ;  (pie- 
obercmn  noi  ora  un  poco  ,  quale  fu  (tata 
la  sentenza  dì  Pitagora  ,  e  di  Platone  in- 
tomo  alla  trarm.grazionc  ,  ed  intorno 
adi  obli ,  ed  alle  reminifccnze  ,  acciò  11 
novero  Vctit  Maitre   conofca  quanto 
egli  poco  intenda  la  dottrina  di  Pitagora, 
e  di  Platone  .  Veniamo  alla  Py^ova  . 

Platone  ,  e  tutt'  i  Metafilici  Plato- 
nici  hanno  infegnato  ,  che  quando  l  ani- 
ma umana  n  chiude  nel  corpo,  per  in- 
foimarlo  ,  (ì  ofcuranosì  fattamente nell 
anima  le  idee  innate  ,  che  non  vi  nmari- 
Pono  neir  anima  altro  ,  che  i  sem.  delle 
idee  innate  :  Pofcia  Platone  (piegandoli 
progreiTo  ,  col  quale  le  idee  innate  h  Tvi- 
luppano  dagli  errori,  che  neU  amma  1 
fenfi  cagionano,  fa  vedere,  che  le  idee 
innate  ftanno  nafcofte    neil'  amma    per 
tirto  il  tempo  della  fanciullezza,  e  che 
rofcia  tratto  tratto  (ì  rifchiarano  nell  ani- 
Ixìa,  a  mifuradiquello,  che  i  naturai 

raziocinio  fi  va  (pngionando  ^^^\''^' 
pedìmcnti  del  corpo  ,  per  lo  mezzo  della 
^  G    4  '^atu- 
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naturale,  e  renfibile  rlfleflìonc,-  ma  fa 
vedere  a ftrcsi  ,  che  le  idee  innate  non  fi 
nrchiarano  ma/ perfettamente  neir  ani- 
ma per  altro  mezzo  ,  che  per  quel!.  deU 
Io  rtudio  della  Geometria  ,  e  della  Afeta- 
liHca  ,•  dalla  qual  cofa  ne  avviene  ,  che  le 
Idee  innate    non   (\  rjfch.arino  mai    in 
quelle  anime  ,  le  quali  non  fipendof}  fol- 
Jevare  da' fenfi  ,  non  s'innalzano  per  lo 
mezzo  dello  Hudio  prima  della  Geome- 
tna,  e  poi  per  quello  della  Metafifica  , 
alla  conofcenza  delle  verità  eterne     e 
puramente  intelligibili .   Or  quefto  è  ap- 
runroquello,  ch'é  avvenuto  al  noflro 
Petit  Maitre .   il  quale,  perchè  fi  è  ac 
quietatoagl'impeti  della  Tua  furiofa  im- 
macinazione,   nc.n  ha  mai  potuto  (oile- 
varfi  daTenfi  ,  e   rifve^i.are   nella    fua 
m^nre  le  idee  innate  ,  e  metsfinche  •  On- 
ce  IO  non  mi  darò  briga  dj  pcr/uaderpli  , 
che  1  anima  peniì  /cmpre  ,  come  hanno 
mfeenatoPirauora,  e  Platone.   Vi  nar- 
fero  ora  quello  ,  eh'  e^^l,  riferirce  in  ap- 

rreffb,  intorno  alla  Filofofia  del  Signor 
J-.ocKe ,  ° 

Il  nofìro  Efpontore,  e  Panegirica 
della  dottrina  del  Si^ngi  Ltcl^e  non  e/cc 

già  ■ 
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fjà  più  su  la  Scena  ,  a  rapprefcntare  i 
come  ha  fa  fo  fin' ora  ,  folamente  la  figu- 
ra di  un  fenpfice  Petit  Maitre  ,  il  quale 
decide  di  tato  ,  fenza  dimoftrarc  alcuna 
delle  cofe  ,  che  adcnfce  ,  ma  efce  su  la. 
Scena  a  rafprefentare  la  figura  di  un  Ca- 
pitano ,  il  juale  ef|;uona  le  piazze  ,  fèn* 
za  aindiarb  ,  e  fenza  attaccarle  ,  e  rom- 
pe ,  e  disfrin  campagna  i^li  efcrciti  (èri- 
za  combatierli  ,  e  dice  ;  //  Signor  Locke 
dopo  aver  rovinate  le  idee  innate  ,  dopo 
aver  ri^iunciato  alia  vanità  di  credere  , 
cbejiperjfafenjprey  avendo  ben  jìabilito  , 
che  tutte  le  wjire  idee  ci  vengono  per  li 
[enfi,  aV'^ndt  efuminate  le  ìdte  fempliciy 
e  le  compojìe  .  avendo  feguito  lo  fpìrita 
dell'uomo  in  tutte  le  fue  operazioni; 
avendo  fatto  onofcere  quanto  (ìano  im- 
perfette le  lingic ,  che  partanogli  uomi^ 
ni ,  e  gli  abujì  ^  che  in  ogni  momento  noi 
facciamo  de"  termini  ,  egti giunge  alla  fi^ 
ne  a  confederare  l\]ìenpone  ,  o  più  tojìo 
il  niente  della  conofcen^a  umana . 

AI  certo  nciconfìderare  quefta  pne- 
tica  dci'crizione,che  i!  noftro  Petit  Mai- 
tre  fa  della  debolezza  dell'umana  meo- 
fé ,  iì  tltin^ue  ia  me  tutto  quel  piacere,, 

che 
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che  fentiva  nel  confideiare  ,che  Iddio 
mi  avea  creato  fimile  a  lai ,  e  nella  mia 
naiiira  poco  men  nobile  ,  che  l'Angelo, 
appunto  come  dice  il  Sa  mot  Minuijìi 
tufn  paulo  filtri  US  ab  Atjgelis;  ?  non  pò  fio 
accortumarmi ,  fcnza  dolore  a  credere, 
che  la  mia  anima  fia  in  tutto  dell'  irteffa 
natura  di  quella  delle  beflie  ,  ;  poco  più 
nobile  ,  che  quella  delle  beftie,  onde  vo- 
lentieri mi  appiglio  a  quello,  :hc  dice  il 
Salmo ,  cioè  :  Minuijii  eumptulo  minut 
ah  Anz^lh . 

Ma  mi  confolo  poi  nel  vedere  ,  che 
il  noltrn  Petit  Maitre  ben  Ungi  dal  par- 
lar da  Filofoff)  mctodico,il  juale  fidimo» 
flra)  parla  a  ^uifa  di  un  Cavitano,  i!  qua- 
le CI  comanda  di  credere  I'  propofìzioni, 
ch*cgli  e'  infegna  ;  ed  in  puova  di  cjò  . 

O/fervaie  ,  eh'  c^Ji  rTcrifce  ,  che  il 
Signor  Locke  ha  rovinai*  le  idee  innate. 
Ma  di  grazia  le  idee  iniate  ftanno  ben 
trincerate  dentro  il  Pamenide,  dentro 
il  Timeo,  dentro  ilFeione,  ed  in  tutti 
li  Dialoghi  di  Platone,  ed  all'incontro 
il  Signor  Locke  m  tu:ti  li  Tuoi  saggi  di 
Filofofia  non  combatte  mai  Platone  . 
Dunque  il  Signcr  Locke  è  un  Capitano  , 

"^  il 
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li  quale  espugna  le  piazze  ,  e  gli  cferciti  $ 
fenza  combatterli ,  mentre  ha  rov^inato 
le  idee  innate  ,  fcnza  efpugfìare  le  Opere 
di  Platone  *  Le  idee  innate  poi  han  cam- 
peggiato per  tutta  ^Europa  in  tutti  li  se- 
coli ,  han  campeggiato  fùftenute  ,  e  di- 
fefe  da' Santi  Padri  della  primitiva  Chic- 
fa  .  S.  Paolo  ifteffo  ce  le  ha  accennate, 
quando  ha  detto  ,  hahetii pr'mdpìtim  in 
cordìhuì  vejìrit  ;  Dunque  al  dire  del  no* 
(Irò  Capitano  ,  il  Signor  Locke  le  ha  rot- 
te, e  disfatte,  fenza  dar  battaglia  a  Plato- 
ne ,  il  quale  è  il  Capitano  dell' efcrcito 
delle  idee  innate  ,  e  fcnza  dar  battaglia 
aTeguaci  di  Platone*  Tutto  quello  po?> 
che  il  noftro  Capitano  riferircc  aver  fat*' 
to  il  Signor  Locke  ,  cioè  d*avcr  provato, 
che  le  idee  lì  formano  per  lo  mezzo  de* 
fcnfi ,  e  tutto  quello  ,  che  vi  ho  detto  pò» 
co  anzi,  il  Signor  Locke  non  lo  p'  uova  in 
altro  modo  )  che  per  quello  dell' efpe- 
rienza  fcnfibile,  la  quale  egli  (upp^kne 
per  ipotef] ,  e  fénza  provarlo  >  che  in  Fi- 
Jo(bfia  l'efperienza  fcnlìbile  faccia  pruo- 
va  di  verità.  Ma  all'incontro  Patone 
nel  Parmenide,  nel  T/meo  ,  e  nel  Fedo- 
ne dimofìra  per  la  via  dell'entimema» 

che 
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cl'C  ?li  fenfì  c'ingannano  fino  ali  infinrto, 
ed  anche  fino  all'  idea  ,  che  abbiamo  del 
In  fòlidi'à  efiflentc  ne' corpi ,  e  H  Sii^nor 
Locke  in  tuli  a  la  Tua  Op^ra  non  nnfju- 
^na  quel!  ì  sentenza  ,  che  Platone  dimo- 
erà- ed  invece  di  ciò  /oppone  per  ipotefi, 
che  la  mente  non  s'incanni  in  tutte  quel- 
le idee,  che  riceve  per  lo  mezzo  de'  /enfi; 
e  quefia  propiifizione  la  (uppone  ,  fenza 
provaila  ,  e  fenza  convincere  di  falfo  le 
pruovedi  Platone.  Kcco  dunque  Plato- 
ne battuto,  rotto, e  disfatto,  ftnza  che  il 
Signor  L  )Lkc  fi  fia  dato  la  menoma  briga 
d»  combatterlo  ;  e  con  tutto  ciò  il  noflro 
Filof()fo  Poeta  ,  e  niente  Logico  ,  (ì  è  la- 
fciato  piendere  alla  rete  ,  che  ti  Signor 
liocke  tende  a  quei  mefchiai  Filofofi ,  i 
quali  fono  privi  di  Logica  ,  e  di  Metafìfi- 
ca  ;  onde  poi  il  ncflro  Peris  Maitre  par- 
la in  Fiiof)fia  da  Capitano,  e  non  parla 
niente  da  Fi'Iofofo  .  Voglio  ora  narrarvi 
il  modo  .  cerne  il  nortro  Peiii  Maitre  ci 
vuol  rapprefcntare  il  Signor  Locke  nejl' 
idea  d'un  perfetto  Filofofo  Griftiano , 
ed  Epicureo  tutto  ad  un  tempo  . 

Il  noftro  Petit  Maitre  continua  a 
fare  da  Capitano  >  ed  ufa  li  veri  termini 

della 
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della  milìzia  ,  nella  difefa  ,  che  prende 
della  perfetta  religione  del  Signor  Lo- 
cke .  Egli  deplora  la  dlfgrazia  del  Signor 
Locke  ,  il  quale  fu  criticato  ,  come  Epi- 
cureo Ateida  da'  Teologi ,  e  da  certi  de- 
voti alla  lor  moda  ,  come  die'  egli  ^  cioc- 
ché vate  lo  ftelTo  ,  che  dire  da  devoti  il- 
lufì,  ed  ignoranti  .  La  propofìzione  de! 
Signor  Locke,  che  ilnortio  Petit  Mai- 
tre  noma  Te n fata  ,  e  modefta  ,  fu  la  fe- 
^uenre,  la  quale  fi  legge  al  principio 
della  par'.74.  Koi  non  faremo  mai  capaci 
ài  co  fio  [cere  ,  fé  una  effehza  puramente 
materiale  penfì  ,  0  non  penft . 

Quefta  proporzione ,  che  il  noftro 
Capitano  noma  faggia,  parve  a  più  d'un 
Teologo  una  proporzione  fcandalofà  , 
diRlla  quale  fé  ne  dedulTè  ,  che  l'anima 
fufib  materiale  ,  mortale  ,  e  tutto  ad  un 
tempo  penfante.  A  quefto  dice  i!  noftro 
Petit  Maitre ,  che  certi  Inglefì  devoti 
alla  lor  moda  fonarono  ali  arme  .  Lifu- 
perjìizìofì  fono  in  una  Società  lojìeffo^ 
che  fono  li  poltroni  in  una  armata  ,  egli-^ 
no  danno  de'  terrori  panici;  e  quindi gri- 
dorono  y  che  il  Signor  Locke  voleva  ro^, 
ver f dar  e  la  Religione  ;  e  conclude  poi , 

eie 
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the  qucfìa  è  una  qfdcjlione  purat/jerjtc  fi 
ìofojica  in  tuito  indipendente  dalla  fedc^ 
t  dalla  rivelazione  i  Dice  poi  ,  che  per 
ajfnlvire  il  Signor  L,ncke  ha  fi  ava  e  fami- 
fiare  \enza  livore  ^fe  con  tra  die  a  alla  fe- 
de ti  dire^  la  materia  puh  pcnjare  ,  e  fé 
J)io  p^Jfa  comunicare  il  pen fiero  all<$ 
material  Condanna  poi  i  Teologi  ,  per^ 
thè  troppo  precipitofamente  condannano^ 
tome  eretiche  le  propojìzioni  innocenti 
(le  Fìlof-fi*  Conclude  per  ultimo ,  che 
il  Dottore  SttlHngfieet  acquifò  della 
riputazione ,  a  cagion  che  fi  oppofe  al  Si- 
gnor Locke^  ma  non  lo  ingiuriò  ,  à\Qt  pe- 
rò ^  che  fu  battuto^  a  cagion  che  egli  ra. 
etonava  da  Dottore ,  e  il  Signor  fioche 
ragionava  da  Filo fojo  ,  Ora  io  mi  fido 
di  provare  al  noftro  Capitano,  che  fé  il 
pottore  Stillin^fleet  fu  battuto  ,  lo  fu  , 
perchè  non  feppe  maneggiare  le  armi 
delia  Logica  ,  e  della  Metafifìca  ,  Venia- 
mo alla  pruova  ,    - 

Il  noftro  Petit  Maitre  prende  la  fi- 
gura di  Filofofo ,  e  di  Teologo ,  affine  di 
difendere  la  propofizione  dei  Sig.  Locke, 
cioè:  Se  una  effenza  materiale  pofla  pen- 
fare^onoje  dice,  che  quefta  fu  una  op- 
pi: 
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pìnione  puramente  filofofica'  in  tutto  W 
dipendente  da'Ia  fede  ,  e  dalia  rivtlazio- 
ne,  e  per  provare  il  Tuo  t.lfunto  egli  dice, 
che  non  v'era  bì  fogno  di  fare  altra  co  fa , 
che  efamtnarefenza  livore  quejìaprnpo^ 
fizìone ,  cioè  :  dt  efammare  jent  acredU 
ne ,  e  fe»za  livore  ,  fé  contradica  alla 
fede  il  dire  ,  che  la  materia  puh  penfare^ 
e  che  Iddio  può  comunicare  il  penfiera 
alla  materia  ,  poi  difapprova  i  Teologi  , 
i  quali  cominciano  troppo  fpeffo  dal  dire^ 
che  Iddio ,  e  la  Fede  fono  oltraggiati  : 
Ora  io  fono  appunto  uno  di  quegli  uo- 
mini  illufj,  i  quali  penfarjo,  che  Iddio 
f,a  oltraggiato  in  queHa  proporzione, 
cioè  ,  che  il  corpo  pofla  penfare  ^  ma  m 
quefta  propofizione  però  faccio  Ja  fé» 
guente  diftmzione  ,  che  non  fa  il  Signor 
Locke,  e  non  sa  intendere  il  noftro  ?etìt 

Maitre*  .     t^, 

Se  noi  ricorriamo  alla  dottrina  v^%- 
tonica  \  dottrina ,  alla  quale  bifogna  fera- 
pre  ricorrere  per  convincere  gli  Epicu- 
rei ,  faremo  la  fegueute  diftinzione  ,  che 
hanno  fatto  Piatone  ,  e  Pitagora  ,  ed  ec- 
cola.  Platone,  e  Pitagora  hanno  infe- 
cnaio  ,  che  tutto  il  Mondo  è  vivente , 
^  e  per^ 
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e  perciò  hanno  detto  ,  che  la  materia  an- 
cora vive  ,  e  vive  nella  natuia  d'un'  ef. 
fenza  ,  la  qun^c  ha  bf-nsì  forma  ,  ma  for- 
ma fpirituflc  ,  e  mct  rporea  ;  e  percnn- 
ftguenz^i  queHa  oppjnione  Pitagorica  , 
]a  materffvi  ve  ,  e  lente  :  Ma  perchè  Pia» 
tone  ,  e  Pitai^ora  hanno  infe^nato  Vtd' 
fìenza  d  un  Dio  puramente  fpintuale  ,  e 
incorporeo,  non  hanno  aitdbuito  alla 
materia  folidità  ,  ma  ci  hanno  attribuito 
folamente  i  due  feguenti  attributi ,  cioè 
di  effeie  comporta  di  forme  clienfe  vi- 
venti immateriali^  foftanziali ,  e  non  fo- 
lide  ;  e  diremo  ,  che  Pitagora  ,  e  Platone 
hanno  ciò  detto  ,  a  cagion  che  fé  avefre- 
ro  attribuito  alla  materia  ff)lidità  »  necef- 
fariamcnte  Iddio  farebbe  fiato  corpo  effo 
flefTo  ,  a  cagion  che  per  Pitagora  ,  e  per 
Platone  la  materia  mcorporea  ,  e  viven- 
te  è  dentro  Dio  ,  onde  Iddio  farebbe  (la- 
to corpo  ancora  elTo,  ciocché  ripugna 
qH*  idea  d*un  Dio  puramente  fpirituale  , 
del  quale  Platone  nel  Parmenide  ne  di- 
moftra  per  la  via  dell'entimema  la  ne- 
cefTàriae/lflenza  ,  in  quella  guifa,  che  fi 
dimodrano  le  propolizioni  d'  Euclide  : 
Adunque  k  \\  Signor  Locke  ,  e  il  nortro. 
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Petit  Maitre  dicono,  che  la  maceria  è 
incorporea ,  e  eh'  è  comporta  di  forme 
foftanziali ,  fpirituali ,  e  incorporee  ,  co- 
me hanno  detto  Pitagora  ,  e  Platone,  noi 
diremo ,  che  la  materia  può  efière  dota- 
ta di  fenfo  ,  mentre  anco  per  Pitagora  , 
e  per  Platone  la  vita  ,  e  il  fenfo  fono  una 
cofa  iftel7a,ma  non  diremo  però  giammai^ 
che  il  difcorfo  in  tutto  aftraito  da'  fenfi , 
e  in  tutto  metafìfico  pofTa  mai  dipendere 
dalia  materia  corpoiea,  e  vivente  ,  e 
nemmeno  dal  /ènfb  prodotto  dalla  mate- 
ria 5*  ma  invece  di  ciò  diremo  ,  come  di- 
ce Platone  ,  che  il  raziocinio  afìratto  dal- 
la  materia  ,  che  fa  l'anima  umana  ,  a  dif- 
ferenza delle  beftie  ,  che  folamente  Tea* 
tonone' fenfi  ,  diremo,  dico,  che  il  ra- 
ziocinio attratto  ,  che  fa  l'anima  umana 
è  prodotto  dalle  idee  innate,  che  l'ani- 
ma ha  d'una  foflanza  rpirituale  efìftente 
in  tutto diverfa  ,  e  feparata  dalle  forme, 
che  produce ,  ed  è  prodotta  dall'  efìften- 
za  delle  forme  puramente  fpintuali;idee, 
delle  quali  fono  prive  le  befiic  ,  le  quali 
hanno  bensì ,  per  Platone  ,  l'attributo  di 
fentire ,  e  di  combinare  per  iftinto  le  kn^ 
fazioni  ,  ma  non  hnnno  l'attributo  di 
TomJL  H  aftraer. 
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^ftraeifi  intuito  da' lenii  per  (viluppare 
dalla  materia  ,  e  dal  fenlb  le  idee  innaie  , 
e  penetrar  con  la  mente  nelle  idee  d'Un* 
infinito  fpirituale  ,  e  in  quelle  delle  veri. 
tà  eterne  ,  e  puramente  intellic'hili  -.  co- 
me appunto  fono  le  idee  d'un  Dio  fpiri- 
lua'e  ,  infinito  ,  eterno,  buono,  ricco  del- 
le idee  clèmplari  ,  delle  virili  tutte;  ed 
alla  perfine  ,  coiTìe  fono  le  idee  rpiriiuali, 
che  nel  Parmenide  Platone  ci  dà  di  Dio  , 
e  ce  le  dimollra  per  Io  mezzo  dell' enti- 
mema  . 

Al  certo  niuno  mi  farà  mai  credere, 
che  la  mia  anima  ,  la  qu^le  innalzandoli 
fopra  gli  fenfi  ,  e  fopra  se  ftclfa  penetra 
col  penfìero  in  fèno  a  Dio  ,  e  conofce  in 
Dio  Toiioine,  e  refTenza  di  se  lUlTa  ,  e 
quella  delle  altre  forme  particolari  ,  nef- 
funo  dico  mi  farà  maicrcdere,  che  la 
mia  anima  non  fia  d  ffercnte  dall'  anima 
del  e  beftie  in  altra  cofa  ,  fé  non  in  quel- 
la di  avere  un  lenfò  un  poco  p'Ù  affinato 
di  quello  ,  che  hanno  le  altre  hcflie  ;  ma 
all'incontro  io  dirò  femp-e,  che  anco 
per  lume  naturale,  io  conolco ,  che  la 
mia  anima  è  diverfa  da  quella  delle  be- 
itie  per  l'attributo ,  che  ha  di  avere  in  se 

J'jdea 
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Tidea  innata  di  Dio  ,  e  le  idee  innate  de- 
^li  attributi  di  pcife^sione ,  che  fono  in 
Dio  •  idee ,  che  non  hanno  le  bef^ie  ,  e 
idee  ,  le  quali  non  (ì  po(fono  mai  forma- 
re nella  mente  umana  per  lo  mezzo  de' 
foli  fcnli ,  e  fìano  puie  quanto  (ì  voglia 
vivi ,  ed  affinati;  ed  all'  incontro  la  men- 
te umma  le  forma  in  se,  in  tutto  da'  (end 
aftratndofi  :    Ora    per  confeguenza  di 
quefia  idea  ,  che  io  ho  della  mia  anima  , 
crederò  fempre  ,  che  le  anime  delle  be- 
flie  ,  ancorché  per  la  dottrina  di  Piato- 
ne ,  vivano  in  Dio  ancor  cfle,  vivano 
Tempre  nelle  tenebre  della  materia  li- 
brette entro  gli  anguf^i  confini  d'un  ma» 
teriale  raziocinio  in  elFe,  non  dall'  aftt  at- 
ta conofcenza  di  D'o ,  ma  dal  naturale 
iffinto  prodotto,  appunto,  come  ha  d' tto 
Platone,  e  tome  ha  detto  anche  Ariftoti«» 
Je,  il  quale  avendo  polio  diftinzione  fra 
l'anima  intelligentef  e  la  sqnfiente  ,  e  fra 
la  s^ndente  ,  e  la  vegetativa  ,  ha  pofto 
neceffariamente  diftinzione  fra  il  razio- 
cinio aftratto  ,  e  intellettuale  ,  il  qual'è 
proprio  dell'  anima  umana  ,  e  il  razloci" 
nio  materiale,  e  d'iltmto,,  il  qual'è  prò- 
prie  delle  bertie  j  ed  ha  pofto. diftin^ione 
H    z  fr* 
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fra  i'  raziocinio  delie  bc^ie  ,  ed  una  fpc- 
cie  di  raziocinio,  che  la  natura  u  fa  nel 
vegetare  ,  che  fanno  le  piante  ,  e  le  altre 
forme  puramente  materiali;  raziocinio 
però  ,  che  le  forme  materiali  non  avver- 
tono, nò  conofcono  .  A!  cf^rto  a  me  fem- 
bra,che  rEpIcureifmo  del  Signor  Locke, 
approvato  dal  nofìro  Petit  Maitre  ,  non 
fi  pofla  feguire  ,  fc  non  fi  c/'pugna  la  dot- 
trina  delle  idee  innate,  le  quali  Itanno 
ben  fortificate  nelle  Opere  di  Platone. 
;Ma  giacché  W  no^vo  Petit  Maitre  ama 
le  fimiliiudini  militari ,  io  voglio  con  una 
fjmilitudinc  militare  fargli  conofcere  il 
metodo  di  Logica  ,  col  quale  combatto- 
no i  Filofofi  Metodici ,  e  Metafilici ,  e 
quello,  col  quale  combattono  i  Filofofi 
Epicurei ,  e  Senfifli  ,  acciò  egli  impari  a 
non  dar  per  diftrutte  le  idee  innate,  men- 
tre egli  non  ne  conofce  l'cflènza  ,  e  la 
forza  .  ^ 

Li  Filofofi  Metodici ,  e  Metafifici 
combattono  nella  guifà  ,  che  combatte 
ijn'  tfcrcito  ben'  ordinato ,  e  ben  difcipli- 
nato;  ed  all'incontro  li  Filo/ofi  Epicu- 
rei ,  e  Scnf  fii  combattono  in  quella  gui- 
fa ,  che  ccmbationo  i  Tartan  ;  ed  ec- 

cone 
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cone  la  pruova  . 

Quel  Socrate,  che  il  SIg.  de  VoltaU 
re  ci  rapprcfenta  nell  Immagine  di  uno 
fciocco,  diceva  ,che  li  Tuoi  contrari  era- 
no gli  approvatori  delle  Tue  Metafifìche, 
e  delle  Tue  Morali  sentenze  ;  E  ciò  a  ca- 
gion  che  egli  con  le  armi  deirentimema 
li  coltringeva  aconfeffare,  loro  mal  gra- 
do, eh'  erano  vere  le  propofìzioni,  ch'egli 
infegnava  .  Adunque  Socrate  combatte- 
va con  le  armi  della  Logica  ,  e  faceva 
prigionieri  i  fuoi  nemici  j  e  lo  ftefTo  fece^ 
ro  tiitt'  ì  Filofòfi  Metafifjcì ,  e  Metodici, 
come  Pitagora  ,  e  gli  altri ,  li  quoli  non 
ammettevano  alcun  Soldato  nel  loro 
efercito  ,  fé  non  era  armato  con  le  armi 
delia  Geomtrria  ,  e  con  quelle  della  Lo- 
gica dedotte  dalia  Geometria.  Adunque 
i  Filofcìfi  Metodici ,  e  Metsfifici  combat- 
tono in  quella  guifa  ,  che  combatte  un* 
efercito  ben  ordinato ,  e  ben  difciplinato  . 
Vi  farò  vedere  ora,  che  gli  Epicurei  Sen- 
fjfti  della  fatta  del  Signor  Locke  combat- 
tono a  guifa  di  Tartari , 

I  Tartari,  come  voi  ben  fapete, 
combattono  attaccando,  e  fuggendo  per 
la  campagna  erranti,  e  fparfi,  fe^^a  difci- 
H     5  pli' 
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plina  .  Ora  vedete  di  grazia  ,  come  i( 
crrnbattcre  ,  che  fa  il  Signor  Locke  ,  è  fi- 
mile  a  quello  ,  che  fanno  i  Tartari .  tgll 
non  va  mai  ad  attaccar  di  fronte  l'eferci- 
to  de'  Filorofi  Metafifici ,  e  Metodici  ,  e 
ciò  1  perchè  come  vi  ho  già  detto  ,  egli 
non  impugna  mai  le  dimoftrazioni ,  che 
fa  Piatone  per  provare  )*clì(knza  delle 
idee  innate.  AH*  incontro  egli  penfa  di 
vincere  ,  e  di(truggere  le  idee  innate  ti- 
fando da  lontano  ,  e  fu<»qendo  ,  appunto 
come  fanno  i  Tartari  »  Vi  dimofìrtrò  ora 
quefta  verità, più  al  particolare  delia  Lo- 
gica del  Signor  Locke  difcendcndo  . 

Egli  fuppone  prr  ipotefi  j  ftnza  però 
dìmrrtrarla  ,  che  1  fenfi  ,  e  i'erpcrienza 
fenfibile  facciano  pruova  di  verità  ,  ma 
tìon  ha  il  coraggio  di  attaccare  le  dmo- 
fìVaziiìnì  ,  con  !c  quali  Socrate  ,  e  P  a  te- 
ne dmofìrano  ,  che  la  noHra  mente  s'in- 
ganna fino  all'infinito,  in  tutte  quelle 
idee  ,  che  riceve  per  Io  mezzo  de*  fenfi , 
£  per  quello  dell' efperienza  fenfibile. 
Combatte  dunque  il  noftro  Signor  Lo- 
cke,  a  guifa  di  Tartaro  ,  il  quale  tenta 
dì  ferir  da  lontano ,  e  poi  fugge  per  la 
campagna  ;  e  dello  ftcflo  modo  combat- 
tono 
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tono  tutti,  a  guifadiTartari,  iSenf.m 
Epicurei.  Farmi  ora,  GcntiIilTimo  bi- 
onor  mio,  di  avervi  fatto  vedere  con 
rmmagme  fcnfibile  quello  ,  che  vi  ho  in 
tuiia  qucfta  Lettera  dimoftrato  ,  intorno 
alla  falfa  Filofofia  del  Signor  Locke  ,  dal 
noftio  Petit  Maitre  magnificnta  con 
eftro  poetico,  e  in  niun  modo  provata 
con  falde  ragioni  di  Filorofia  . 

Ma  io  mi  avveggio  ,  che  il  no(tro 
Petit  Maitre  ,  dopo  aver  narrato  con 
magnifiche  lodi  l'Opera  del  Sig.  Locke, 
e  dopo  avcrfi  di  propria  autorità  po(ta 
Tetto  i  piedi  i  Filofofi  ,  i  Santi  Padu  ,  e 
tutte  leperfone  più  venerabili  ,  prende 
la  difefa  del  Sip.nor  Locke  ,  contro  qud 
devoti ,  i  quali   lo  accufano  d'empietà  . 
Eoli  paragona  ì  Teologi  alli  Soldati  pol- 
troni ,  a^cagion  che  fljno  fogc^^tti  ad  e  - 
fer  foprapprefi  da  terrori  panici,  ed  inful- 
fiftenti,  appunto  come  fono  foggetti  a 
quefto  difetto  gli  Soldati  poltroni.  Alla 
perfine  11  noftro  Petit  Maitre  vuole,  che 
li  devoti ,  e  la  Santa  Chiefa  non  abbiano 
alcun  fofpetto  delia  Filofofìs  d'Epicuro, 
e  deìl'Ateifmo  de!  Signor  Locke  .  \  edia- 
mo  di  grazia,  quale  (^a  la  Logica,  che  ufa 
^  H    4  *^ 
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il  nortro  Petit  Maitre  per  difendere  il 
Si/>nor  Locke  ,  d.illa  taccia  ,  che  ad  cfTo 
I  devoti  danno  di  filorofo  empio  ,  e  per. 
niciofo  ,  e  vediamo  gli  ar^^omenri  ,  con 
j  quali  e^!i  pretende  d.mortrarc  ,  che  la 
Fiiofofia  Epicurea  del  Signor  Lock-.  non 
pofTa  in  niuna  cofa  nuocere  alia  Rcli- 
gione . 

j  n    ^"\^'^-^^-  ^g'i  prende  /a  Mt{^ 
della  Fiiofofia  del  Signor  Locke  ,  ma  pri- 
ma [\  fcufa  col  Lettore  per  l'aidire  ,  che 
ha  di  difendere  un  Filofofo  della  fatta 
del  Signor  Locke  ,  il  quale  fi  è  ben  d.fefo 
da  semedcHmo  .  Se  io  ofajp  portare, 
.d/c'egli  ,  dopo  Mof7/ìeiir  Locke  intorno 
aduna  materia  cosi  d.licata,  direi'.  E'^li 
e  lungo  tempo  ,  c^e  gli  uomini  difputano 
interno  alla  natura  ,  e  intorno  alla  tua 
ìmm-rtalità  ;  Egli  è  impojjìhile  il  dimo^ 
Jirarla  ,  mentre  fi  difputa  ancora  ,  tanto 
fm  che  bi fogna  conofcere  a  fondo  un'  ef- 
Jenza  et  eata  ,  per  decidere  fé  l'anima  fìa 
imtnortale  o  no  . 

PafTa  poi  ad  avvilire  la  forza  dell' 

umana  ragK-ne,  e  dice  ;  La  ragione  uma^ 

r^a  ècoùpcco  capace  di  dimojirar  da  se 

Jt€jja  /'  immortalila  dell'  anima  ,  che  la 

Rei/' 
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Religione  è  Jlat a  obbligata  a  rivelarcela^ 
Offervate  ,  che  affcnta  per  madìma  in* 
dubitata,  che  l'immortalità  dell' anima 
non  fj  pofla  intendere  per  lo  mezzo  del 
lume  naturale  .  Ma  notate  di  grazia  la 
feguente  empia  maffìma  ,  eh*  egli  aden- 
ta.  Le  feguentl  fono  le  Tue  parole  :  L'utì' 
le  comune  dì  tutti  gli  uomini  vuole ,  che 
Jì  creda  l  immortalità  dell*  anima  ,  la 
Fede  ce  lo  comanda  ,  non  vi  vuol  altro  y 
la  co  fa  è  deci  fa  . 

In  querta  propofizione  il  noftro  Pe- 
(it  Maitre  Teologo  moderno  s  uniforma 
in  tutto  a  Benf^detto  Spinofà ,  a  Tomma- 
fo  Obes  ,  a  Niccolò  Macchìaveilo,  i  qua- 
li hanno  fcritto  ,  che  la  Religione  è  det- 
tata dalla  politica  ;  propofizione  nella 
quale  quefti  empj  Autori  fono  in  tutto 
contrari  a  Platone  ,  il  quale  infegna ,  che 
la  Religione  ordina  la  politica  ,  e  che  la 
politica  è  confcguenza  della  Religione  : 
Ma  quel  ch'è  bello,  fi  e,  che  in  quefta  fua 
propofizione  ii  noftro  Petit  Maitre  fi  dà 
a  divedere  ugualmente  ignorante  di 
Teologia  ,  eh'  empio  ,  in  quella  guiTa  ap- 
punto ,  che  fi  è  dato  a  divedere  poco  in- 
tcfo  della  Geometria  ,  e  della  Filofòfia  ^ 

ed 
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ed  eccone  la    prui>va  . 

La  maflìma  della  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica ,  e  Romana  >  intorno  a  quelli  arti- 
coli,  i  quali  fono  di  lume  naturale,  e 
quelli ,  che  fono  di  Fede  ,  è  la  feguentc  » 
cioè;  La  Santa  Chiefa  fa  la  feguentc  di- 
ttmzione  .  Vuole  ,  che  quc  li  articoli  di 
Religione  ,  i  quali  fono  di  lume  naturale, 
non  fiano  pofitivamentc  ripugnanti  a 
quegli  articoli  ,  i  quali  ,  perchè  fono  (o- 
pra  le  forze  del  lume  naturale  ,  l'umana 
mente  non  può  mai  intenderli;  ma  ali* 
incontro  vuole ,  che  dagli  uomini  s'in- 
tendano quelle  verità  ,  che  infegna  la 
Filofofia  ,  purché  non  ripugnino  diret- 
tamente agli  articoli  rivelati  ,  ed  in  con- 
fcguenza  di  ciò  condanna  d'erefìa  quei 
FilofoH  ,  i  quali  dalla  Filufofia  penfano 
dedurre  malTìmc  contrarie  agli  articoli 
rivelati  ,  ma  non  condanna  mai  que'  Fi- 
lofofi  ,  i  quali  alzandofi  su  le  ali  del  lume 
attratto  ,  e  metafilico  penfano  di  poter 
vedere  per  lume  naturale  refìftenza  di 
Dio,  e  l'immortalità  dell'anima,'  per 
quefta  cagione  ha  condannato  la  Setta  , 
che  Ario  dcduffe  dalla  Filofcfia  platoni- 
ca ,  a  cagion  che  ripugnava  alla  Divini- 
tà: 
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tà  di  Crirto  ;  per  i'i(k(r.  cagione  ha  cortJ 
dannare  Io  Scifma  de'Greci  dedotto  pure 
dalla  Filofofia  platonica  ;  ma  non  ha  mai 
condannato  la  Filofofia  di  Platone  .  dalla 
quale  la  torta  nunte  dc*gii  Eretici  ha  de- 
dotte le  Tue  eiefìe^  ed  alla  pc. fine  ha 
bensì  voltato  ,  che  fi  ftudj  quella  J  liofo- 
fia  ,  che  non  ripugna  alla  Fede^  ma  nort 
ha  mai  voluto,  che  fi  dcducelieto  dalia 
Filofofia  propofiz'oni  ripugnanti  alla  te- 
de .   Andiamo  ora  ef;.m.nando  qunli  (la- 
no  quelle  propofiz!oni,che  là  Sanra  Chie* 
fa  ha  riputato  appartenenti  ai  lume  na* 
turale  ,  e  quali  fian*^  qudle  i  che  ha  ripu- 
tato appartenenti  alfa  Fede  * 

.  La  Santa  Chiefi  beri  'un^i  «Jal  di- 
chiarare ,  come  dice  il  nortro  Petit  Mat-^ 
tre  ^  articolo  di  fede  l' imrnortalità  dell 
anima  ,  la  fuppoihe  ,  e  l'ha  fempre  fuppo- 
Cidi  un  articolo  da  poterò  intendere  dal 
lume  naturale  j  e  che  ciò  fia  vero  ,  là  dl- 
it\oftra2ione  dell'  immortalità  dell'anima 
Vinfegna  nelle  Scuole  ,  Turti  lì  S;^nti 
Padri,  S*Agoflino  ,  S.  Geronimo  *  S.G'U- 

(ìino  ,  e  tutti  gli  .alt fi  fi  fono  Untformatì 
alle  pruove  ,  che  dà  Platorie  dell*  efiften. 
za  di  Dio,  e  dell' immortalità  dell'ani- 
ma . 
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ma.   Dunque  l'immortalità  dell'anima 
non  è  riputato  dalla  Santa  Chiefa  artico- 
lo fopranaturalc  .  AH'  incontro  gii  arti- 
coli  appartenenti  alla  Fede  ,  e  nienre  al 
lume  naturale,  fono:  la  Creazione  In 
tempo  ,  e  dal  niente  rivelate  da  Moisè 
nella  Genefi,  della  quale  S.  Tommafo 
nella  prima  parte   della  Sontw.  fjr/ajì, 
46.  erdc.  1.  dice  erprcflamente  ,    che 
non  fi  può  intendere.  Articoli  di  Fede 
fono  la   Trinità    ,    1'  Incarnazione    del 
Veibo  ,  la  Morte  ,  la  Refurrezione  ,  gli 
Sacramenti   ,  e  tutti  gli  altri  Mifterj  ri- 
velati ,  i  quali  noftra  mente  non  può 
mai  intendere  .  Dunque  la  Santa  Chie- 
fa non  ha  pof^o   l'cfiftcnza  di   Dio,  e 
l' immortalità  deir  anima  fra  gli  artico- 
li ,  i  quo  li  fono  di  Fede  . 

Lontano  poi  in  tutto  dal  vero  ò 
quello  ,  che  il  noHro  Pefit  Maitre  em- 
piamente affcrirce  ,  cioè  ,  che  la  Santa 
Chiefa  abbia  dichiarato  articolo  di  Fede 
J'immortalità  dell'anima  per  lo  lerj  degli 
uomini^  ciocché  vale  a  diie  per  politica  ^ 
celò  perche,  mentre  lafcia  agli  uomini 
la  libertà  di  cercare  la  ragione  dell'im- 
mortalità   deli'  anima    in  quei  Filofofi 

Etni. 
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Etnici ,  o  fiano  Gentili  ,  i  quali  attribur- 
fcono  a  Dio  iniell'genza  ,  provvidenza  , 
e  gli  altri  attributi  di  perfezione  ,  e  infe- 
gnano,  che  la  Società  Civile  è  o-dinata  , 
e  comandata  da  Dio  ,  come  appunto  ha 
detto  Piatone  ,  è  verità  da  non  poterfi 
porre  in  dubbio  ,  che  in  ciocché  riguar- 
da P  immortalità  dell'anima,  ia  noilra 
Santa  Chiefa  fi  uniforma  a  quei  Filofofì  , 
i  quali  conobbero  per  Jo  lume  naturale 
una  Religione  ,come  appunto  fu  quella, 
eh'  ebbero  Socrate,  Platone,  Pitagora  ,  e 
gli  altri  Filofòfi  Metodici ,  e  Metafìfici, 
JÉ'  dunque  il  noftro  Petit  Maitre  ugual- 
mente ignorante  nella  Teologia  Criftia- 
na  ,  eh'  empio  contro  la  Religione  . 

Ma  qui  forfè  il  no^vo  Petit  Mai* 
tre  direbbe  ,  che  nelle  Scuole  di  Teolo- 
gia n  difputa  ancora  intorno  a  quei  mi- 
seri ,  i  quali  fono  articoli  di  fede ,  fi  di- 
fputa  intorno  all'  Incarnazione,  intorno 
alla  natura  di  CriHo  ,  intorno  al  Giudi» 
zio  Univerfale ,  e  intorno  a  tutt'  i  Mifte- 
Tj .  Ed  a  quefto  fi  rifponde ,  ch'è  verifll- 
mo  ,  che  nelle  Scuole  fi  difputa  intorno 
alli  Mifterj  rivelati  :  Ma  fi  rifponde  al- 
tresì ,  che  la  Santa  Chiefa  non  permei^ 

te, 


1 26  V  Petit  Maitre  Fìtnfofo 
te,  che  in  quelle  Scuole  (ì  dubui  della 
venta  tit He  cofc  riveldte  ,  non  permeile, 
che  (1  diihiii  ,  fc  edrta  ,  o  no  la  Trinità^ 
fé  D  ')  li  (la  ,  ()  no  incarnato  ,  e  lo  fielfo 
degli  altri  n-i  (Urj,*  ma  permette  fola- 
mente,  che  fi  difputj  intorno  a^li  attri- 
buti particolari  delle  cofc  rivelate  ,  per 
pui  (oit(im<- tttre  ogni  nofl'o  ^ludicio  a 
quello  ,  che  hanno  decilò  i  Conci'j,  con- 
tro gh  Rienci.  V^ro  è  bensì  ,  per  mio 
avvifi)  ,  che  (.juelle  scftliiche  diipute  ,  le 
quali  lì  fanno  nelle  Stuoie  di  Teologia, 
nemmLno  a  me  piacciono,  perché  mi 
fembra  ,  che  i  M'rterj  fi  dchbdno  vene- 
rare, fenza  darli  briga  di  cercare  molto 
)e  loro  particolari  proprietà  ,  Ma  acciò 
il  nortro  Petit  Ma/ne  veda,  che  l'cfi- 
(ten^adiDlo,  e  l'immortalità  dell'ani- 
ma la  Chiefa  non  k  ha  mai  poHi  fra  ^li 
articoli  di  fede  j  (^flcivi  egli,  che  S.Tom- 
mafo  comincia  la  Somma  dal  dubitare  fé 
Dio  efìfta  ,  o  no  ,  affine  p«ii  di  dimoftrar- 
\o  efiftente  ,  come  b^nno  fatto  Platone  , 
ed  anche  Renato.O'a  ccrtamete  la  Chie- 
fa non  avrebbe  permeilo  a  S.  TommafQ 
ili  porre  in  dubbio  un'  articolo  della  fe- 
dCjper  cercar  d'indagarlo  coi  lume  natu- 
rale, 


Lettera  17,  Ji7 

ralc  ,  fé  ave(Te  voluto ,  che  l'eflrtcnza  di 
Dio  (uffè  ftaro  un'  articolo  puramente  di 
fede,  e  Io  aelfo  dell'immortalità  dell' 
anima  :  S.Tommalo  poi  nel. a  Somma  di- 
ce in  mille  luoghi ,  che  l'c(ifttn2a  di  Dio, 
e  l'immortalità  dell' anima  appartengono 
al  lume  naturale:  E"  dunque  un' mkhcc 
Teologo  il  nortro  Petti  Maitre  . 

Dopo  ,  che  il  noftro  infelice  Teolo- 
go ha  porto  per  ipotefi  ,  che  l'immortali- 
tà  dell'  anima  fia  pumo  di  Fede  ,  e  non 
punto  appartenente  al  lume  naturale  » 
egli  dice  ,  che  poco  mporta  alla  Religfo* 
ne  ,  c^e  Jt  difputi  intorno  alla  natura 
dell'anima;  e  conclude  nell' accennato 
§.  con  la  fèguente  fimilitudine  poetica  , 
cioè  ;  L anima  è  un  orologio ,  che  Dio  a 
ha  dato  in  governo  ^  ma  l  Artefice  non 
ci  ha  rivelato  le  machine  ^  colle  quah 
quejl'  orologio  è  fabbricato  . 

All'  iftelfa  pag.rr, ,  §.  che  comincia 
Je  futi  corpsy  egli  per  confeguenza  della 
fua  ridicola  diainisione  ,  penfa  di  giufti- 
ficare  la  propofizione  del  S  gnor  Locke  , 
e  dice ,  che  il  Signor  Locke  può  dire  ;  ì9 
fon  corpo ,  e  penfo  ,  e  non  so  piti  di  quejto. 
Attribuirò  io  ad  una  caufr^  m  incognt* 


ta 
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ia  quello  ,  cJbe  pojfo  attribuir  e  alle  caufe 
feconde <>  che  conojco  ?  cioè  ,  com'  è  queft^ 
d  attribuire  al  corpo  il  penfìerojc'l  noftro 
Petit  Maitre  penfa  giuftificarlo,  a  cagion 
che  egli  fi   Infìnga   di  aver  dimaltrato , 
che  non  fi  off. ndc  la  Religione  ,  quando 
non  toccando  ali*  immortalità  dell' ani- 
ma ,  fi  difpata  folamente  delle  /uè  pro- 
prietà .  Pofcia  in  tutto  quel  §.  egli  ma- 
gnifica l'ipocrita  modeftjadel  S:g. Locke, 
il  quale  nTponde  a  quei  Filoftjfi  ,  i  quali 
ad  clFo  opponendoli  dicevano ,  che  il  cor- 
pò  non  poteva  pen fare  ,  perchè  fé  il  corpo 
ptnfajfe  ,  /'  anima  farebbe  materia  ;  ri- 
spondeva ,  dico  ,  il  Signor  Locke  ,  ch'egli 
tjon  conofce^a  altro ,  che  materia  ,  e  im' 
terfet tangente  qualche  fua  proprietà  ,  C 
VoleZ'a  ,  che  li  Metafijict  corfejfajfero  , 
th  ejftjìefft  non  cotojcevano  he  la  mate- 
ria ,  ^:è  lo  fpirtto .  E  qui  vi  prego  ,  Gen- 
tiiiflìmo  Signor  mio, di  confiderare  quan- 
to qucfla  modtflia  del  Signor  L'cke  Ha 
ipocrita  ,  ed  impertinente   •  impercioc- 
ché egli  vuole  ,  che  i  Platonici  confefll- 
no,  che  non  cono'cono  né  fpirito,  ne  ma- 
teria ,  fenza  però,  ch'egli  fi  voglia  dar 
briga  di  dimolUare  falfe  le  dimoftrazion 

ni, 
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ni ,  con  le  quali  Platone  dimoftra  l'efi- 
ftcn^a  dello  /"pirite  ,  e  quella  d'un'eflen- 
fione  immateriale ,  e  non  folida  .  Al  cer- 
to querta  modefUa  del  Signor  Locke  tan- 
to vantata  dal  Petit  Maitre  ,  non  è  al- 
tra cofa  ,  che  una  temeraria  pretenfione 
di  volere,  che  i  Filofofi  Metodici  rinun» 
cino  alle  ioroconofcenze,  e  (ì  (ottomet- 
tano  alle  fue  impcriofe  afferri  ve;  la  mo- 
defìia  poi  del  Signor  Locke  ,  non  è  altra 
cofa  ,  fé  non  che  una  ridicola  ignoranza: 
di  turte  quelle  cofe  ,  ch'egli  non  inten- 
de,  e  che  non  fi  vuol  dar  briga  di  ftu- 
diare  . 

Il  noftro  Vetit  Maitre  poi  alla  pag, 
76. ,  §.  che  comincia  :  Le  Juperfìitieux 
Vìent  àfofi  tour  ,  fi  fcaglia  contro  i  de- 
voti ,  fenza  fare  alcuna  diftinzione  fra  i 
devoti ,  e  gli  fuperftiziofi  ;  e  ciò  fa  ,  a  ca- 
gion  che  egli  tiene  nella  fua  mente  per 
fuperftiziofi  tutti  quelli,  che  hanno  Reli- 
gione, e  per  fuperllizione  la  Religione 
ifteffa  .  Ora  egli  è  in  quefto  §.  pag.  77. 
ove  egli  parlando  con  Ij  fuperftiziofi  al 
fuo  modo  d' intendere  ,  s'ingegna  di  per- 
fuadere  loro  con  modo  caritatevole  ,  che 
non  bi fogna  mifcbiare  le  proposizioni  del' 
TomJL  I  la 
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la  Ftlofofia  con  quel/e  della  Fcde-^t  pen- 
fa  di  convincerli  col  ff^'ucnie  fcnfibilc 
argomento  ,  e  dice  :  Vedete  a  qual  com- 
hatthìieto  voi  Zfi  rid/jceie.  Le  bejìie  han* 
no  le  rìicdeumc  macchine  organiche  ,  chi 
noiy  li  medeiìrni  fentimentt ,  le  medeiime 
fercezìoTìi ,  hanno  vtemoria ,  conjhtnayio 
alcune  idee  .  Dunque  fé  Dio  non  ha  dato 
anirtìa  alla  materia ,  hi  fogna ,  o  che  le 
bejìie  non  fentano ,  e  siano  macchine  , 
c'DZ'ero ,  che  abbiano  un'  anima  fpiritua- 
Je .  Ora  ,  Gentiljflìmo  Sii^nor  nro  ,  voi 
ben  vi  rammentate,  che  a  queflo  ridi- 
colo argomento  io  ho  già  rifpofto  con 
Plntone,  cioè,  che  per  la  dottrina  pla- 
tonica la  dilFcrenza"  fra  l'anima  delle  be- 
flie,  e  l'anima  umana  conlirttrebbc  nelle 
idee  innate  prodotte  dalla  participazio- 
ne  della  divina  mtelligenza,  che  ha  l'ani- 
ma umana  ,  della  quale  fono  prive  le  be- 
fìie. 

Ma  a  quefìo  argomento  lifponde- 
rtbbe  il  nodro  difenfore  di  Locke  y  che 
Tempre  per  fentimenìo  di  Platone  Tani- 
xna  umana  farebbe  dell'ifteffa  fòftanza 
delle  anime  delle  befiie  ;  Ed  a  queflo  io 
rifpondo  ,  che  sì  ;  ma  nello  (icfio  tempo 

dico , 
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dico,  eh' ò  una  grande  diflinzìone  fra 
l'anima  umana,  e  T  anima  delle  beftie  , 
quella  di  participare  della  divina  intelli-r 
genza  ,  e  di  avere  le  idee  innate  di  Dio, 
e  de*  Tuoi  attributi  ,  a  differenza  delle 
beftie  ,  che  non  hanno  altro  ,  che  un  fen- 
To  cieco  ,  e  un  raziocinio  materiale  ,  e 
d'inftinroi  onde  concludo  ,  che  quella 
diftinzione  di  modo  ,  che  Platone  pone 
fra  le  anime  umane  ,  e  fra  l'anime  delle 
beftie,  equivale  quali  ad  una  reale  diftin- 
zione  di  [(ìftanza  ,  quantunque  non  fìa 
una  reale  diflinzione  di  foftanza  .  Deve 
dunque  venerarfi  Platone  ,  il  quale  non 
avendo  avuto  il  lume  della  Santa  Rive- 
lazione ,  ha  però  infegnato  una  tale  di- 
ftinzione  fra  Tanima  umana,  e  quella  del- 
le btftie  ,  che  ci  ha  infegnato ,  che  l'ani- 
ma  umana  è  divina,  perchè  vive  conia 
mente  in  Dio  ,  ed  all'  incontro  l'anima 
de' bruti  è  tutta  materia  ,  a  cagion  che 
vive  fepolta  ne'  fenfi  :  Al  Signor  Locke 
air  incontro  piace  di  far  1'  anima  umana 
in  tutto  uguale  a  quella  delle  beftie  , 
mentre  vuole  ,  che  così  l'anima  umana  , 
come  quella  delle  beftie  non  abbiano  al- 
tro ,  che  fenfo ,  e  fìano  in  tutto  prive 
I    a  d'idee 
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d'idee  innate  ,  e  di  quel!'  attratta  metafi- 
fica  fapienza  ,  la  quale  rifverlia  nelT  ani- 
ma umana  le  idee  innate  .  Ma  qui  11  no- 
^ro  Petit  Maitre  addimanderchbe  for- 
fè ,  che  cofa  fi  fa  ,  dopo  la  morte  ,  delle 
anime  delle  beftie  .  Rifpondo,  che  può 
avvenire,  che  le  anime  delle  beflie,  a 
ragion  che  non  hanno  intelligenza  attrat- 
ta ,  fjano  appunto  quelle  anime  compo- 
ne di  varie  forme  ,  che  il  Signor  Locke 
attribuisce  alle  anime  umane,  onde  fi 
disfacciano,  ovvero  ,  che  vadano  ad  abi- 
tare ne' corpi  di  altre  beftie  .  All'  incon- 
tro le  anime  umane  ,  come  unità  fòttan- 
ziali ,  incompotte ,  e  perfettifTìme  ,  devo- 
no andare  ad  abitare  ne' luoghi  felici, 
veftendofi  d'eterea  materia ,  com'è  quel- 
la degli  Angeli  ;  Ecco  dunque,  che  anco 
per  lume  naturale  meiafifico  v'è  una  to- 
tal differenza  fra  l'anjma  umana,  e  quel- 
la de'  bruti . 

Se  poi  vogliamo  ragionare  per  con- 
fegiienza  della  Rivelazione  della  Crea- 
zione in  tempo  ,  e  dai  niente  ,  dirò ,  che 
credendo  io  ,  che  Dio  abbia  la  facoltà  di 
far  cofe  ,  le  quali  fono  fopra  l'ordine  del- 
la natura ,  e  lòpra  i  limiti  delia  nottra  in* 

tei- 
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telligcnza  ,  io  devo  dire  ,  che  Dio  può 
aver  creato  per  le  bcftie  un*  anima  d'una 
f(jftanza  da  me  non  intefà  ,  e  pofTodire 
altresì  ,  che  Dio  abbia  creato  per  le  be- 
fìic  quella  medefìma  anima  fenfiente,  e 
non  intellicente,  che  hanno  conofciuto 
Platone,  ed  Ariftotile  ,  quantunque  io 
non  pofTa  intendere  di  qual  foftanza  ,di 
qual  natura  Iddio  abbia  creato  le  anime 
delle  beftie.  Non  fi  devono  dunque  li 
Metafifici  Platonici,  e  gli  Crirtiani  lafciar 
atterrire  dalli  ridicoli  dilemmi  del  noftro 
Vetìt  Maitre , 

In  apprefTo  il  noftro  Petit  Maitre 
conforta  li  Criliiani  a  non  dubitar  mai  9 
fé  la  Filofofia  pojfa  nuocere  0  no  alla  Re-' 
licione  ;  ed  allenta  la  feguentc  MaflTma 
santa ,  e  criftiana  ,  fecondo  l'idea,  ch'egli 
ha  della  Religione  Criftiana  .  Egli  dice: 
Li  nojìri  mijìerj  pojfono  ejfcr  contrarj 
alle  nolìre  dimojìrazioni  ;  con  tutto  ciò, 
però  li  njifterj  non  faranno  r/ìcno  r inveriti 
da"  Ftlofofi  Criflianì ,  ì  quali  fanno ,  che 
gli  oggetti  della  Ragione  ,  e  quelli  del' 
la  Fede  fono  di  differente  natura  .  Qui 
ì\  noiìro  Petit  Maitre  s'uniforma  bene 
alla  Maflima  dì  Santa  Chiefa ,  ed  all'  in- 
I     5  (e- 
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fè^ncmerro  di  S.A^dftinojCH  ecco  come: 
La  Santa  Chiefa  ha  decifò  ,  come  vi  ho 
detto  poco  anzi  ,  che  li  mifterj  della  Re- 
ligione non  pofTono  mai   ripuf^nare  alle 
verità   della  F'Io/oha   per  lume  naturale 
cono^cure,  quantunque  li  mirterj  della 
Fede  n.ìno  al  di  O^^rti  dell'  um:.na  intelli- 
genza .  Il  n(  ftio  Pent  Maitre  all'  incon- 
tro, ampliando  la  facoltà  della  Fede,  de- 
cide ,  che  li  mifterj  poffono  ripugnare  al 
lume  della  ra^^ione:  E  S.Agr)f^jno  ha  det- 
to, che  fé  fi  poteffe  dimoftrare  ,  che  un 
mifterio  ripugnafle  pofitivamente  al  lu- 
me della  ragione  ,  noi  non  rartflìm^  ob- 
bligati a  crederlo.   Ma  il  noflro  Petit 
Maitre  dimanda  da  noi  più  fede  ,  di 
quello  ,  che  dimanda  la  Santa  Chiefa  ,  e 
più  di  quello,  che  vuole  S.  Agoftrno  ; 
mentre  vuole,  che  crediamo  a'mifterj 
ancorché  ripugnaflero  al  lume  naturale  . 
Per  fentimento  dunque  del  noftro 
nuovo  Teologo  crederemo  ,  che  il  corpo 
polTa  penfare  ,  quantunque  quella  prò- 
pofizione  ripugni  direttamente    all'efi- 
ftenza  di  Dio,  e  all'  immortalità  dell'ani- 
ma ;  propofizioni ,  nelle  quali  la  noftra 
Santa  Chiefa  fi  è  uniformata  a  Piatone . 
"  ~    '  ~      Ma 
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Ma  direbbe  mai  forfè  il  noftro  Petit 
Maitre  ,  che  l'anima  puòefTer  immor- 
tale ,  ancorché  il  corpo  folido  penfaffe  , 
e  ancorché  l'anima  riceveffe  le  idee  per 
lo  mezzo  de'  fenfi  ,  e  per  induBionem  , 
come  dice  il  Signor  Locke  ?  S'egli  diceffc 
quefto  ,  fé  gli  rifponde  ,  che  c'infcgni,  co- 
me il  corpo  folido  pofla  penfare  ,  fenza 
che  Dio  Ha  corpo  folido  ancor  efTò,  ap- 
punto, come  ha  detto  Spinofa  .  Si  prega 
poi  il  noOro  Vetit  Maitre  ,  a  infegnarci , 
comeeffendo    le  idee  prodotte  nell'ani- 
ma  per  Io  mezzo  de'  fenfi,  e  per  induBio- 
nem  ,  quefte  idee  non  fi  eftinguano  neir 
anima,quando  il  corpo  fi  difcioglie.  Dun- 
que la   propofizione  del  Signor  Locke  , 
difefadalnoftro  Ve tit  Maitre  ,  ripugna 
tutto  ad  un  tempo  a  Platone,  il  quale 
non  riconofcendo  corpo  folido ,  non  rico- 
nofce  altro  ,  che  forme  fofìanziali ,  e  ri- 
pugna  alla  Santa  Rivelazione.  Ma  qui 
dirà  il  noftro  Vetit  Maitre  ,  che  Arifto- 
tile  ha  dato  le  idee  per  induBionem  ^  e 
con  tutto  ciò  le  Scuole  fieguono  Ariftoti- 
le.  Ed  a  quefio  io  rifpondo  per  primo  , 
che  io  penfo  ,  che  Arirtotile  abbia  intefo 
dire  non  già ,  che  l'anima  non  abbia  le 
I    4  n'ee 
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idee  innate,  ma  che  abbia  intefo  dire  , 
che  dopo  che  l'animn  è  entrata  nel  cor.* 
f  o  ,^  le  idee  innate  non  H  r/fchiarano  mai 
neir  anima,  fé  prima  l'anima  non  comin- 
eia  II  Tuoi  difcor  n  dalli  fenfì .  E  ciò  ,  per- 
chè fee^havefrepenfato,  che  Panima 
umana  non  aveffc  le  idee  innate,egli  non 
avrebbe  potuto  porre  quella  diftinzione 
d'mf diluente  ,  e  di  ftn/it  nte  ,  che  ha  pc 
Ito  fra  l'anima  umana, e  l'anima  delle  be- 
flie  ,  onde  fi  farebbe  contradetto  j  e  ciò 
perchè  quefìa  propoHzione  ripugnerebbe 
ali.  fuoi  principi,-  OUre  a  ciò  non  avreb- 
be  potuto  dare  metafiHca  ,  ma  avrebbe 
fatto,  come  fanno  gli  Epicurei  ,  e  come 
fa  II  Signor  Locke,  i  quali  prima  danno 
cfiftenti  II  vacuo,  e  li  corpitciuoli  folidi, 
e  poi  cfc'udono  in  tutto  dalle  venta  tfi. 
fìenti  la  MetafiHca  .  Non  (]  può  dunque 
coprire  il  Sig.  Locke  Epicureo  col  manto 
d  Anrtotelico  .  Con  tutto  ciò  però  dico 
che  affai  miglior  cofa  farebbe  ,  che  nelle 
Scuole  s'infegnaffè  Platone,  che  Arif^o. 
tile ,  Il  quale  per  queft^  fola  prnpofizione 
ancorché  ambigua  ,  cioè  ;  NiUn  intelle. 
tta ,  mjj  quod  priui  fuerit  in  fenRbut ,  m 
.tempo  di  Cario  Magno  neli'  Univerfità 
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dì  Parigi,  le  Opere  d'Ariftotile  furono 
abbruciate  per  mano  di  Boja  . 

Abbiamo  dunque  abbaftanza  fatto 
conofcere  ,  che  la  propofizione  ,  che  il 
corpo  pofTa  penfare  ,  ripugna  alla  Meta-^ 
fifica  di  Platone ,  e  alla  Religione  Criftia- 
na  .  Ora  da  quefto  fé  ne  deduce  ,  che  Io 
Audiare  ì  Saggi  di  Filofofia  del  Signor, 
Locke  ,  fìa  fempre  o  inutile  ,  o  pernicio-. 
fa  cofa  ;  ed  eccone  la  pruova  . 

S'è  vero,  come  certamente  Io  è; 
che  la  Santa  Chìefa  non  permette  di  cre- 
dere quelle  propofìzioni  di  Filofofia  ,  le 
quali  ripugnano  direttamente  alla  Fede,' 
io  dopo  che  avrò  fludiato  la  Filofofia  del 
Signor  Locke,  farò  obbligato  di  rifiu^ 
tarla  ,  e  di  dimenticarmela  ,  fé  vorrò  far 
profeffione  della  Religione  Criftiana ,  e 
fé  non  vorrò  far  profeffione  della  Reli- 
gione Criftiana  (dalla  qual  cofa  Iddio  mi 
guardi  fempre  )  non  potrò  mai  efier  con- 
tento della  Filofofia  del  Signor  Locke  ; 
fempre  e  quando  mi  rammenterò ,  che 
v'  è  una  Setta  di  Filofofi  Metodici, e  Me- 
tafifici ,  i  quali  provano ,  o  almeno  pre- 
tendono di  provare  con  argomenti  in- 
vincibili ,  che  v'  è  un  Dio  intelligente  > 

prov- 
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provvido  ,  buono  ,  Creatore  ,  per  la  fua 
idea  efemplare,  di  forme  foflanziall ,  cioè 
delle  anime  umane  ,  e  ò\  quelle  delle  al- 
tre forme,  Creatore  d'una  materia  (q. 
Hanziale  incorporea  ^che  v'èun  Dio  pre- 
miatore delle  noftre  virtù  ,  e  calligatorc 
dc'nofìri  v\?]  ;  cofe  tutte,  che  il  noflro 
Signor  Locke  non  f]  dà  briga  d'impugna- 
re ,  ma  fo'amentc  vuole,  che  in  virtù 
delle  fueaffertive  noi  ci  abbandoniamo 
allo  Scetticifmo,e  aH'Epicureifmo.AI  cer- 
to io  non  mi  fenro  niente  inclinato  a  fe- 
guire  querta  F.lofofia  de'P^//Vx  Maitres, 
e  non  invidio  al  no^vo  Petit  Maitre  il 
piacere  ,  eh'  egli  fente  nel  fegurrla  . 

P'^fcia  per  tutta  la  pag.^79.  il  noftro 
Petit  Maitre  ci  nflìcura  ,  che  II  Filofofi 
non  faranno  mai  una  Religione,-  equeflo 
è  vero  a  riguardo  del  Signor  Locke  ,  ed 
a  riguardo  di  tutti  gli  Atelfti  Epicurei; 
e  ciò,  perchè  gli  Ateifii  fi  propongono 
per  fine,  non  già  di  formar  Religioni,  ma 
di  didruggerc  ogni  Religione.  Ma  que- 
fta  ficurezza  ,  che  il  noftro  Petit  Maitre 
ci  dà  della  manfuetudine  de'Filofofi,  non 
è  già  vera  a  riguardo  di  Platone,  il  quale 
ha  fatto  una  Religione  ,   della    quale 

S.Giu- 
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S.  G'urtino  ha  detto:  Pauca  a  Platone 
deme  ,  Cbrìfitanui  trh  ;  e  la  quai*  è  ap- 
punto quella,  che  poco  anzi  vi  ho  narra- 
ta  .  Il  noftro  Petit  Maitre  poi  conclude 
la  Tua  Filofofica  ,  e  Teologica  Lettera  , 
animando  il  Governo,  edìMagiftrati  a 
non  temere  le  propofizioni  de'  Filofofi; 
imperciocché  al  §. ,  che  comincia  D"  ail- 
ìeuri  pap.  78.  e  79. ,  egli  dice  ,  che  pochi 
tono  quegli  uomini ,  /  quali  fi  diano  bri- 
ga di  leggere  le  Opere  de'  Filofoji ,  onde 
t  Mugifirati  non  devono  temere  le  dijpu-^ 
te  de'  Filofofi. 

Aquefta  propofìzione  i  Politici  n- 
fpondertbbero  ,  che  l'efperienza  ha  faN 
to  vedere  ,  che  le  propofizioni  de'  Filo- 
fofi fi  propagano  nel  popolo ,  il  quale, 
perchè  ha  l'idee  innate  d'un' altra  vita  , 
benché  però  confufe,  s' intereffa  nelle 
propofizioni  de'  Filofofi  ,  e  de'  Teologi , 
onde  poi  fi  fpargono  nella  Repubblica 
perniciofifiìme  Sette  .  Un  Savio  Magi- 
flrato  dunque  non  fi  appigliarebbe  al 
configlio  del  nortro  Petit  Maitre . 

Nel  §.  poi  pag.79.  ,  il  quale  comin- 
cia Ce  n'eji  ni  Montagne  ,  egli  perfuade 
in  tutto  a  sbandire  dal  Mondo  la  Rell- 

giù. 
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^ione ,  come  cofa  dannofa  alle  Repub- 
bliche ,  a  camion  che  quella  ha  fcmpre 
prodotto  nel  Mondo  le  guerre  civili ,  ciò 
che  non  è  avvenuto  per  cau fa  de' Filo 
fofì .  A  quefta  bella  proporzione  ù  ri- 
fponde  ,  che  non  è  giufto  fcancellare  dal 
Mondo  la  Religione  vera  in  se  ,ed  utilif^ 
fìma  allocato,  folamenre  ,  perchè  nel 
Mondo  ci  fono  fèmpre  (lati  i  poltroni 
Epicurei  ,  e  Senfìrti  ,  i  quali  volendofì 
rivolgere  ,  come  i  porci  dentro  la  mate- 
ria ,  non  fi  vogliono  alzare  (opra  i  fenfi 
per  conofcerla  in  Dio ,  dal  quale  la  Re- 
ligione trae  la  Tua  origine  .  Concludiamo 
dunque  con  Cicerone  ;  Ep'ui^rì  de grtge 
foretti ,  e  lafciamo  (lare  il  Signor  Locke  , 
e  il  noflro  "Petit  Maitre  quieti,  e  conten-. 
ti  nclJa  loro  Setta  Scettica  ,  ed  Epicurea. 
Vi  prego  però  ,  Gentlliffìmo  Signor  mio, 
di  ìegs^ere  le  Opere  di  queir  Italiano , 
del  quale  vi  ho  più  volte  ragionato ,  per- 
chè nella  Tua  Filofofia  Campata  in  Am- 
flerdam  l'anno  1728. ci  vedrete  dimoftra- 
to  con  metodo  di  dimoftrazjone  Geome- 
trica tutte  le  Opere  di  PI.5tone  ,  e  nel  li- 
bro della  Di  fé  [a  della  MetafiCua  degli 
Antichi  contro  il  Signor  Gioì  Locke , 

nel;    . 
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nella  Prima  Parte  vedrete  convìnto  d'er- 
rore queir  infelice  F^lofofo  ,^  e  nella  Se- 
conda Parte  ci  vedrete  cosi  ben  dmìo- 
{Irata  l'efiftenza  della  (òrtanza  spirituale  , 
ed  infinita,  e  quella  delle  forme  foftan- 
ziaìi,  quella  delle  idee  innate,  e  ci  ve- 
drete così  ben  dimoftrata  l'efiftenza  della 
materia  foftanziale,ed  incorporea,che  ve- 
drete Platone  in  tutto  dimoftrato.-legi^ete 
dunque  quel  libro  contro  il  Sig.  Locke  , 
flampato  in  Venezia  Panno  1732.  che  so 
certamente,  che  abborrirete  l'ignorante, 
e  carnale  Fiiofo^a  del  Signor  Locke  . 

Qui  potrei  terminare  la  mia  critica 
al  libro  delk  Lettere  Inglefi  del  nortro 
Petit  Maitre  ,  e  ciò  a  cagion  che  parmi 
di  avere  abbaftanza  dimoftrate  falfe ,  e 
perniciofe  quelle  Lettere ,  le  quali  ri- 
guardano la  fapienza  del  noftro  Petis 
Maitre  ;  con  tutto  ciò  però ,  perchè  io 
nenfo  ,  che  bramerete  ancora  di  leggere 
qualche  mia  rifleffione,  intorno  alle  altre 
fue  Lettere,  io  brevemente  intorno  a 
quelle  vi  accennarò  alcuna  cofa ,  affine 
di  farvi  vedere,  che  il  noftro  Petit  Maì-^ 
tre  ha  un'anima  tutta  avverfa  ad  ogni 
-Religione. 


•14*  il  ^ctìt  Maitre  Fìlofofo 
Sf  narra  in  hm'De  quello  ,  che  il  Sig,  di 
Voltaire  dice  nelle  altre  Lettere  del 
fuo  libro  ,  nelle  quali  R  fa  vedere  gli 
errori  Manifejii,  eh'  egli  fa  in  tutti  gli 
[uni  giudici  • 

NÈile  quattro  prime  Ltftttjre  egli 
narra  con  eloquenza  ad  c(Tb  folita 
la  rtrava^ante  Setta  de'Quaquari,  o  fiano 
li  Tremolanti,  e  non  foio  non  la  loda,  ma 
la  deride-  fembra  però,  ciie  in  quella 
Setta  gli  piaccia  un  Dogma,  che  hanno  i 
Quaquan  ,  cioè  di  non  riconofcere  Sa- 
cramenti ,  e  di  non  aver  Sacerdoti  ;  ma 
in  leggendo  voi ,  Gentilidìmo  Sig.  mio  , 
quelle  Lettere  ,  direte ,  eh'  egli  non  loda 
erpreflamcnte  quefto  Dogma  di  non  ri- 
conofcere Sacramenti ,  e  di  non  aver  Sa- 
cerdoti ,  ond'  egli  è  a  torto,  che  io  Io  ac- 
culo ;  Ed  a  quefto  vi  rifpondo  ,  che  un 
Criftiano  avrebbe*  dovuto  un  poco  ri- 
rpondere  a'  Quaquari ,  e  dire  ,  che  men- 
tre quelli  fanno  profeflìone  di  Criftiani 
non  conofcono  Dio  ;  imperciocché  l'or- 
dine Sacerdotale  eliendo  ftato  iftituito 
da  Dio  nella  per(()na  d'Aaronne  ,  e  nella 
Tribù  de' Levi ,  chi  non  riconofce  l'or- 
dine Sacerdotale  non  crede  nemmeno  al 

vec- 
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vecchio  Tefja mento  .  Il  noftro  Vetìt 
Maitre  dunque  nelle  Tue  Lettere  fi  fca- 
glia  folamintc  contro  quei  F'Iofòfi  Me- 
todici ,e  Metafifìci ,  i  quali  hanno  infè- 
gnato  per  lume  naturale  mctafifico  ,  che 
v'  è  un  Dio ,  ed  una  Religione  ,  e  non  (1 
adira  in  modo  alcuno  contro  1  Seguaci 
di  una  Setta  ,  la  quale  non  riconofce  le 
ordinazioni  di  Dio  nel  vecchio  Teda- 
mento  .  Farmi ,  che  quefto  bafti  ,  per  far 
vedere  ,  che  ancor  elTò  non  riconofca  la 
Santa  Rivelazione  ,  appunto, come  non 
Ja  riconofcono  i  Quaquari .  Vi  farò  ve^ 
dere  ora  Pabborrimento  ,  eh' egli  profef- 
fa  contro  i  Sacerdoti  d'ogni  Religione. 
Nella  Lettera  quinta,  ove  narrai 
Dogmi  della  Religione  Anglicana  ,  egli 
comincia  la  Tua  narrazione  da  una  piace- 
vole delcrizione ,  eh'  egli  fa  della  libertà 
di  Religione,  la  quale  regna  in  Inghil» 
terra  ,  e  dice  ;  Egli  è  quefìo  il  Paefe  del^ 
le  Sette ,  multa  fu  ut  manfione^  in  Domo 
Patria  mei ,  un'  Inghfe  ,  come  uomo  lì- 
hero  va  al  Cielo  per  quella  via ,  c^e  a  lui 
piace .  E  pofcia  conclude  ,  che  la  vera 
Religione  d'Inghilterra  è  la  Setta  degli 
•Epifcopali  •  Ora  ragionando  di  quelta 

Set: 
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petta  con  modo  ironico  ,  e'  fembra  ,  che 
egli  approvi  la  libertà  di  cofcienza  ;  cofa 
la  quale ,  fendo  egli  Francefe,  non  gli  fa- 
rebbe permeflb  di  poter  fare  ,*  con  tutto 
ciò  ,  perchè  in  quefta  quinta  Lettera  egli 
non  dice  alcuna  cofa  di  pofjtivo  ,  intorno 
alla  libertà  di  Religione  ,   la/ciamolo  in 
pace.    Eì;Iì  peiò  non  lancia  di  deridere 
anche  in  qucfta  Lettera  li  Miniflri  della 
Setta  Anglicana  .  Nella  vi.  Lettera,  ove 
narra  la  Religione  de' P/tsbiieriani  ,  la 
qual'é  la  fte(Ta  ,  che  quella  di  Calvino, 
egli  deride  li  Miniftri  di  quella  Setta  ,  a 
cagion  dell'affettata  profr  Alone,  che  fan- 
no di  povertà  ,  e  di  difprezzo  delle  pom- 
pe del  Mondo  ;  li  paia^ona  all'  orgoglio- 
fo  Dii  gene  ,  il  quale  per  motivo  di  fu- 
perbia  ,  e  non  per  morivo  di  virtù  affet- 
tava ,  al  fuo  dire  ,  il  difp/ezzo  di  tutte  le 
cofedel  Mondo  .  In  appreffo  poi  egli  lì 
noma   Pedanti  ,  a  cagion  che  avevano 
tratrafo  CarU)  IL  con  più  rigore,  che  non 
fu  quello,  col  quale  Diogene  avea  trat- 
tato Alcflandro  ,  e  loda  Carlo  IL  ,   che 
li  sb.ndì  dalla   ma  Corte  .  In  appreffb 
e^Ii  deride  i  vizj,  i  quali  regnano  negli 
Abbati  rranccli ,  ma  non  fi  degna  già  di 
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lodare  le  virtù  Criftianc  ,  con  le  quali  \ 
Vdfcovi ,  e  tuffo  il  Clero  Francefe  danno 
motivo  d'edificazione  a  tutto  II  Mondo 
Criftiano,  e  Cattolico  i  Voi  vedete  dun- 
que in  quelte  sei  prime  L  trere  l'aftio  , 
e  il  difprezzo  ,  eh'  egli  nudufce  nell'  ani- 
mo verfo  li  Sacerdoti  d'ogni  Religione  , 
e  verfo  i  Miniftri  d'ogni  Setta ,  e  verfò 
l'ordine  Sacerdotale  . 

Ora  non  pofTo  intralafciar  di  nar- 
rare qual  debba  efier  la  vera  idea  ,  con 
la  quale  Tordine  Sacerdotale  ^\  deve  ri- 
guardare ,  e  Paraore  ,  e  l'odio  ,  col  quale 
fi  devono  mirare  li  Sacerdoti . 

L'ordine  Sacerdotale  fi  deve  vene- 
rare, a  cagion  che  è  (hto  iftiiuitoda  Dio, 
e  Gesù  Crifto  ifteiro  non  foio  lo  ha  con- 
fermato ,  ma  fi  è  dichiarato  effo  fteffo 
Sommo  Sacerdote  ,  e  Pontefice  eterno 
della  fua  Chiefa  .  Ed  invero  1'  ordine 
Sacerdotale  lo  hanno  venerato  anche  i 
Gentili ,  i  quali  lo  confideravano  ancor 
elfi,  come  interpreti  della  volontà  de' 
Dei,  e  come  Miniftn  di  Dio,  e  f)no  empj 
quei  Criftiani ,  i  quali  ,  come  fa  il  Pet'U 
Maitre  non  lo  riconofcono ,  e  non  lo  ve- 
nerano. Air  incontro  quando  li  Sacer- 
Homdh  K  doti 
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doti  (òno  viziofi ,  e  rilafTati ,  non  fi  devo- 
no ftimarc  ,  ma  con  tutto  ciò  fi  devono 
compatire  >  a  cagion  che  fono  uomini  , 
come  noi  ,*  onde  non  fi  deve  intralafciarc 
di  venerarli  .  Sono  però  abborribili  ,  e 
degni  di  cfTer  difcacciati  dal  Santo  Greg- 
ge de'  Crifìiani ,  quando  fono  ipocriti ,  e 
ciò  ,  perchè  in  qucfto  cafo  fono  peggiori 
degli  Atcifti ,  a  cagion  che  i'Ateifìa  non 
riconofce  Dio ,  né  la  Religione  ,  l'ipocri- 
ta air  incontro  lo  conculca  ,  e  fi  ferve  del 
nome  di  Dio  ,  e  del  manto  della  Religio- 
ne per  conculcarlo.  Al  certo  l'Ateilla 
d'indole  buona  non  fuperbo  può  per  l'in- 
ftinto  della  Tua  natura  medeflma  amare 
il  Tuo  profumo:  Ma  all'incontro  Tipo- 
crita  odia  neceffariamente  Dio ,  e  il  ge- 
nere umano,  perchè  non  può  amare  il 
fuoprolllmo  quello,  che  cerca  d'ingan- 
narlo ;  E  quefta  appunto ,  per  mio  avvi- 
fo  ,  è  ftata  la  cagione  ,  per  la  quale  Gesù 
Crifto  ifìcfTo  nel  Santo  Vangelo  s'adira 
contro  gì'  ipocriti;  ed  all'  incontro  impu- 
gna bensi,ma  non  C\  adira  tanto  contro  li 
Sadducei ,  i  quali  non  credevano  l'anima 
umana  immortale  ,  quanto  fi  adira  con- 
tro gì'  ipocriti  à  con  tutto  ciò  fono  degni 
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dell' ira  del  C.iftiano  gii  Ateifti  fu  per  hi  ; 
i  quali  vogliono  far  Setta  dell'  Ateifm), 
appunto  ,coiTie  fanno  il  Signor  Locke  ,  e 
il  noftro  Petit  Maitre  Tuo  feguace  . 

E  qui  è  da  conlìderarO  ,  che  ì  j>ra- 
vi  danni ,  che  apporta  alla  Repubblica 
rAteifmo,  fono  li  due  feguenti.  H  pri- 
mo ,  che  quando  TAieifta  è  nato  d'indole 
maligna  ,  egli  non  effendo  ritenuto  dal 
freno  del  timore  ,  che  infpìra  la  Religio- 
ne,  neceffanamenteatutti  li  vi^j  s'ab- 
bandona. Per  secondo  gli  Ateifti  politici 
fono  fempre  ipocriti  ,  a  cagion  che  aven- 
do elTì  per  mafllma  ,che  la  giuaizia  ,  e  le 
altre  virtù  non  abbiano  alcuna  reale  ef- 
fenza,  ma  che  fiano  noftrc  immagina- 
zioni ,  e  invenzioni  da  rioi  penfate  per 
governare  il  Popolo,  li  Principi ,  e  li  Ma- 
giftrati  fi  reputano  liberi  dal  feguire  le 
leggi  della  giuftizia  ,  e  delle  virtù  ,  onde 
poi  fi  fanno  lecito  di  commettere  tutte  le 
fceleraggini ,  purché  fappiano  commet- 
terle con  perfetta  ipocrifia  di  virtù  .  All' 
incontro  nella  nof^ta  platonica  Filofofia  , 
nella  quale  Platone  infegna  ,  che  la  giù. 
ftizia  ,  e  tutte  le  virtù  efiftono  eirenzial- 
menteinDio,  il  quaPè  l'originale  per- 
K    z  fec- 
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fcttjfTìmo  delle  virtù  tutte,  i  Principi, 
ed  i  Minifìri  fono  ii^iialmente,che  gli  Po- 
poli tenuti  adofTervare  le  leg^i ,  delle 
quali  Dio  ne  fcolpifce  le  idee  nella  mente 
umana.  Or  vi  pare  e^ii ,  Gentilifllmo 
Signor  mio  ,  che  il  nortro  Peiii  Matire 
ci  proponga  nelle  Tue  Lettere  una  bella 
virtù  da  /cguirfi  ? 

Ma  egli  é  nella  vii. Lettera  ,  nella 
quale  egli  narra  la  Setta  delli  Socmiani , 
o   fìano  Ariani,  ovvero  Anthitrinitaij  , 
ove  egli  fa  di  nuovo  comparire  la  Tua  av- 
verfione  ad  ogni  Religione,  e  il  Tuo  amo- 
re air  Ateifmo.  Ed  eccone  la  pruova  . 
Egli  d'ce  ,  che  vi  è  in  Londra  ana picco- 
la  Setta  ccmpcjia  d'EccleJìaJìici  Sapien- 
ti,  i  quali  non  prendono  il  nome  né  di 
Ariani ,  né  di  So  ci  mani  ,•  ma  che  all'  in- 
contro fono  contrarj  a  S.Attanafio  intor- 
no al  Capitolo  della  Trinità .  Conclude 
poi ,  che  quejìi  dicono  chiaramente  ,  che 
il  Padre  è  più  grande  del  Figlio  .  Pofcia 
narra  una  graziofa  rtoria  d'un  Vefcovo, 
il  quale  per  persuadere  al  Rè  ,  che  il  Fi- 
glioera  uguale  al  Padre  ,  fi  appigliò  al 
fegutnte  efpediente  ,  cioè  di  tirare  il  na- 
io  ai  Tiglio  dei  Rè  alia  prefenza  del  Rè 
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medcHmo,  della  qua!  cofa  cfrendofi  il 
Rè  adirato  ,  il  Vefcovo  zelante  nrpofe  : 
dell'  ifteffa  maniera  ,  che  voi ,  fi  fdegna 
Dio,  quando  vede  difprczzato  Tuo  Fi- 
olio  :  E  qui  il  noftro  Vetit  Maitre  dice , 
che  li  feguaci  di  quefta Setta  rifpondono, 
che  quello  argomento  del  Vefcovo  non 
era  niente  concludente  ,  a  cagion  che  il 
Rè  poteva  rìfpondere  ,  che  Dios'offen- 
de  in  due  modi:  li  primo  difprezzando 
fuo  Fielio  :  Il  fecondo  onorando  il  Figlio 
uguaimenie,  che  il  Padre  .  Quefta  rifpo- 
fta  degli  Anthitrinitarj  è  ,  per  mio  avvifo 
ìnpegnofa  ,  quantunque  fia  Ulfi  ,  per 
quello,  che  la  nodra  Sama  Chiefa  ha 
decifo  ,  intorno  al  mifterio  ineffabile  del- 
la Santidlma  Trinità  .  Ma  io  voglio  far- 
vi vedere  quanto  il  noftro  Petit  Maitre 
f,a  poco  intelligente  delle  sentenze  delie 
diverfe  Sette . 

Egli  pone  in  quefta  Lettera  tutto  m 
un  fafcio  gli  Sociniani ,  gli  Ariani ,  e  no- 
ma Anthitrinitarj  quelli ,  i  quali  negano 
folamentequefto  articolo,  cioè,  che  ti 
Figlio  fia  uguale  al  Padre  ,  come  appun- 
to fono  gli  Greci  Scismatici .  - 
Egli  non  conofcs  ,  che  gli  Anthitn- 
^                   K     J                 ni. 
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nitar  j ,  cioè  £;li  Sociniani  fono  in  tutto 
diverfi  dagli  Greci  Scismatici ,  ed  anche 
dagli  Ariani  ,*  ed  in  pruova  dì  ciò  li  Gre- 
ci Scismatici  negano  bensì  la  procefTìone 
dello  Spinto  Santo  dal  Figlio  ,  ma  non 
rilegano  efprefTamente  la  Trmità  ;  gli 
Ariani  non  niegano  nemmeno  efprefTa- 
mente la  Trinità  ,  quantui.que  non  at- 
tribuifcono  al  Figlio  ,  cioè  al  Verbo  la 
Divinità  uguale  a  quella  del  Padre  ,  e  a 
quella  dello  Spinto  Santo*  I  Sociniani 
air  incontro  negano  a  dirittura  la  Trini- 
tà ,  nò  vogliono  conofcere  altro ,  che  un 
Dio  .  Ora  qucfli  Sociniani  fono  appunto 
quelli,  che  il  Sapienti(!imo  Signor  Pri- 
deau  nella  vita  di  Maccomctto  dice,  che 
fono  in  tutto  uguali  alla  Serta  di  Mau- 
metto  ,  il  quale  ha  dato  un  Dio  folo  ,  ed 
ha  negato  la  Trinità  .  Non  inttnde  dun- 
que il  noftro  Petit  Maitre  le  diflinzionì, 
che  (ì  devono  fare  fra  le  diverfe  Sette  , 
eh'  egli  narra  .  Ma  fé  egli  aveffe  un  poco 
ftudiato  Platone, avrebbe  ccnofciuto,che 
Io  Scisma  de'Greii  è  flato  cagionato  dal- 
Ja  Filofòfia  di  Platone ,  il  quale  nel  Par- 
menide, e  nel  Timeo  ci  dà  un*  idea  im- 
perfetta delia  Trinità  >  ove  dice  ^  che  il 

Pa- 
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Padre  è  l'Ente  ,  lo  Spirito  Santo  l'Amo- 
ri    e  il  FiKlio  è  il  Prodotto  .  Or  quefta 
^perfetta  idea  ,  che  ci  ha  dato  Platone 
della  Trinità  .  ha  dato  motivo  al  S.gnor 
Gio:  Clerico  d.  dire  in  una  fua  diflerta- 
z^lne  ,  che  i  Santi  Padri  avevano  prefo 
da  Platone  l',dca  della  Trinità  J  ma  po- 
scia da-  Santi  Concilj  Ecumemc.  è  ftaw 
decifo  il  contrario;  imperciocché i  Santi 
Concili  hanno  decifo,  che  il  Figlio  non  è 
n  Fatto,  ofia  il  Prodotto  come  fi  ^lu- 
ce da  Platone  ,  ma  che  il  Figlio  è  il  ve 
bo  Eterno  eternamente  generato  neli^ 
mente  del  Padre  ,  e  non  Fatto  . 

Da  quefta  imperfetta  immagine  , 
che  Platone  ci  ha  dato  della  Trinità  , 
Ario  ancora  ne  dedufle  la  fua  Setta  con- 
cola Divinità  di  Crifto,  perche  J.fTe. 

che  Crifto  era  Prodotto  ,  e  fatto  dal  Pa- 
dre.  e  non  folamente  generato  ,  come 
noi  ci  hanno  ordinato  di  credere  h  San, 

Concili .  Dalla  qual  cofa  poi  ne  avveni- 
vaT  he  perconfeguenza  della  senten- 
lad-Ario;  Gesù  Crifto  non  fufte  flato 
altracofal  che  un' uomo,  al  quale  pe- 
rò ,  anche  per  fentimento  d  Ano ,  Vm 
ave»  dato  più  che  a  tutti  gli  altri  uotni- 
K.    4  •*' 


I fa      //  PetU  Maitre  Filofofo 
ni  la^razia  di  participare  della  Tua  Di- 
vinità. Alla  perfine  Ario  negava,  che 
Iddio  iHerro  fi  fuffe  incarnato  ,  ma  furto 
ad  un  tempo  nomava  Crifto  luomo  ,  al 
quale  Iddio  avea  data  la  grazia  d'una  in- 
finita participazione.  Li   Sociniani   poi 
non  ammettono  la  Trinità  in  modo  alcu- 
no ,  ma  liconofcono  folamente  i)  Padre 
equefii  fono  i  veri  Anrhitrinirarj ,  non 
conofciuti  dal   noftro  Petit  Maitre ,  il 
quale  non  sa  diflinguerc  fra  Anthitrlni- 
tarj,  e  Greci  Scismatici .  La  Setta  dun- 
que ,  che  narra  il  nofiro  Petit  Maitre  è 
quella  dello  Sci.'ma  deGreci  ,  e  quefia  ò 
Ja  cagione  ,  per  la  quale  li  feguaci  di 
quella  Setta  ,  non  fi  nomano  Ariani,  non 
fi  nomano  Sociniani ,  ma  non  (]  pofTono 
nemmeno  nomare  Anih'trinitarj ,  come 
li  noma  il  nofiro  Pet/t  Maitre .  Vi  farò 
vedere  ora  ,  quanto  egli  fia  ancora  av- 
verfo  a  tutte  quefie  Sette  ,    le   quali 
quantunque  per  le  decifioni  delli  Santi 
Concili  non  fiano  uniformi  alla  Religion 
Criftiana  ,  e  Cattolica  ,  perchè  ricono- 
fconoun  Dio,  un'anima  immortale,  ed 
un  premio  ,  ed  una  pena  dopò  la  morte 
riel  corpo  j  con  tutto  ciò  però  y  non  fono 

cosi 
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così  rei»  e  perniciofi ,  come  fono  gli  Atei- 
fli ,  e  ciò  a  cagion  che  ,  fé  qutfti  non 
hanno  da  Dio  la  grazia  della  Fede,  nella 
Rivelazione  ,  non  negano  però  Dio  ,  e 
non  diflru^gono  ogni  Religione  . 

Alla  pag.34.  §.,  che  comincia:  Quoi 
gii'  il  en  foìt  :  Egli  dice  ,  che  la  Setta 
d'Ario  comincia  a  rinafcere  in  Inghilter- 
ra ,  in  Olanda  ,  in  Pollonla,  e  dice  ,  c^e  il 
<yran  Monjìeur  KcWton  faceva  /'  onore 
'jt  favorir/a .  Poi  deridendo  quella  Set» 
ta  ,  ma  con  rifpetto  però  verfo  il  Signor 
Newton ,  dice  ;  Li  Fihfofipenfano ,  che 
gli  Unitarj  ragionino  più  geometrica' 
mente  ,  che  noi .  Ora  in  qucfte  parole 
coli  di  nuovo  fi  dichiara  Lockifta  Epicu- 
reo ,  perche  dice  :  ragionano  meglio y  che 
tioi  :  E  qui  il  mifero  non  s'avvede,  che 
il  vederfi,  che  il  Signor  Newton  non  po- 
teva m  tutto  accomodar  la  fua  mente  al- 
la Setta  d'Epicuro  ,  fa  conofcere ,  che  un 
Geometra  vuole  fcmpre  anche  nella  Re- 
ligione una  fpecie  di  dimoltrazione  m«;- 
todica,*  ma  che  quefta  fpecie  poi  didi- 
moftrazione  metodica  bafti  per  fare  un 
vero  Criftiano  ,  non  fi  può  da  un  Criftia- 
no  afTcrire ,  e  ciò ,  perchè  11  Criftiano  de- 
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ve  fottometterc  la  mente  alla  Rivelazio- 
ne ;  ma  con  tutto  ciò  ,  perchè  come  ab- 
biam  dette  ,  la  Rivelazione  nt/n  ripugna 
cfprefTamfnte  al  lume  naturale ,  il  Cri- 
filano  Geometra  può  portare  il  Tuo  di- 
fcorfo  metodico  fino  a  quelle  cofc  ,  che 
può  intendere  col  lume  naturale  Metafi- 
lico, e  poi  f()rtomettere  il  Tuo  intelletto 
alla  Fede  .  Quefla  verità  l'ha  infegnato, 
per  mio  avvifo  ,  affai  bene  quell*  Auto- 
re Italiano  ,  che  vi  ho  più  volte  citato  ; 
e  ciò  ,  perchè  egli  nel  Cap.  primo  della 
Quarta  Parte  della  Tua  Filofofia, ha  chia- 
ramente dimostrato  ,  che  la  Filofofia  Pla- 
tonica ,  la  quaT  è  Tifleffa  ,  che  la  Tua,  alla 
Santa  Rivelazione  non  lipugna  .  Cosi 
dunque  ,  mentre  il  noftro  Petit  Maitre 
confelTa  ,  che  il  gran  Necton  era  di  Re- 
ligione Unitario  ,  perchè  era  Geometra, 
egli  è  altresì  obbligato  a  confefTare  ,  che 
il  piccolo  Locke  era  Scettico  ,  ed  Epicu- 
reo ,  perchè  niente  intendeva  di  Geo- 
metria ,*  onde  era  m  tutto  privo  di  quel- 
la Logica  attratta  ,c  geometrica  ,  la  qua- 
le innalza  la  mente  alla  cognizione  delle 
verità  eterne,  e  puramente  intelligibili. 
In  apprcflo  egli  dicC|  che  il  più  fer- 
mo 
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mo  Padrone  di  iia  dottrina  Ariana,  è  l'Il- 
luftre  Dottore  Cìarke  ,  ma  dice  altresì  j 
che  qucfto  Dottore  ama  più  difcguirc, 
che  di  propagare  la  (uà  Setta  :  E  nel  §. 
che  ficgue  ,  dice  ,  che  il  Signor  Clarke^ 
ha  fatto  ùK  libro  intorno  all'  effienzadì 
Dio  affai  poco  intefo ,  e  che  ha  fatto  un* 
altro  libro  intelltgibilesma  affai  difprez-^ 
zato  intorno  alla  verità  della  Religione 
Cri/fiana  .  Ora  io  ptnfo  ,  che  il  noftro 
Petit  Maitre  non  fappia  ,  fé  Newton  , 
e  Clarke  fiano  Ariani ,  o  Greci  Scismati- 
ci ,  e  penfo  altresì ,  eh*  egli  difapprovi  i 
libri  del  Dottore  Clarke  folamente ,  per- 
chè egli  intraprende  di  difendere  la  Reli- 
gione Cnftiana  ,  almeno  fecondo  il  mo- 
do, ch'egli  la  intende.  Alla  perfine  il 
noftro  Petit  Maitre  non  vuole  alcuna 
Religione  .  Pofcia  nel  §.  che  comincia  : 
Il  ne  s'ejì  point  engagé ,  egli  dice  ,  che  il 
Dottore  Clarke  nella  fua  Opera  fi  è  con- 
tentato  di  narrare  le  ragioni  prò ^  &  con' 
tra  ,  fenza  impegnarfi  a  difpute ,  e  nel  §, 
ultimo  facendo  alcune  profetiche  predi- 
zioni intorno  al  progrefTb  ,  che  forfè  po- 
tranno fare  le  diverfe  Sette ,  eh*  egli  de- 
fcrive ,  conclude,  che  a'  noftri  giorni ,  la 

Dio 
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Dio  mercè,  gli  uomini  non   fono  più 
troppo  appafTìonati  della  Reji^jone  ,  per 
)a  qual  cofa  ,  fé  quei  Setrarj ,  che  hanno 
cagionato  tante  guerre  c\v\\\  nel  Mondo 
furTcro  venuti   inqueflo  nortro  tempo, 
a  gran  pena  avrebbero  avuto  un  piccolo 
rumerò  di  seguaci.  Alla  perfine  il  noftro 
Petit  Maitre  non  vuol  Religione  di  fpc- 
cie  alcuna,  e  fi  rallegra, che  a*  noari  tem- 
pi l'amore  della  Religione  non  alberghi 
più  nell  animo  degli  uomini .  Ma  fé  (uC- 
le  permeffo  di  nfpondere  ad  un  tanto  uo- 
roo  ,  n  potrebbe  dire  ,  che  appunto  que- 
Ita  indifferenza ,  chs  o|i  uomini  hanno 
per  la  Religione  ,  è  h  cagione,  che  noi 
non  abbiamo  più  nel  Mondo  un  virtuofo 
irato,  e  ciò,  perchè  gli  uomini  non  ope- 
rano mai  così  vivamente,  come  quando 
operano  ptr  motivo  di  Religione  .  Inve- 
ro fé  \\  noflro  Petit  Maitre  non  fi  fufTe 
in  tutto  abbandonato  alla  falfa  fcienza 
del  Signor  Locke  ,  ed  alJe  altre  dottrine 
de' Moderni,  ma   invece  di  ciò  aveffc 
un  poco  fludiato  gli  Antichi ,  egli  avreb- 
be veduto  le  virtù  ,  che  fra  i  Greci ,  fra  i 
Romani ,  e  fra  le  altre  virtuofe  Nazioni 
ia  Religione  ha  prodotte  .  Ma  ali'  incon- 
tro 
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tro  il  noftro  Petit  Maitre  va  folam  nte 
confiderando  i  danni ,  che  ha  prodotto 
)a  Religione  Criftiana ,  e  Cattolica;  e 
perchè  non  sa  ,  che  le  guerre  civili,  che 
Tono  accadute,  fono  accadute  per  colpa 
della  Sofiftica  impertinente  di  quei  Teo- 
logi, i  quali  non  fanno  fottomettcre  la 
loro  mente  alla  Santa  Rivelazione;  e  che 
non  fono  avvenute  per  cagione  della  Re- 
ligione ,  egli  fi  appiglia  al  partito  didi- 
ftruggere  ogni  Religione  ,  e  come  Poeta , 
ch'egli  è,  canta  con  Tito  Lucrezio  Caro 
Tantum  Relligio  potuit  fuadere  ma* 

ìorum.  . 

Nella  Lettera  VITI,  il  nottro  Petif 
Maitre  moftra  tanto  di  amare  lafalfa, 
e  sfrenata  libertà ,  che  giunge  ad  appro- 
vare l'orribile  parricidio,  che  fecero gf 
Tnglefi  ,  quando  con  fceleraggine  ,  non 
mai  più  veduta  nel  Mondo  ,  condanna- 
rono  con  efprefTa  sentenza  Carlo  L  loro 
proprio  Rè  ad  efTer  decapitato  fopra  un 
palco  a  guifa di  un  Malandrino. 

In  quella  Lettera  alla  pag.  39.  40*  ® 
41.  egli  loda  riftituzione  de' Parlamenti 
d'Inghilterra,  e  ciò  acagionche  quelli 
frenando  l'autorità  del  Rè ,  fono  cagione, 

che 
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che  il  Rè  pofTa  bensì  far  bene  a  quelli  ^ 
ch'agli  vuole  btnt-ficare,  ma  che  non 
pnf^farmalcf  ad  alcuno,  ed  in  quefta 
mafTima  non  lo  porTono  mai  biaOmare 
quelli ,  i  quali  avendo  letto  gì»  Antichi , 
fc^nno,  che  i  Paramenti  d'Inghilterra 
fanno  ii  medtiimo  ufficio  ,  che  facevano 
gì'  Eff)!!  in  Sparta  ,  cioè  di  frenare  il  Rè 
quand  voleva  far  da  Tiranno ,  e  di  fre- 
narli p  polo,  quando  voleva  infoienti- 
re.  f.  Governo  d'Inghilterra  dunque  in 
Ciò  che-  ri^Uiida  ITaituzIone  de' Parla- 
menti è  degno  d'infinita  lode.  Ma  delle 
altre  Coftiruz.oni  del  Governo  d'Inghil- 
terra ne  lagioneremo  un  poco  più  am- 
piamente  in  appreffo , 

Ma  egli  è  in  quello ,  che  dice  In  ap- 
prefTo,  ove  egli  fa  vedere  il  fuo  genio 
non  verfo  fa  virtuofa  ,  ma  verfo  la  vizio- 
fa  ,  ed  anche  federata  libertà  .  Egli  di- 
ce ,  che  It  F r ance R  riguardano  l'Inghil- 
terra con  idea  d'un  mare  tempeftofo ,  a 
cagion  che  in  quello  fono  frequenti  le 
guerre  civili ,  Oa  il  m^to  Petit  Mai- 
tre condanna  quefto  fentimento ,  e  dice , 
che  la  Francia  ha  provaro  guerre  civili 
più  fiere ,  e  più  atroci ,  che  non  fono  ftar 

te 
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te  quelle,  che  ha  provate  l'Inghilterra; 
ma  che  vi  è  ftata  qiiefla  differenza  ,  cioè, 
che  le  guerre  civili  di  Francia  non  hanno 
fruttato  altro  al  Popolo  ,  che  una  fervitù 
più  dura  di  quella  ,  che  aveano  prima: 
ed  all'  incont  o  le  guerre  civili  d'Inghil- 
terra fon  tutte  terminate  nel  manteni- 
mento ,  e  neir  accrefcimento  della  liber- 
tà del  Popolo .  Or  qui  io  non  niego ,  che 
querto  ,  eh'  egli  afTerifce  non  fia  vero  ,  e 
ciò ,  perchè  apparifce  vero  da'  fatti  nella 
Storia  narrati ,  ma  non  pofTo  iafciar  di 
meravigliarmi ,  eh*  egli  vi  va  in  Francia  « 
infègnando  alli  Francefi  il  modo  ,  col 
quale  (1  devono  muovere  con  utile  le 
guerre  civili . 

Nel  §.,  che  comincia  :  Davs  le  temt 
detejìahle  ,  egli  fa  la  dimodrazione  alia 
fua  Propofizione  ,  e  narra  tutte  le  cagio- 
ni ,  per  le  quali  li  Francefi  ,  non  (èppero 
mai  trarre  alcun  profìtto  dalle  guerre  ci- 
vili ,  che  intraprefèro ,  e  fa  vedere  ,  che 
li  Francefi  non  (\  proponevano  mai  un 
buon  fine  nelle  loro  guerre  civili ,  ch'era- 
no incofiantì  nelle  loro  intraprefè.  £d 
alla  perfine  infegna  alli  Francefi  a  meglio 
governarfi  nelle  guerre  civili»  che  mai 

pò» 
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ipoterfero  in  appre/To  intraprendere.  Sin 
qui  egli  fembra  un'  uomo  torbido,e  mao 
chinante  contro  lo  flato  prefente  della 
Francia,  ma  con  tutto  ciò  e^li  fembra 
folamente  inimico  dei  difpotirmo. 

Ma  nell'  ultimo  §.  poi  ,  il  quale  co- 
mincia  :  Ce  qu'  on  reprochc ,  egli  appro- 
va erprcffamente  l'orribile  parricidio  de- 
gi*  Inglefl  nella  fcelerata  condanna  ,  che 
fecero  contro  Carlo  I.  loro  Rè;  imper- 
ciocché e<;li  giuftifica  il  fupplicio  di  Car- 
Jo  L  ,  rappre/entandolo  ,  come  un'  uomo 
privato  ,   il  quale  fufTe  flato  vinto  da  un* 
altro  Tuo  pan .  Le  feguenti  fono  le  Tue  pa- 
role :  Quello  ,  che  in  Francia  R  rimpro* 
vera  più  agi  hjglefi  è  il  fupplicio   dì 
Carlo  L  ,  il  quale  fu  trattato  da' fuoi 
Vincitori  in  quella  guifa ,  eh'  egli  a'Dreh^ 
he  trattato  li  juoi  vincitori ,  l'egli  fujfe 
fiato  fortunato ,  cioè  vincitore'^,  Of   fi 
può  egli  approvare  più  chiaramente  un 
parricidio  fatto  nel  proprio  Rè  di  quello, 
che  lo  approva  quefto  federato ,  mentre 
niun  conto  tenendo  della  Dignità  Rega- 
le, tratta  Carlo  I.,  come  un  prigionie- 
ro di  guerra  ,  il  quale  fuffe  flato  fatto 
prigioaiero  in  una  guerra  giufla,  e  non 

in 


Letic'rct  IL  i^r 

in  una  ribellione  ,  come  fu  quella  degP 
Inglcfi  contro  Carlo  I. 

Nel  feguito  poi  di  quarto  §.egli  con- 
ferma la  fua  (celerara  maflìma  ,  e  dice: 
Alla  perfine  ponete  da  un  lato  Carlo  L 
vinto  in  battaglia  fchierata  ,  prigionie- 
rOygiudicato^  condannato  a  Wefiminftery 
cioè  nel  Tribunale  :  Ed  ecco  di  nuovo 
Carlo  I.  rapprefentato  nell'idea  di  un 
privato  prigioniero  di  guerra;  e  poi  fie- 
gue  a  dire  ;  Ponete  dall'  altro  lato  Car- 
lo VIL  avvelenato  da  un  fuo  Cappella- 
no ,  mentre  fi  comunicava  ,  Enrigo  III, 
ajfajjtnato  da  un  Monaco .  Trenta  afiaf- 
finarnentì  meditati  contro  Enrigo  IV.  , 
molti  efegaiti  ,  e  V ultimo ,  il  quale  alla 
fine  priva  la  Francia  di  quel  gran  Kè , 
Pefate  tutti  quefii  attentati  ^  e  giudica- 
te. Oh  fcelerato  !  Alla  perfine  la  mafll- 
ma  del  noftro  Autore  politico  è  ,  eh'  è 
meglio  decapitare  il  Rè  per  sentenza,che 
lafciarlo  efpofto  ad  elTer  affaffinato  da' 
Sudditi. 

Si  può  egli  far  paragone  fra  un  de- 
litto univerfale  d'un  Regno ,  il  quale  di- 
(ìrugge  il  fondamento  della  Dignità  Re- 
gale, mentre  la  fottomette  a' Tuoi  vai^ 
TomJL  L  fai- 
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falli  medeOmi ,  e  quelli  particolari  ce» 
ctfli,  che  corrtmettono  li  particolari,  i 
quali  non  offendono  pofitivamente  il  ri- 
Tpcito,  e  l'ubbidienza,  che  tutti  li  vafTalli 
devono  al  loro  Rè,  mentre  Tuniverfale 
non  ha  parte  all'  orrendo  delitto  dc'Con- 
giurati .  Al  certo  Pcfèmpio  della  condan- 
na di  Carlo  I.non  fi  trova  in  tutta  la  Sto- 
ria del  Mondo  .  All'  incontro  moltiflìmi 
fono  gli  efsmpj  de' Prencipi  afTa/Tinati, 
ma  con  tutto  ciò  non  fi  può  paiagonare 
Tecceffo  di  condannare  il  proprio  Rè  agi* 
infiniti  ribelli  particolari ,  i  quali  hanno 
ofato  infanouinarfi  le  man}  nel  fangue 
de' loro  Principi  .  Iddio  toglie  alcune 
volte  il  lume  ad  alcuni  particolari  Tcele- 
rati  uomini ,  acciò  i  Principi  ù  ricordi- 
no,  che  Dio  li  ha  eletti  al  principato, 
non  già  perchè  foggioghino  i  popoli ,  ma 
perchè  li  governino  ,e  proccurino  la  loro 
felicità  ;  Ma  con  tutto  c»ò  Iddio  non 
vuole  già,  che  un  T*  ibunale  ufurpandoG 
l'autorità  di  chiamare  m  giudicio  il  Tuo 
Sovrano,  diftrugga  nel  Mondo  la  Digni- 
tà Regale, la  quale  è  fiata  iftituita  da  Dio 
col  carattere  di  Sovrana  autorità  .  Ma 
volete  vedere^  Signoi  niio>  quanto  a  Dio 

di- 
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difplaccìano  le  congiure,  ancorché  fatte 
contro  i  Tiranni  ,  quando  però  i  Tiran- 
ni fono  flati  da  Do  d'aire  ,  e  Sublimi  vir- 
tù dotati  ?  0(/èrvate  ,  che  delli  Congiu- 
rati contro  GiuloCefaf  e  non  ve  ne  Tu 
pur  uno  ,  il  quale  moriffe  al  Tuo  pioprio 
ietto  ,  ma  tutti  morirono  uccifi  .  Io  noa 
intraprendo  però  già  di  decidere  qucfta 
grande  queflione ,  cioè  fé  il  Tiranno  fi 
poflTa  ,  o  no  deponere  ,  perchè  invero  il 
Tiranno  è  decaduto  dalla  natura  di  Prin- 
cipe ;  ma  dico  ,  che  anche  quando  fi  po- 
tefle  deponere  ,  come  molte  volte  i  Gre- 
ci del  baffo  Impeiio  hanno  deporto,  e 
imprigionato  gì'  Imperadori ,  i  Principi 
però  non  fi  poffono  mai  coflituire  avanti 
un  Magiftrato ,  efamlnare,  e  condannare 
con  forma  di  giudicio,  in  quella  ^U'fà  , 
che  fi  condannano  tutti  li  rei^né  fi  poffo- 
no deponere  fenza  i'univerfale  confenfci 
d'un  Popolosi  quale  voglia  negare  al  Ti- 
ranno  l'ubbidienza.  Querte  fono,per  mio 
avvifo,  le  dif^inz'oni,  che  fi  devono  fare, 
quando  fi  efamina  reflènza  della  Regale 
Dignità.  Ma  lì  noaro  Petit  Maitre  all' 
incontro  non  fàpendo  alcuna  difìmzione 
fare  i  condanna  a  dirittura  Ji  Pr jncipi,  ad 
L    z  effer 
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cfTer  pjudicati  da  quelli  Tribunali  ,  ì 
tjuali  fono  flati  iflltuiti  da' Principi,  e 
fono  per  natura  a'  Principi  foi'getti  :  Ma 
)l  mifcro  non  s'avvede,  che  la  Tua  empia 
malTìma  difpiace  anche  all'  onorata  ,  e 
gioriofa  Nazione  Inglefe  ;  imperciocché 
^li  onorati  Inglefi  non  (blo  non  difendo- 
no Torribilc  parricidio  ,  ma  Io  nomano 
parricidio ,  e  dicono ,  che  quella  senten- 
za fu  fatta  da  un  Parlamento  tumultua- 
rio non  legittimamente  eletto ,  e  compo- 
(lo  di  canaglia  iniqua  ,  e  federata  ,  onde 
quel  parricidio  non  H  deve  a  tutta  (a  Na- 
zione attribuire. 

Alla  Lettera  IX.  egli  intraprende 
di  darci  l'idea  del  Governo  d' Inghilter- 
ra ;  ed  affine  di  darci  que()a  idea  a  primo 
egli  fa  vedere  ,che  gl'Inglefi  hanno  of- 
ferto il  giogo  della  fervitù  anche  più, 
che  le  altre  Nazioni.  Favedsre^  eh'  el- 
la è  fiala  [chiava  de'  Rowani ,  de  ìli  S  af- 
fini ,  de'  Danejj ,  de'  Francejt^  e  di  Gu- 
glielmo ilconquifiatore  ^  il  quale  prati- 
co verfo  gV  Inglefl gV ultimi  eccejjt  della 
Tirannia . 

ApprefTo  fa  vedere  ,  che  priwa  di 
Guglielmo  tifino  fiati  in  Inghilterra 

dc\ 
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de'  Parlamenti ,  ma  dice  ,  che  quei  Par- 
lale fi  ti  ,  come  conjpolìi  di  Margravi ,  di 
Lordi ,  e  di  Baroni ,  /  quali  difputavar.o 
fpejfo  con  i  loro  Rè  ,  erano  Tiranni  del 
popolo  ,  più  che  li  Rè  medepmi .  Sieguc 
poi  in  tutta  la  pag.44. 4r.  4^»  e  47-  a  ^a^e 
il  feguito  del  tirannico  governo  ,  che  ha 
fofFerto  l'Inghilterra  dalli  Rè ,  e  dalle  di- 
verfc  rpecie  de'  Baroni  ^  ma  più  che  da 
rutti  quefti,  da' Preti  di  Roma  ,  i  quali 
efTcndofi  mifchiati  in  mezzo  alle  diffe- 
renze de'  Baroni ,  fpogliaronogi'  In^lefi 
de'  loro  beni  .  Conclude  poi ,  che  in  tut* 
X()  quel  tempo  non  fi  vede,  che  ci  fìa  mai 
fiata  in  Inphilterra  la  Camera  de'  Co- 
muni ,  la  qual'  è  quella  ,  che  volgarmen- 
te n  noma  Camera  baila  :  E  nel  Teguito 
della  Lettera  fino  a  tutta  la  pag.  49.  s'in- 
gegna di  moftrare  qual  lìa  rtata  rorigine,, 
della  Camera  de'  Comuni  ,  e  di  narrare 
quale  fìa  la  Tua  prefente  autorità ,  né  fa 
alcuna  politica  riflefìione  ,  intowio  al  go- 
verno d'Inghilterra  , 

Ora  a  me  fembra ,  che  un  Filofofa 
Lockifta,  e  Newtoniano  ,  qual'  è  il  noftro 
Petit  Maitre  ,  avrebbe  dovuto  fare  al- 
cune politiche  confiderazigni  »  intornj>^ 
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alla  cagione  dell'  antica  fervitù  ,  e  della 
prefente  libertà  de^r  Inglefi  .  Ed  a  ca- 
mion d'efempio  :  Egli  avrebbe  potuto 
dire,  che  da  quefto  grande  paflaggio, 
da'  servi  a'  liberi ,  che  fanno  i  popoli ,  fi 
conofce  ,  che  non  è  già  il  Clima  ,  né  il 
temperamento  quello  ,  che  produce  li 
coftumi  degli  uomini ,  ma  che  li  coflumi 
degli  uomini  fono  prodotti  dall'educa- 
zione ,  dalla  disciplina  ,  e  dalle  leggi,  con 
le  quali  fono  governati  . 

Egli  avrebbe  potuto  dire  ,  come 
dice  anche  Niccolò  Macchiavello  nell' 
ultimo  Capitolo  delle  fue  Confiderazioni 
(òpra  le  Decadi  di  Tito  Livio  :  Cbe  i  Po- 
poli fono  Come  ì  Principi  li  Vogliono  .  Ed 
invero  fi  vede  ,  che  i  Popoli  divengono 
uguali  a'  bruti  animali,  quando  fono  pri- 
vi di  vera  educazione ,  e  di  vera  difcì- 
plina  ,  e  tanto  più  divengono  uguali  a* 
bruti  animali ,  quando  li  Tiranni  efpref^ 
famente  li  educano  nella  vile  educazio- 
ne ,  e  nella  faifa  difciplina  .  Avrebbe  po- 
tuto dire  ,  che  nell'  Europa  non  vi  fono 
mai  flati  popoli  liberi,  fuorché  quelli, 
ì  quali  hanno  avuto  un  Magiftrato  Tu-, 
tpre  del  Popolo  ^  come  a  cagion  d'efem- 
pio : 
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pio  :  Sparta  fu  libera  ,  fin  che  il  Popolo 
ebbe  gli  Effori  per  Tutori  ;  Roma  fu  li- 
bera tutto  quel  tempo,  ch'ebbe  i  Tri- 
buni della  Plebe  per  Tutori ,  e  il  Popolo 
d'Inghilterra  è  libero  ,  perchè  ha  per 
Tutrice  la  Camera  de'  Comuni ,  e  farà 
libera  tutto  quel  tempo,  ch'avrà  per 
Tutrice  la  Camera  de'  Comuni , 

Vero  è  bensì ,  che  farebbe  da  defi- 
derarfi  ,che  alla  buona  coftituzìone  del» 
lo  Stato  d'Inghilterra  ,  fi  accoppialTe  la 
buona  educazione  ,  e  la  buona  diftiplina, 
perchè  in  quefto  modo  gì'  Inglefì  diver- 
rebbero uguali  nelle  virtù  agli  antichi 
Greci,  ed  a'  Romani ,  invece  che  nel  pie- 
fènte  tempo  la  libertà  d'Inghilterra  /'en- 
te più  della  licenza  ,  che  di  quella  vera 
virtuofa  libertà  ,  che  profclFarono  i  de- 
ci fino  al  tempo  della  guerra  de!  Pelopo- 
nefè,  tempo ,  nel  quale  i  Greci  (1  corrup. 
pero  nella  licenza,  e  fente  più  della  li- 
cenza ,  che  di  quella  virtuofa  libertà  f 
che  profefTarono  li  Romani  per  tutto  il 
tempo  di  Scipione  Africano ,  dopo  del 
quale  fi  corruppero  nella  licenza  ancor 
effi. 

Se  poi  il  noftro  Peiit  Maitre  non 
L    4  fi  fef^ 
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fi  fuflt  lafciato  ingombiare  la  mente  dal- 
la dottrina  Epicurea  del  Signor  Locke, 
e  dalle  altre  dottiine  delli  Signori  In- 
glefi ,  egli  avrebbe  potuto  dire  ,  che  fa- 
rebbe da  dcfìderarfi  ,  che  alla  Came- 
ra de' Comuni  pieficdefTero  Filofofi  di 
quella  fatta  ,  eh'  erano  gli  Effon  di  Spar- 
ta ,  e  li  Giureconfulti  Romani ,  i  quali 
configliavano  i  Tribuni  delia  Plebe  ; 
imperciocché  li  Filofofi  ,  che  rificdcva- 
no  nel  Magiftraio  degli  Eflfbri ,  e  li  Giù* 
reconfulti  Romani  non  mica  erano  Agro- 
nomi ,  Fifici,  Calcolatori,  Algebrifti  ,  Fi- 
Jofofi  Epicurei ,  ma  erano  Filofofi  Meta- 
fi  fici ,  1  quali,  perchè  ben  cono/cevano 
J'origine  ,  e  la  natura  dell*  uomo  ,  l'origi- 
ne ,  e  Teffenza  della  Polìtica  ,  fapevano 
dedurre  le  norme  dell'  educazione  ,  e  la 
difciplina  ,  che  fi  dovea  dare  a'  Popoli 
per  guidarli  con  la  vera  ,  e  virtuofa  li- 
bertà :  ed  in  confeguenza  di  ciò  farli  fe- 
lici.  Tutte  quefte  lifleffioni  avrebbe, 
per  mio  avvifo ,  potuto  fare  il  noftro  Pc 
lit  Maitre  ^  intorno  al  governo  d'Inghil- 
terra ,  ié  egli  invece  di  effere  Petit  Mai- 
tre ,  come  lo  è  ,  fulTe  un  vcio  Fiiofofo 
Morale  «  e  Politico  • 

Nel- 


Lettera  Ih  1^9 

,  Nella  Lettera  X.,  nella  quale  egli 
tratta  del  Commercio  d'Inghilterra,  egli 
s'accende  di  furìoro  Eftro  poetico  ,  e  mo- 
fìra  con  V  efempio  deli'  ingrandimento 
delle  forze  Navali  d'Inghilterra,  quanto 
fìa  grande  Tutile  ,  e  il  vantaggio  ,  che  il 
Commercio  apporta  alle  Nazioni,  e  dice: 
Egli  è  il  Commercio  quello ,  che  ha  Jia- 
hilito  a  poco  a  poco  le  forze  Navali ,  a 
cagione  delle  quali  gì  Inglejì  fono  i  Pa- 
droni del  mare  :  Poi  dice  ;  La  Pofteriià 
rimarrà  forprefa  in  vedendo ,  che  una 
piccola  Ifola  ,  la  quale  per  sefteffa  non 
ka  altro  ,  che  del  piombo  ,  dello  Jìagno , 
della  terra  a  faullon ,  e  della  lana  grof' 
folana  yjia  per  fola  cagione  delfuo  Com- 
mercio ,  divenuta  coiè  potente ,  com' elici 
S  ;  e  poi  fiegue  a  narrare  tutte  le  forze ,' 
che  nella  palTata  guerra  del  i7oo.ha  fat- 
to comparir  l'Inghilterra . 

Ora  qui  il  noftro  Poeta  fi  é  lafciato 
trafportare  dall'  Eftro ,  quando  ha  detto, 
che  l'Inghilterra  è  una  pìccola  I(òia  ,  la 
quale  non  produce  altro,  che  piombo, 
iiagno ,  e  lana  grofToIana  :  ed  eccone  la 
ragione  :  WuoÌìtq  Petit  Maitre  è  poco 
Geografo ,  perchè  queir  Inghilterra ,  U 

qua- 
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quale  o^gi  fa  comparire  la  gran  forza  ^ 
che  Ci  ammira  ,  nmta  alia  Scozia  ,  e  ali* 
Irlanda  è  d.  vafiifnmo  giro .  Per  fecondo 
I  Inghilterra   non  è  un  Regno  fterlle 
com'egli  dice  .    E  che  ciò  fìa    vero  • 
Nel/a  pafTata  guerra  li  Genovcfi  pre" 
viddero  di  grani  le  Armate  di  Lom- 
bardia ,  e  tutto  il  grano  ,  che  invia- 
rono cola  io  fecero  venire  dall'Inghil- 
terra, della  qualcofa  effendomi  io  ma- 
ravigliato,  Tkh\tV\  ai  Signor  Marchefe 
Kmocini  Cavaliere  Firentino  eruditif- 
f\mo  nelle  cofe  tutte,  e  particolarmente 
degi  interem  prefenti  d'Europa  ,  acciò 
mi  dicefTe  la  cagione  di  quefta  ftra  vagan- 
2a  ,  ed  egli  mi  rifpofe  ,  che  gì'  Inglefì  fi 
erano  applicati  alla  semina  de' grani,  e 
che  in  queir  anno  erano  entrati  in  In- 
ghilterra cinque  milioni  di  feudi  perla 
vendita  de' grani.  Se  poi  gringiefi  la. 
IciafTero  la  libertà  à\  seminare  li  campi 
e  quella  di  far  Commercio  agrirlandefi', 
a  Repubbìica  de'  Tre  Regni  ,  farebbe 
la  più  abbondante,  e  /a  più  fertile  Re- 
gione  d'Europa  ,  appunto ,  come  dice 
/^C^^^.  da  Tempie  nel  Tuo  libro  intito- 
iato  :  Oeuvres  diverfei .  Non  è  dunque 

J'in- 
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rlnghìlterra  quel  Regno  fterlle  ,  eh'  egli 
con  Eftro  poetico  ce  lo  rapprefenta  . 

Il  noftro  Petit  Maitre  Poeta  ,  poi 
nel  magnificare  i  vantaggi ,  che  il  Com- 
mercio apporta  alli  Stati ,  moftra  di  noti 
intendere  li  danni ,  che  il  Commercio 
può  cagioriare  a  quelli  Stati ,  i  quali  fon- 
dano fovra  il  Commercio  tutta  la  fpe- 
ranza  della  loro  fuflìftcnza  :  I)  Commer- 
cio per  primo  cagiona  il  ludo ,  e  rabbor-f 
rimento  alle  fatiche  della  guerra  ,  e  ciò, 
perchè  quando  fi  deve  far  la  guerra,  cef- 
fano  i  guadagni  ,  e  cefla  quel  piacere, 
che  li  Mercadanti  vogliono  podere  nella 
fola  occupazione  a*  loro  traffichi .  Le  ric- 
chezze fono  fempre  ftate  ,  per  una  legge 
eterna  ,  delle  virtù  ,  inim'che,  e  quan- 
tunque Ha  vero,  che  la  Nazione  Inglefè 
fi  fia  data  fempre  a  divedere  ,  così  nelle 
battaglie  di  mare  ,  come  in  quelle  di  ter- 
ra ,  valorofjflìma ,  nella  virtù  della  co- 
ftanza  però  fi  è  data  fempre  a  divedere 
un  poco  debole;  e  che  ciò  fia  vero  :  Nel- 
la gran  guerra  del  1700.   l'Inghilterra  fu 
la  prima  ,  che  fi  feparò  dalla  Legha,  e 
con  ciò  diede  a  Luigi  XIV,  la  gloria  di 
aver  ftabilito  su  *i  Trono  di  Spagna  il  fuo 

Ni- 
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K'pote  :  Ed  ahbenchè  fi  rf^^e/fe  dire, 
che  ciò  fu  per  colpa  della  Regina  Anna 
unita  a' Toris ,  a  quefto  fi  potrebbe  ri- 
spondere ,  che  in  Inghilterra  la  Nazione 
è  quella,  che  difpone  della  guerra  ,  e  del- 
la pace  ,  onrle  fé  la  Nazione  fuffe  fiata 
coftante  nell'  impegno  pre/o  li  Vi<S^ ,  con- 
trari a  Toris  avrebbero  avuto  ilfufl^ra- 
gio  della  N  izionCjC  la  Re^^ina  non  avreb- 
be potuto  diftaccar  T Inghilterra  dalla 
Legha  in  un  tempo  ,  che  la  Legha  non 
avea  ancora  ottenuto  il  Tuo  intento  ;  ma 
perchè  il  popolo  d'Inghilterra  avvezzo 
al  Commercio  ,  e  fianco  di  pagare  le  taf- 
fe  ,  bamava  la  pace,  la  Regina  unita  a* 
Toris  portò  la  Nazione  Inglefe  a  fare 
quello  ,  eh'  effa  volle  . 

Se  il  nofiro  Petit  Maitre  poi  avcfie 
Ietto  Polibio  ,  avi  ebbe  veduto,  che  li 
Cartaginefi  ,  quantunque  bravi,  a  lun- 
go andare  piegarono  il  collo  alla  catena 
de'  Romani ,  a  cagion  che  la  Repubblica 
Romana  era  tutta  fondata  folamente  fo- 
pra  la  virtù;  ed  air  incontro  quella  di 
Cartagine  era  tutta  fondata  fopra  il 
Commercio  ,  in  quella  guifa  ,  che  oggi 
fono  fondate  la  Repubblica  d'Inghilter- 
ra, 
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ra  ,  e  quella  d'Olanda:  Equi  mi  giova 
fare  una  connderazione ,  cioè ,  che  gl'In- 
plefì  ,  egli  Olandefi  fono  fimìli  agi»  anti- 
chi Cartaginelì ,  ed  agli  antichi  Ftnicj; 
ma  che  all'incontro  nel  noftro  prefente 
Mondo  non  v'è  una  Nazione  fimile  alla 
Repubblica  Romana  ,  nella  quale  i!  po- 
polo era  tutto  nelle  virtù  educato  ,  e  di- 
fciplinato  i  dalla  qua!  cufa  poi  ne  avvie- 
ne,  che  quei  Stati  ,  che  oggi  fono  pieni 
di  vizi,  fi  pofTono  in  qualche  modo  man- 
tenerla cagion  che  quelle  Nazioni.che  li 
vanno  ad  alfalire  fono  corrotte  da' mj, 
niente  men  che  le  Naziom  afTalite  ;  On- 
de  poi  le  noftre  prefenti  guerre  non  pro- 
ducono a'  Conquiftatori  alcuno  utile  ;  ed 
air  incontro  rovinano  ,  e  diftruggono  i 
popoli  .  Così  dunque  daquefte  confide- 
razioni  ,  che  noi  abbiamo  fatte  ,  fi  cono- 
fce  ,  che  il  noftro  Petit  Maitre  intende 
poco  l'utile  ,  ed  il  danno  ,  che  il  Com- 
mercio  apporta  agli  Stati . 

Nella  Lettera  XL  egli  parla  di  quel 
coGume  ,  che  ufano  gP  Inglefi  di  andarli 
a  procacciare  il  vajolo ,  facendoli  inci- 
dere una  vena  ,  e  ponendo  dentro  queP 
la  una  piccola  porzione  di  vajolo  d'un^ 

am-. 
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ammalato  ^  e  qui  condanna  li  fciupoli 
delli  Sacerdoti  ,  che  fi  oppongono  a  que- 
ftocoftume.  Invero  fembrajche  li  Sa. 
cerdoti  non  abbino  in  tutto  il  torto;  per» 
che  ficcome  è  vietato  al  Criftiano  dì  uc- 
C'derfi  da  se  medelimo  ,  fembra  ,  che  (i 
debba  ancora  vietare  l'arte  di  proccu- 
rarfi  li  mali ,  prima  ,  che  ce  li  faccia  la 
natura  . 

Nella  Lettera  XII.  il  noflro  PetiS 
Maitre  parla  del  Gran  Cancelliere  Ba- 
cone i  ed  egli  è  appunto  in  quefla  Lette- 
ra ,  ove  non  folo  egli  parla  da  gran  Poe- 
ta ,  ma  fi  accende  d'trtro  ,  cosi  furiofb  , 
che  perde  in  tutto  il  raziocinio  .  Egli  di- 
ce ,  che  in  una  celebre  conver fazione  fi 
agito  quefla  antica  ,  e  frivola  quiflione , 
cioè  quale fia  flato  il  piit  grande  uomo^ 
che  Jìa  flato  [opra  la  terra  ,  fé  fia  flato 
Cefat  e,  Aleflandro^Tatuerlano  CromwelL 
E  qui  è  degno  da  olTervarfi  ,  che  il  no- 
ftro  Petit  Maitre  pone  lo  Seduttore 
d'un  popolo  ,  un  ufurpatore  ,  un  afla  Al- 
no del/uoRè,  qual'era  Cromwell ,  in 
paragone  di  Cefare,  le  di  cui  Tublimi 
virtù  potevano  fcancellare  anche  la 
macchia  ^  che  a  lui  poteva  cagionare  lo 

ave- 
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avere  oppreflb  la  libertà  d'una  così  cor- 
rotta ,  e  f>uafta  R-pubblica  ,  che  avea 
bifogno  di  Principe  ;  e  lo  pone  in  para- 
gone d'AieCfandro  ,  il  quale  era  Re,  ed 
era  un  moltro  di  coraggio ,  di  generolìtà, 
di  magnificenza  ,  e  che  univa  m  s^  tutte 
quelle  virtù ,  che  li  fecero  meritare  il 
nome  di  grande  . 

Dice  poi  nel  §.  feguente  ,  che  uno 
difTe  ,  che  il  più  grande  uomo  della  ter- 
ra ,  era  (lato  il  Signor  Ne  3^'ton .  E  qui  y 
di  furiofo  Baro  accendendofi  ,  per  pro- 
vare ,  che  il  Signor  NeAJ'ton  era  flato  il 
primo  uomo  su  la  terra  ,  conclude  ,  che 
quegli  uomini,  i  quali  fono  degni  del 
noftro  rifpetto ,  fono  quelli ,  che  regna- 
no nelli  fpiriti ,  cioè  nelle  menti ,  non  li 
Conquiftatori .  Mi  piace  di  rapportare 
tutto  quefto  §.,affi^e  di  far  vedere  l'Eftro, 
del  quale  è  dotato  il  tìo&fo  Petit  Mai- 
tre Poeta  .  Egli  dice  . 

Qualche  d'uno  rifpofe  ,  che  fenza 
paragone  queflo  fa  il  Signor  CaV.  Ifacco 
Newton  .  Quefto  uomo  avea  ragione  ; 
imperciocché  la  vera  grandezza  confijìe 
fidi  avere  ricevuto  dal  Cielo  un  genio 
forte ,  per  illuminare  sejìejfo ,  egli  al^ 

tri. 


1 7^  //  Pefii  Maitre  Fìlofofo 
fri .  Al  certo  il  Signor  Kcivton  è  il  ve- 
ro grande  uomo  ,  e  vedete  fé  in  dieci  fé- 
coli  fi  trova  il  fimi  le  .  Q^efii  Politici ,  e 
^uejh  Congutjiatorii  de"  quali  ve  ne  fono 
jlatì  in  ognifecolo  ,  eòi  fono  ?  altro  non 
fono  ,  che  illujiri  impofiori .  Quello,  che 
con  la  verità  l' innalza  (opra  lo  fpirito  , 
€  non  quelli,  che  fanno  de'  Schiavi  a  for- 
za ,  quello  ,  che  conofee  il  Mondo  ,  e  non 
quelli ,  che  lo  guajiano  ,  noi  dobbiamo 
venerare  . 

Ora  fé  fuffe  poflflbile  frenare  un  fu- 
rìofo  Poeta  nella  carriera  dell'  EHro ,  per 
richiamarlo  alla  Logica  ,  li  direi ,  che 
niuno  più  che  me  riverifce  la  scienza  del 
Signor  Cav.  Ifacco  Ne^  ton  ,•  ma  direi 
altresì  ,  che  non  folo  un  gran  Fifico  ,  ed 
un  grande  Agronomo,  come  appunto 
era  il  Signor  New  ton, merita  più  la  ftima 
d*un' onorato  uomo  ,  cheCromwell,  il 
quale  era  uno  fcelerato,  ma  che  ogni  uo- 
mo onefto ,  benché  privo  di  scienza  ,  de  - 
ve  effere  più  onorato,  e  ftimato  ,  che 
un'empio  ,  quantunque  di  rari  ,  ma  ma» 
ligni  talenti,  come  appunto  era  Crom^ 
well  ;  Ma  che  poi  il  Signor  Newton  me- 
riti più  (lima,  che  tutti  liConquiftato- 

ri. 
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ri,i  quali  fonx)  Ititi  sii  la  terra,  cnm  -gli 
dice  ,  pc^nfu  ,  che  quefta  <w^  propoliziune 
fia  più  proppìG  del  (bt>  K(iru  fiiriofó,  che 
della  buona   Logica  d'un    Fiiofofo  .   Di 
grazia^mi  (idica  ?   Se  un' Astronomo  ,  i! 
quale  può  giovare  a'  popoli  con  l'inven- 
zinne  d'un  buon  Calendano  ,  o  di  qual- 
che invenzione  utile  alia  Geografia,  ed 
alla  Nnutica  ,  è  più  da  nputarfi  ,  che  un 
Lci;is!atore  ,  il  qu^le  deducendo  dalla 
Muafifica  le  norme    dell'educazione  , 
quelle  della  Difciplina ,  e  le  leggi  da  det- 
tarfi  a'  popoli ,  rende  i  popoli  colti ,  libe- 
ri ,  e  felici .  In  confeguenza  di  ciò  lo 
pregatei  di  dirmi ,  fé  il  Signor  Ne  aton  è 
più  Eroe  ,  che  Licu»go  ,  che  Solone,  che 
Romolo,  che  Numa  Pompilio,  e  che 
tutti  gli  altri  Legislatori ,  i  quali  hanno 
dato  a' popoli  felicità  ,  a  civile  vita  ri- 
ducendoli  .  Per  ciò  che  s'attiene  a'  Con- 
quirtatori ,  quelli  non  fono  tutti  mgìufti , 
e  rapaci ,  come  dice  il  noftro  ?etìt  Mai- 
tre ^  mavì  fono  i  Conquiftatori  giu(ti, 
ed  Eroi  :  ed  in  cnnfeguenza  di  ciò  lo  pre- 
garci di  dirmi,  fé  il  Signor  Newton  è  più 
Eroe,  che  Ercole,  il  quale  domava  i 
Moftri,  ch'erano  i  Tiranni,  to  prega- 
TomÀL  M  rei 
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fc»   di  dirmi,  (e   il  S-^'nor  Ne  •  ton  crj^ 
r'ù  Kroc  ,  che  Timoleone  ,  il  quale  face- 
va  la  guerra  ,   ptrrìimare   i  Tirannidi 
Sicilia  ,  e  libcra-e  i  popoli  d^'Ha  servitù  . 
Lf)  pregarci  ancoia  didnmi,   (èque 'li 
Eioi  de'  Rcmanl  ,   i  quali  (i  vantavano 
di  dare  la  ubt  tra  a'  popoli ,  che  conqui- 
fbvano,  a  cagmn  che  ii  hbeiavano  dal- 
la catena  de' Tiranni  deli*  Ada,  e  dell' 
AfTiica,  e  pofcia  con  le  loro  lergi   li  li- 
beravano dallj  barbarie  ,  e  a  civiltà  li  ri- 
ducevano ,  erano  meno  Eroi  ,  che  il  Si- 
gnor Ne  A  top  ;  ed  alla  pertìne   Io  preda- 
re) di  dirmi ,   /e  tutti  quegli  Eroi ,  i  qua- 
li hanno  giovato  a' popoli  ,con  le  leggi  , 
e  con  la  guerra,  erano  meno  E  (jì  ,  che 
il  S'gnor  Nevt<m,    il  quale  mifurando 
le  orbre  de' pianeti  ,  i  moti  delle  stelle  , 
ha   fatto   la  guerra  a' vortici   di  Renato 
Des-Caites,  lafciando  la  fua  Patria  ab- 
bandonata a  tutu  li  vizj ,  e  a  tutti   li  di- 
fetti,  ne' quali  l'ha  trovata  .   Io  ,   per 
me  ,  che  arn  > ,  e  venero  la  Nazione  In- 
glele  ,  avrei  più  tofto  voluto  ,  e  he  a veffe 
avuto  un  gran  Legislatore  Metafilico  Fi- 
lolofo  ,  il  qu<^le  avcfT"(  porto  ,  (ice  me  ho 
già  dcito ,  a  migliore  educazione  ,  td  a 

mi- 
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miglior  difcìplina  J' In^^hilterra  ,  che  il 
Signor  NiJifton  ,  i)  qua'e  conofcendo 
rumverfo  fenfibi'e  ,  ci  lafcia  in  tutto 
ignoranti  delle  ufili  verità  mtcMettuali , 
e  .irierafifìche  ,  inlcgnandoci  di  quello 
l'ortiinc  ,  e  la  lf  gge  , 

A'  certo  a  mc/embra  ,  che  il  noftro 
Petit  Mditrc  ,  troppo  f'ggetto  al  furore 
deli'  Edfo,  fi  (ìa  lafciato  ini^ombraie  la 
mente  dalle  scienze  dcgl' Incieli  •  im- 
perciocché non  può  negarfì,  ch^  la  Scuo-. 
la  d'Inghilterra  ,  tutta  data  all'in^ian- 
dimento  della  fola  Fiiìca  ,  non  trafturi 
troppo  quelle  scienze  artrjtte  ,  le  quali 
fono  I  fonti  della  Politica  ,  e  delle  Leg- 

Or  qui  mi  cade  in  acconcio  di  nar- 
rare quello,  che  mi  nTpofe  un'Inglefè, 
al  quaie  io  narrai  qucft  :  oppofìzione  alle 
scitn^e  ,  che  coltiva  laglorjofa  Nazione 
Jnglefe.  E^l'  mi  diffe  ,  che  di  Mtafillca 
non  ve  n'era  bifogno  ,  a  cagion  che  rutti 
Ji  precetti ,  con  j  quali  gli  uom  ni  fi  de- 
vono j.'overnare  ,  fono  contenuti  nelle 
Sacre  Carte  ,  {ono  contenuti  nella  sa» 
pitnza  di  Salomone,  neli'Ecclefjartìco, 
nel  Vangelo  :  e  finalmente  in  tutto 
M   a  i'an- 
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l'antico  ,  e  nuovo  Tenamtnio  .   Vi  dirò 
ora  quello  ,  che  al  nomato  Inglese  io  ri- 
rpofì . 

Dlìi  ,  che  lo  effere  i  precetti  di 
f^iuftizia  ,  e  di  virtù  nelle  Sacre  Carte 
coiitcnuti  ,  non  faceva  sì  ,  che  non  vi 
ruffcbifogno  d'intendere  quella  sapien- 
za ,  dalla  quale  li  precetti  di  Morale  ,  e 
di  Politica,  come  da  fonte  di/ccndono  . 
Ed  in  pruova  di  ciò  li  difTi,re  all'uomo  fé 
gli  addita  folamente  il  nume  della  virtù, 
che  deve  feguire  ,  come  appunto  fa  lo 
Spirito  Santo  nelle  Sacre  Carte  ,  l'uomo 
caderà  Tempre  nel  difetto  di  prendere 
con  idea  di  virtù  i  vizj  ftcflì  ;  e  ciò  a  ca- 
gion  che  non  conofcendo  l'uomo  l'origi-» 
ne  ,  e  l'efTtnza  di  quelle  virtù,  che  le  Sa- 
cre Carte  ci  prescrivono  da  feguiili ,  egli 
farà  ftmprc  foggetto  a  mirare  con  idea 
di  vere  virtù  le  virtù  apparenti  ,  ed  i  vi- 
zj fleffi .  Ed  a  camion  d'eftmpio  ;  Lo  Spi- 
rito Santo  dice  :  DìUgite  juft'ttìam  ,  qui 
jadicatis  Terrai?! .  Ora  e  n  quefto  pre- 
cetto un  Principe  faprà,  ch'egli  deve 
amar  la  giurti^ia,  ma  c^n  tutto  ciò  s'egli 
'  non  vede  ne'  font-  Metahfìci ,  qua!  fia  la 
vera  idea  della  giufljzia,il  Principe  pren- 
de- 
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derà  con  idee  d'atti  di  giuftìzia  tutte  le 
ingiufte  ufurpazioni,  che  gli  piace  di  fare 
contro  li  fiiui  Sudditi  .  Nello  ftffro  erro- 
re quefto  mi/ero  Principe  caderà  in  tut- 
te le  cofe  ,  eh*  egli  farà  obbligato  di  fare. 
Egli  prenderà  l'avarizia,  e  la  rapacità 
con  idea  d'economica  prudenza,  la  guer- 
ra Ingiufta  con  idea  di  guerra  giurta  :  ed 
in  fomma  farà  Tiranno  nel  tempo  flef- 
fo  ,  eh'  egli  (i  riputerà  un  Sapientillìmo 
Principe  « 

O'tre  2  ciò ,  fé  quello  ,  che  le  Sr.crc 
Carte  infecnano  ,  baftaHe  per  ben  go- 
vernare la  Repubblica,  li  Miniftri  non 
avrebbero  bifogno  di  ftudiarc  le  leggi 
civili  ;  e  il  tefto  Romano  ,  il  quale  lutto 
dalla  Metafifica  dipende  ,  farebbe  fuper- 
fluo  »  Ma  perchè  è  necefTario  ,  che  quel- 
Jl ,  che  governano  ,  €  quelli ,  che  giudi- 
cano ,  bene  intendano  le  origini ,  e  l'ef- 
fenze  degli  ordini ,  delle  coftituzìonl ,  e 
delle  leggi,  è  necefTario  Io  (ludio  dì  quel- 
la vera  ,  e  non  fimulata  Filofofia  ,  che  il 
tefto  Romano  dice  ,  che  fi  deve  fcguire, 
€  quefia  Filofofia  vera  ,  e  non  fimulata 
non  è  già  l'Afironomia  ,  né  l'Ottica  ,  né 
l'Algebra  Speciofa  ,  e  Calcolaioria  ,  ma  è 
M     3  la 
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h  Mcrafìfica  fonte  di  quelle  idee  univer* 
fall  ,  dalle  quali  fj  deducono  le  idee  delle 
cufe  particolari . 

Di(T)  poi  ai  nnmrtn  In^lcfc  ;  voi  ve- 
dete dunque  ,  che  quella  sapienza  uni- 
verfale  ,    e   Metafifica   ,    da   cui  fi  de- 
ducono le  vere  idee  di  tutte  le  virtù  par- 
ticolari ,  è  neceffaiia  per  lo  governo  del- 
lo Stato,  ed  è  cofa  particolarmente  necef- 
faria  ,  che  rifìeda  in  quelli ,  che  governa- 
no .  Conclufi  poi  ,  che    lo  fieflb  SpnitO 
Santo  ben  vedendo  ,   quanto  Ha  nccelfa- 
ria  per  lo  governo  dei^h  U(  m»ni  quella 
sapienza  Metcfidca  ,   in  virtù  della  qua- 
Je  la  mente  vede  in  Dio  le  vt  iità,  lo  Spi- 
rito Santo  ,  dico»  in  un  nutntro  innume- 
labile  di  luoghi  delia  Sacra  Sc/itfura  co- 
manda   gli  uomini  di  Hud  ar  la  scienza  , 
L  Ini^ltTe  (imafè  convinto  da  queftr  mie 
invincibili  ragioni.   Diciamo  ora  quello, 
che  dice  in  apprclTò  il  noftio  Pesi: Mat^ 
/r^  idolatra  di  Bacone,  di  Locke,  e  di 
NcA^ton  » 

N«-l  feguito  di  quefta  Lettera  egli 
attribuifce  a  Bacone  la  gloria  dieflere 
fìnto  i!  primo  ,  che  ha  introdotto  nel 
Mondo  la  Filofofìa  erperimentale  >  e  lo 

io- 
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loda  eftrcmam  nie  ,  perchè  a'vea  fcpara- 
tn  dalla  Filosofìa  tratti gl^  impertthcntì 
termini  delle  Scuole ,  /  quali  non  fola» 
n;erjte  li  facei'a  vcKcrabi/i  l' ignoravi  za  ^ 
fna  li  rende'Va  r'fpettabdi  uta  ridìcola 
fnifchia  con  la  Religtohe  .  Et  co  ,  che  li 
lìoWvo  Petit  Maitre  divide  limpre  con 
la  Tua  propria  autorità  i'  lume  naturale 
dalla  Religione  ,  e  con  ciò  ^^nh  di  di- 
fìru^ger  la  Religione  ,  come  già   vi  ho 
detto  nelle  mie  riflefll^ìni  pila  Lettera 
XI  n. ove  ragiona  della  F<Iof()fi3  dei  Si- 
gnor Lcicke.  Nel  fegujto  poi  dj  tutta 
quella  Lettera  egli  dice,  che  quantun- 
que il  secolo  di  Bacone  fuflè  ihto  fecon- 
do in  Invenzioni,  con  tutto  ciò  però  quel 
secolo  era  ignorante,  a  cagion  che  in 
quello  gli  uomini  non  fi  erano  ancora 
avvifàti    di  applicarfi  tutti    alla  Filìca 
efperJmentale  .  Or  egli  è  in  quefla  pro- 
pofizione,  ove  il  noftro  Petit  Maitre 
Poeta  è  trafportato  dall'  Eftro  lino  al  de- 
lirio r  ed  eccone  la  pruova  . 

Bacone  vifTe  nel  decimo  sedo  sero- 

lo,  perchè  morì  neir  anno  1x78.  Ora  il 

decimo  sefio  secolo  è  appunto  quel  Io,  nel 

quale  la  luce  della  vera  sapienza  riipien- 

M     4  de 
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de  sì  fjtfnm^  nte  ntll'  it.il»a  ,  che  li  Signo- 
ri  Franctfì,  e  tutte  le  altre  N  zi  ni  fi  re- 
carono a  gloria  di  ^éouire  I  Ital[;,n.i  sa- 
picnzP.-Kd  oh!» vefTc  pur  piacciuto  a  Dio, 
che  la  Nozione  Spa^^nuola  puma  c(;n  le 
afirattc  ,  ma  difofdinate  m-ditazioni 
delle  Scuole  ,  e  poi  li  Francef)  con  le  lo- 
ro  facili  ,  ma  falfe  scienze  non  avefftro 
quartata  quella  snpienza  ,  che  nel  deci- 
mo strfto  secolo  regnò  \n  Italia,  imper- 
ciocché fé  ciò  non  (blie  awenuto  ,  fi  fa- 
rebbero fatti  alnfllmi  prc^grtflì  nella  di- 
fciplina  ,  e  ne'  cofiumi .  Voglio  ora  nar- 
rare a  confufìone  del  Petu  Maitre  ^  qual 
fìa  fiata  quella  sapienza  ,  che  nel  decimo 
Stfio  secolo  prima  regnò  in  Italia  ,  e  poi 
fi  dilatò  nella  Fiancia  ,  ed  anche  nella 
Spagna  . 

Dopo  la  caduta  di  Cofìantinopoli 
la  Cafa  de' Medici  ricoverò  i  Greci,  i 
quali  erano  in  Cofìantinopoli  ,  albergò 
il  Cardinal  Bcrs^rione  ,  Teodoro  Gaza, 
Giorgio  Argiropilo  ,  Demetrio  Calcon- 
dila»  Marco  Muibro,  Giovanni  Lafcarj, 
Aiich':rle  Tare  mora  .  F/a  qucftì  però  vi 
fu  Giorgio  da  Trabifbnda  ,  I)  quale  fi  op- 
rolc  alla  Filofofia  Platonica  ,*  ma  quefto 
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però  invece  di  abbact^rla  la  llluflrò  ,  a 
camion  che  il  Caidmal  Bt  sinone  per  rì- 
fpondere    alle  s<  fisiche  opposizioni    di 
quello,  fcrilTe  jI  fuo  celcbie  l^bro ,  nel 
quale  e^li  ifchiarì  ,  ed  illurtrò  nelP  Italia 
la  Platonica  FiioTofia.  O  a  gli  accennati 
Greci  /parfero  ,  e  propagarono  nell'Ita- 
lia la  dottrina  Platonica  .  Quindi   forfè 
nell'Italia  un  Marlìlio  Ficino ,  il  quale 
tradulFe  in  lingua  latina  ,  e  conieniò  si 
fattamente  la  dottrina  di  Piatone,e  quel- 
la de' Greci  Platonici ,  che  la  refe  illu- 
vie ,  e  chiara-  traduffe  in  lingua  Latina  y 
e  comentò  Jamblico  )   Proclo,  Poifitio, 
Sinefìo  ,  Plcllo  ,  Speufippo  difcepolo  di 
Platone,  efpofe  le  sentenze  ,  ed  il  sim- 
b  >fo  di  Pitai^ora  ,  comentò  la  dottrina  di 
Xenocrate  ,  fece  elio  QetTo  un  libro  inti- 
tolato:  De  Votetptate  ;  fece  un  libro  di 
Teologia  ,   nel   quale  s'ingegnò  di  uni- 
formare  la  Filofufia  Platonica  alla  Reli-] 
gione  Crirtiana  :  ed  alla  perfine  tradufle^ 
comentò,  ifchia.ì,  ed  ampliò  tutta  la 
dottrina  Platonica  ,  e  qutlla  de'  Platoni- 
ci .   SorTe  in  Italia  Sebaftiano  Erizo  ,   il 
quale  tradulTe   in  lingua  Italiana  la  più 
gfan  parte  de'  Dialoghi  di  Platone,  e  de- 
duce 


7&^       n Petit  Maitre  Fi/nfhfo 
duffc   d.J  P  n- n^    tina  perfetti  filma  Mo- 
rale ,  (iccumc  fi  Vede  aver  e^'i  fitto  ne* 
Tuoi    D  aiophi    Jìmpati    in    Vineggia 
prcfso   Giovanni    Vaii/co  ,    e  Conri pa- 
gai  ,  e  nelle  altre  fue  Op^^re  Morali. 
Sorfe   poi   un   numero   innumerabile  di 
Comentatori  de' Dialoghi  particolari  di 
P'atone  .  F/orimbene  tradiifTè  ,  e  co- 
mentò  in  lingui  Italiana  la  Repubblica  . 
Seb^ftiano  Fox  o  Mor2iIIi    Spagnunlo, 
traduffe,  e  com-ntò  perfettamente  in 
lin^U'  Latina  il  Tim.^o  di  Platone,  e  ne' 
fuoi  Piolei>'imeni   /piegò  anche  alfai  be- 
ne Il  Parmenide  .   Francesco  Serrano  di 
Nazione  Franccfe  tradufTe,  e  cementò 
ancor  effo  tutte  le  Opere  di  Platone  ;  ed 
alla  perfine  in  quel  secolo,  che  il  Petif 
^<?//rf  noma  ignorante  ,  tutti   li  Lette- 
rati Ci  diedero  ad  il'uftrare  quella  utiliflì- 
ma  sipìcnza  de' deci  ,  la  qual'è  alla 
Repubblica  utilifFlma  .   Nel  xvi.  secolo 
poi ,  il  quale  fu  ,  come  abbiam  già  detto, 
quello  di  Bacone,   in  Italia  fi  tradu  (fero 
in  lingua  Latina  ,  ed  in   lingua  It;ilia^ 
na  tutti  gli  Storici ,  e  tutti  li  Poeti  Gre- 
ci. 

Pofcia  per  confeguenza  della  dott 

tri- 
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trina  Platonica  ,  la  quale  rifpiendtva  in 
Italia  ,  Alciati  fu  il  primo  ,  il  qua'e  refti- 
tui   al   Mondo  i!  n^etodo  di  dtdurre  le 
Icpsi  civili  da'l.i  FloTofìn  ,  la   qual  cofa 
avendo  imltaro  li  Fianref/,  f»  vidde  c<;ni- 
parire  nel  Mondc^  un  Cujacio  »  lume  dei- 
la  dottrina  legale  ^  poi  un  Duareno  ,un 
Othomano,  e  tanti ,  e  tanti  altri  lumino- 
Hflìmi  Autori  di  L'^^j'e  .  In  quefto  seco- 
lo poi  ,che  il  nortio  Patti  Maitre  noma 
barbaro  »  Un   numero   innumerabile  di 
Scienziati  dcduifeto  da  Piatone  UMliffi- 
tni  Trattati.  Gelio  fece  un  libro  intito- 
lato ^  la  Circe  ,  nel  quale  egli  fpiega  così 
le  proprietà  della  mente  umana  ,  che  in 
cffo  vi  lì  v^de  non   folo  qu^  Ilo  >  che  ha 
detto  Malebranche  ,  Cartes  intorno  agli 
errori  ,  che  prende  la  mente  per  cagione 
degli  fenfi,  ma  vi  fi  vedono  perfettamen- 
te fpitgate  con  v>Ve  immagini  le  diftin- 
zioni  fra  •!  vero,  e  il  falfo,  e  tanti ,  e  tan- 
ti altri  libri  di  scienza  ufcirono  alla  luce 
in  que!  secolo  ,  che  troppo  lunga  cofa 
farebbe  tutti  annoverarli .  In  quel  secolo 
poi   in   Virtù  dfllà   Metafilica   da  moUi 
Autori  n  fchiarlrono  le  arti,  '^i^t^ctk(> 
Perolì  tradufìe  Eliano  delle  ordine) nze 

de^ 
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de'  Greci  .  Frar)ccfc()  Robortelii  comcjn- 
tò  lo  ftcllo  tlinno  ,*  dj  altri  fi  rradufTc  , 
e  fi  cc^m^ntò  Vc^^iiiu  ,  Frontino  ,  Kn'.-a, 
e  fi  conitntarono  lutti  ^li  .intclii  Auto- 
ri,  i  quiliavcano  peiTctt  m'nic  infc- 
pnato  TArte  della  Guerra.  Oltre  a  ciò 
{r^  que-pi'  In  vt  nrorj  ifh  fll  ,  che  il  nortro 
Pene  Aiai tre  rìum:\  \2,l^^n:ìm\  y  la  mig- 
lior parte  furono  Scif^nziati  .  Criftoforo 
Col'mbo  fu  pcrfetf  fTìm^  Agronomo  ,  e 
fé  il  PcCit  AliiCre  ne  dubita  ,  lei?;i^a  egli 
la  Vita  di  r^)lumbo  ,  /cntia  da  fuo  fi- 
glio ,  e  vedrà  ,  che  quando  jj  Colombo 
s'inoltrò  nel  golfo  di  Veragua,  egli  (cppc 
così  ben  calcol.ire  la  po(ìtura  de'  pianeti, 
ch«  quantunque'  egli  non  potefTc  fapere 
la  vera  pofizionedel  luo:^o  ,  dove  fiava, 
trovò  i!  giorno,  l'ora,  e  il  morrento,  nel 
quale  dovea  fucccdeie  un*  Ecclifle  ,  la 
qual  cola  gli  giovò, per  Iberarfi  dalla  ca- 
reQia  de'  viveri  ,  ne'  quali  era  ;  ed  ecco 
Come  ;  Egli  diede  ad  intendere  a  quei 
barbari ,  che  Dio  era  fdegnato  con  cfTì , 
a  cagion  che  non  li  portavano  più  da 
mangiare  ,  c^^me  glie  l'avevano  portato 
prima ,  e  per  pruova  della  fua  minaccia, 
diife  loro^  che  nei  cai  giorno ,  ed  alia  tal 

ora 
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ora  avrebbero  veduio  ofcurarfi  il  Sole  ; 
Li  barbari   loviddero,  e  gli  caricarono 
cosi  le  navi  di  comeftibili ,  che  il  Colom- 
bo n'ebbe  a  gettare  in  mare  una  gran 
parte.  Il  Colombo  poi  era  intelligente 
della  Filofofia  Paton.ca  ,  ed  eccone  la 
ragione  .  Al  dire  di  quegli  Autori ,  che 
hanno  feruta  la  Storia  della  di fcoperta 
delle  Indie  occidentali  ,  il  Colombo    i 
nerruafe  ,  che  di  là  da  Gibilterra   mol- 
trandofi  nell'Oceano  ,  fi  avrebbe  avuto 
a  trovar  terra,  a  cagion  che  eg  i  avea 
Ietto  nel  Timeo  di  Platone  quello,  che 
Platone  dice  intorno  l'Ifola  Atlantica  ,  la 
quale   perchè,  al  dir  di  Platone,  era  una 
IlMa  più  glande,  che  l'Europa  ,  il  Co- 
lombo  dico  ,  conobbe  ,  che  v'era  di  la  da 
Calpeun'immenfopaefe,  e  che  vi  do- 
vevano  edere  li  nortri  Antipodi .  Gu- 
glielmo  Alveo,  il  quale  vivea  poco  do- 
po il  XVI.  secolo,  era  gran  Filofofo  .  L  il 
perniciofifllmo  Inventore  della  polvere  , 
non  i\  sa  bene  ,  chi  fia  ftato  . 

Ma  fra  i  Scienziati ,  e  tutto  ad  un 
tempo  inventori  di  altiflime ,  ed  utilifll- 
me  invenzioni,  ci  fu  nel  xvl  I.  secolo  il 
firan  Galileo  Galilei ,  il  quale  mori  nell^ 
*  an- 
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anno  (642.  in  età  d'anni  7?^.  ,  ciocché 
vale  a  due  ,  che  avca  vilfum  anni  56, 
nel  xvri.  secolo,  ed  avta  viflut.)  nel  rvm- 
P'),  che  Viva  Bacone.  P  )C()  .ipprcffo  a 
Galileo,  vi  fu  Bonaventura  Cavalcrio, 
profond  fl7m«>  G  (^mctra  ,  e  grande  in- 
Vfntore  del  metodo  de^l' indi  vj/ibili  . 
Fra  i  L- itcrsn  poi  niplender.'no  anche 
nel  tempo  (ii  Galileo  ,  Paolo  Sarpi,  Sfi^r. 
za  P.illav'C'no  ,  ed  un  numero  innurne- 
rabilc  d'alti!  grandi  uommi  ,  che  ti'ppo 
lunc^a  c(jfà  'ai^  bbe  ,  tutti  narrare  .  t).co 
dunque,  the-  ne.  secolo  ,  nel  quale  vivca 
Bacone,  non  erano  ignoranti  quepl  in# 
venrori  ,  1  quali  arricchirono  J'turopa 
di  nobil'Almc  invenzioni  , 

In  qu  I  seco'o  poi  'e  mufe  fparfero 
neir  Italia  tutte  le  loro  g  azie  .  Vi  fu  un 
Lodov'co  Anofto,  al  quale  rutti  li  sa- 
pienti danno  il  titolo  di  Divino,  e  non 
iòlo  lo  paragonano  ad  O  nrro  ,  ma  lo  re- 
putano ueualc  a  quello .  Vi  fu  un  7or- 
quato  TdfTì)  da  tutti  paragonato  a  Vir^j. 
Ilo, quantunque  fia  (tato  <^ifpre^zato  dal 
satirico F.'r.ncere  Bue'ò  .  Vi  fu  un  Mf.n- 
fi.onor  della  Cafa  ,  il  Cardinal  Ben^bo . 
yj  fu  un  numero  innumcfabiie  di  Poeti, 

Un 
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Un  numero  innumerabile  d'Oratoti  ,  ed 
un  numero  iniiumerabile  d'  Autori  di 
Lettere,  e  di  Dilfiftazioni  Platoniche. 
Illuftrò  ancora  l'Italia  un  gran  numero 
disapientilTìme  Dunne,  k  quali  furono 
Paetc(re,e  kriHcro  Lettere,  e  hbn  sovra 
diverlè  materie  tutti  dedotti  dalla  Plato- 
nica Fiiofotìa,  Vi  fu  una  V  aoria  Colon- 
na ,  una  Margar  Ita  Gambara  . 

Ecco  dunque  ,  che  quando  Iddio 
mandò  in  terra  Bacone  la  noflra  Italia 
almeno  non  viveva  fepolta  ntlle  tenebre 
dell'  ignoranza,  m  1  invece  di  ciò  rifplen- 
deva  di  chiara  ,  e  vivacifTìma  luce  di  sa- 
pif  nza  •  Ma  quantunque  il  noiiro  PetìC 
Maitre  onori  B-Kone  col  titolo  di  Pro- 
feta ,  a  cagìon  che  predille  quell'attra- 
zione, la  quale  dovea  elfer  dal  Signor 
Ne^it'ton  rivelata,  ma  non  dimoftrata , 
quantunque  ,  d'co  onori  Bicone  ,  non 
lafcia  di  condannare  ancora  d' ignoranza 
Bacone  ,  a  cagion  che  nelle  fue  Opere 
egli  fi  è  dato  a  divedere  un  poco  Criftia- 
no  ;  ed  ora  vi  dirò  come  . 

Alla  pag.  67.  §.,  che  comincia  ;  Sa 

vìe  de  Henri  FJI. ,  egli  rimprovera  a 
Bacone  il  difetto  di  aver  creduto  alla 

Ma*. 
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M'i^'a  ,  ed  ceco  ccimc  :  Epli  dice,  che 
Bacone  ra^innar/d'ì  di  ffuel  fanj'ìfo  im. 
pniìnre  Pet  kìn  ,  fi?Jìo  d'un  Giudeo  con- 
vcrtito ,  //  nrtalt  ^'ò  '//  prertderc  il  nome 
di  Riccardo  IF.  Rè  d  In^h'J terra  ,  incO' 
raggito  dulia  l^uc^hjj'a  di  Borgogna  ,  la 
qnale  d'ijputava  la  Cotona  ad  Enr'tgo 
V/Ly  erco  cnr/.e  parla  il  Cancelliere  Ba- 
cone ^  le  fe^uenti  fono  It  parole  di  Ra- 
cone,*le  quali  ti  nortro  Petit  Maitre 
condanna  afTulutamtntc  ,  C(  me  parole  , 
le  quali  indicano  l'ignoranza  di  Bacone, 
a  cagione  della  fua  credulità  aiia  Ma- 
gia . 

Circa  quel  tempo  il  Rè  Emigo,  fu 

cjjeff?  da  uno  spirito  maligno  per  la  yV/j- 

gta  della  Duchejja  di  Borgogna  ,  la  aua^ 

le  chiana  dall'inferno  l'ombra  di  Odoar- 

do  ÌV. ,  acc  b  'Denijfc  a  tormentai  e  il  Rè 

JE>irigo  .  Quando  la  Duchejja  di  Borgo-> 

gna  y  continua  a  due  Bacone,  ebbe  in- 

firutto  Perkin  ,  ella  comincio  a  delibera- 

re  da  oual  Regione  del  Cielo  ella  avreh- 

te  fatto  con-jparire  quella  Cometa  ,  e  ri- 

fohè  di  fare  ,  che  quella  ifrhiarijfe  fubi' 

•to  l'Orizonte  d'Irlanda  .  Qucfla  citdu- 

lità  è  il  delitto,  che  adombra  ie  virtù 

prò- 
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profetiche  di  Bacone.  Ed  ecco  appun- 
to, comt  ne  ragiona  il  noftro  Pc//V  Mai- 
tre , 

Egli  paragona  la  Vita  d'Enrigo  VII. 
fatta  dair  Ij^orico  nomato  de  Thon  ,  con 
quella  ,  che  ha  fatto  Bacone,  e  poi  dice  : 
Parmi ,  che  il  nojiro  Savio  de  Thon  non 
inciampi  troppo  in  -quejìt  Phcabus ,  /  qua^ 
lì ,  ne'  tempi  paffatì^jì  prendevano^  come 
co  fé  fuhlimi  i  e  che  in  queflo  noftro  pre- 
/ente  tempo  ,  a  gran  ragione  ,  ft  nomano 
Galimatias ,  ciocché  vale  a  dire  ciancìe^ 
e  bagattelle  .  Voi^lio  ora  io  ,  anche  efpo- 
nendomi  ad  effer  porto  in  ndioclu  ddlli 
Petit  Maitre ^  far  la  difcfà  a  Bacone  . 

Il  povero  Bacone  era  Criftiano,  e 
aveva  veduto  nella  Scrittura  Sacra,  che 
la  Phitoneffa  ch'amò  dall'Inferno  Tani- 
ma  di  Samuelle  ,  avea  veduto  nel  V-m- 
gelo  ,  che  G.  C.  avea  guarito  un*  ofreffo 
mandando  h  spiriti,  che  lo  tormenta- 
vano, ne' corpi  de' porci .  Avea  veduto 
negli  atti  degli  Apposoli ,  che  S.  Pietro 
contefe  con  Simone  il  Mago,  e  con  ciò 
il  credeva  obbligato  in  cofcienza  a  cre- 
dere,  che  con  la  permiflione  di  Do,  li 
spiriti  Infernali  operino  in  noi ,  e  che  gli 
JomJL  N  uo- 


194  i^  P^^  'if  Maitre  Filofofo 
uomini  polTano  efler  ofTilTì.  Infotnma 
fi  credeva  cbb'igato  a  credere,  che  ci 
fufTc  la  Magia  .  E'  adunque  Bacone 
compatibile  ,  come  Criftiano.  A^(?iunge- 
te  a  ciò ,  che  in  quel  tempo  Iddio  noa 
avea  ancora  mandato  in  terra  il  Signor 
Locke  a  rivelare  queir  Ateismo,  il  qua'Ie 
non  folo  diftrugge  la  Ma^ìa,  ma  diftrug- 
ge  ancora  Pcnnenza  di  Dio  ,  quella  dell* 
anima  immortale  ,  e  quella  de'  Diavoli , 
Era  dunque  Bacone  compatibile  per 
la  Tua  credulità  alla  Magìa  ,  mentre  vi- 
vea  in  un  tempo,  nel  quale  le  Galima- 
tias ,  o  lìano  le  ciancie ,  che  fi  vedono 
nella  Scrittura  Sacra,  nel  Vangelo,  e 
negli  atti  degli  Apposoli  ,  non  erano  an- 
cora (ìafe  dimoriate  vane  dal  Signor 
Locke. Oh!  invero  temerario  Petit  Mai', 
tre  ,  il  quale  in  quelle  poche  parole,  che 
abbiamo  riferite,  dichiara  di  non  efler 
Criftiano  elio  fteffo  . 

Ma  qui  non  pofTò  a  meno  di  fermar* 
mi  alquanto  intorno  alla  temerità  ,  con 
la  quale  tutti  li  FetitsMaitres  Filofofi  ri- 
fiutmo  fenz' alcuna  pruova  tutti  li  mira- 
coli ,  e  voglio  dimoflrare  primieramente, 
che  qucfti  tali  Petits  Maitrcs  non  fono 

Cri- 
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Cr'rtnni ,  e  poi  voglio  dimoflrare  ,  che 
(uno  ignoranti  filofofi  .  Veniamo  alia 
pruova  . 

L'Autore  delle  Lettere  Giudaiche  de- 
ride il  miracolo  della  S.  Ca/à  di  Loreto, 
deride  quello  del  Sangue  di  S.Gennaro  , 
ch<^  lì  vede  in  Napoli,  e  deride  li  miracoli 
tutti .  Se  poi  taluno  voleffe  narrare  tutti 
li  fatti  bugiardi ,  e  falH,  che  quell'Auto- 
re delle  Lettere  Giudaiche  alfcrifce  ,  vi 
farebbe  bifo^no  di  fare  un  volume  poco 
inen  ,  che  uguale  alla  fua  opera  ,  e  per- 
ciò lo  tralafcio  .  M'>nfìeur  Milfon  nel 
fuo  libro  intitolato:  Voyagc  d' Italie  &c, 
deride  ancor  eflb  tutti  li  miracoli,  che 
fi  venerano  in  Italia  ,  e  nelle  altre  parti 
d'Europa  ,  e  per  finirla  tutti  lì  Petit: 
J^aitres ,  facendo  pompa  d'uomini  fpre- 
giudicati  ,  ogni  cola  o  che  non  intendo- 
no ,  o  che  jion  polfono  intendere ,  teme- 
rariamente deridono.  PremefTo  ciò,  age- 
volmente riffce  di  far  conofceie  ,  che 
quefti  tali  Petéts  Afaitres  rifiutano  ef- 
prefiamente  la  Religione  Criftiana  ,  e 
quindi  farò  vedere  ,  che  fono  anche 
ignoranti  della  vera  filosofia  . 

Io  faccio  a  quelli  Petiti  Maitres  ìsl 
n    3.  fé. 


^9^      ^^  ^^^/^  T^aìtre  Filofofo 
feguente  dimanda  ,  e  dico  :  Credete  vo»,^ 
the  Iddio  abbia  l'attributo  di  poter  far 
cofe  ,  le  quali  fono  fopra  il  potere  della 
natura  ,  e  fovra  i  limiti   della  noftra  in- 
telligenza ?  Se  il  Petit  Maitre  mi  rifpon- 
de,che  si,  io  gli  rifpondo  ;  Dunque  Iddio 
può  aver  fatto  quelli   miracoli,  i  quali 
voi  temerariamente  deridete  ,  fenza  ad- 
durre alcuna  pruova  di  fatto  ,  che  non 
fi  a  no  veri  .  E  fé  il  Petit  Maitre  niega  a 
Dio  la  facoltà  di  far  cofe  ,  che  fono  fopra 
l'ordine  della  natura,  e  fovra  i  limti 
della  noftra  intelligenza;  Allora  io  gli 
rifpondo  ,  dunque  voi  non  credete  a' 
miracoli ,  che  ha  fatto  G.C.,  ne  a  quelli, 
che  hanno  fatto  gì;  Appesoli,  I  quali  fò- 
ro fopra  le  forze  della  natura  ,  e  fono  di 
hó^  ;  ed  in  confeguenza  di  ciò  voi  non 
fiete  Crifliano. 

Ma  acciò  meglio  apparifca  la  teme- 
rità di  quffti  sì  fatti  Petit  Maitre  ;  io 
voglio  raccontare  la  moderazione,  colla 
quale  un  Principe  Maumettano  ragionò 
del  miracolo  del  Sangue  di  S.  Genna- 
ro. 

Venne  in  Napoli  un  giovane  Prin- 
cJ|?e  Afff icano  a  i ichiedcr  Jlmperadore 

Car- 
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Carlo  V.  del  Tuo  roccorfo  ,  conno  (uo 
Padre.  Egli  vidde  ii  miracolo  del  Sangue 
di  S.Gennaro,  e  che  credete  voi  ,  eh' 
cgit  dicclTe?  DifTe:  Iddio  può  far  quc- 
flo  ,  ed  altro  .  Non  fi  convertì  ^ià  però 
alla  fede  Criaiana  ,  ma  non  ardì  di  di- 
fprezzare  il  miracolo  ,  fenza  pruova  , 
come  fanno  li  noari  Petits  Maitrei  mo- 
derni .  Voglio  ora  convincere  la  loro 
ignoranza  ,  anche  facendo  ricorfo  alla 
fola  Filofofia  de' Gentili  . 

Plutarco  narra  tutti  li  miracoli,  che 
li  Gentili  credevano  ,  ed  in  tutre  le 
fue  Opere  dice,  che  in  ciocché  s'at- 
tiene a'  miracoli  ,  non  bifogna  eifere  né 
troppo  credulo,  né  troppo  maedulo. 
Or  perchè  credete  voi ,  Gentilifllmo  Si? 
gnor  mio  ,  che  Plutarco ,  il  quale  era  sa- 
pientiflìmo  Filofofo  Platonico  ,  aveffe 
detto  quefta  propofizione  ?  M'ingegne- 
rò io  ora  di  dirvelo  . 

Plutarco  penfàva  in  confeguenza 
della  Filofofia  Platonica  ,  che  Tuniverfo 
fulfe  pieno  di  creature  Eteree  ,  di  genj, 
d'intelligenze  motrici ,  di  Demonj  crea- 
ture buone  ,  e  di  Cacodemonì  creature 
maligne  j  e  pensò  ,  che  i  Dei  fuffero  abi- 
N     3  ta- 
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tatf)ii  dell'  Etere,  pcns  •  altresì,  che  quel- 
le creatU'C  a  noi  invisìbili  aveffèro  for- 
za di  operare  ncir  univerfo  ,  e  che  avcf- 
fero  potere  f<)pra  li  penfìeri  ,  e  fopra  le 
operazioni  degli  Uomini  ifteflì.  Oltre  a 
ciò  avendo  P'ntarco  veduto,  che  Plato- 
ne dice  ,  che  Dio  avea  dato  il  Mondo  in 
governo  a' D  i  ,  penfava  ,  che  quelle 
creature  Eteree,  quei  Dei  abitatori  dell' 
Etere  aveffero  potere  di  muovere  le  fot- 
tilifllme  part',  le  quali  riempiono  il  Mon- 
do a  noi  invifjbile ,  e  che  aveffero  altresì 
potere  di  muovere  li  nortri  fpiriti  anima- 
li ,  e  con  CIÒ  muovere  la  noftra  fantafìa  , 
e  la  n.'frra  lmmagina^io^e  .  Da  tutto 
qucfto  po)  Plutarco  ne  deduceva  ,  che  li 
Dei ,  o  fiano  altre  creature  a  noi  invifibì- 
11  avelfero  il  potere  di  operare  quei  prò- 
diqj ,  che  le  Storie  de' Gentili  narrano  , 
e  che  le  averterò  operati  i  Dei ,  affine  di 
avvifare  agli  uomini  le  calamità  ,  ed  i 
pencoli,  che  loro  fovraftavano  .  Penfà- 
rono,  che  i  Cacodemoni  potefTero  far  gli 
uomini  ofTeffi  ,  agitando,  e  turbando  lo- 
ro la  fantalìa  ,  e  Timmaginazione  ,  ed  al- 
la perfine  Plutarco  gran  conorcftore  del- 
la natura  dell'  univcrfo  viiìbile  >  e  invi* 

fibi. 
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fihile  ,  pensò  ,  che  i  Dei  poteffcio  opera- 
re  li  prodigi .  Ma  perchè  poi ,  come  gran 
Fi'oforo  ,  eh'  egli  era  ,  conofceva  altresì, 
che  li  prodigi  fono  rari ,  e  che  rimpoftu* 
ra  di  taluno  ,  foventi  volte  per  profit- 
tare della  credulità  de' Popoli,  inventa 
prodigi ,  che  non  fono  ,  faggìamente  dif- 
fc  ,  che  in  ciò ,  che  riguarda  i  nniracoli  , 
non  bifogna  elTer  né  troppo  credulo  ,  né 
troppo  incredulo.  I  noftri  Pettts  Maitre: 
all'incontro  ripongono  focto  li  piedi  la 
S.  Scrittura  ,  li  Vangeli  ,  la  Filofofia  ,  e 
tutto  ciò  ,  che  v'è  di  antica  sapienza  ,  e 
tolc^ono  a  Dio  ,  agli  Angioli ,  la  tacoka 
di  far  prodigi ,  e  liberano  fenza  alcuna 
pruova  tutti  gli  uomini  dal  pericolo  di 
divenire  offeflì .  . 

Ma  il  bello  fi  è  ,  che  t^ueflì  sciocchi 
fpregiudicati  feguaci  del  Signor  Locke, 
nemmeno  intendono  la  Filofofia  Eplcii* 
rea  ,  che  il  Signor  Locke  ha  prefo  a  rin- 
novellare  ,  coprendofi  con  la  mafchera 
d'Ariftotelico  ;  ed  eccone  la  pruova. 
Epicuro  irterro  non  niega  V  efìftenza  de* 
Dei ,  ma  folamente  dice  ,  che  fi  vivono 
contenti  nelle  loro  sedi,  e  che  non  hanno 
niente  a  fare  con  noi ,  e  quefto  lo  dice 
N    4  P^^ 
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per  .poteri ,  knza  d-mofìrarlo  .  Platone 
all'incontro  dmoffra   per  1' Knrjmema  , 
che  II  Da  per  ord  ne  di  Dk,  ,  governano 
gli  iiominr,  in  quella  cuifa  ,  che  gli  uomi- 
ni governano  tutte  le  creafu^e  a  loro  in- 
feriori ,  come  appunto  (i^x\u  i  bruti  ani- 
malr,-  dimortra,  che  li  Demonj  creatu- 
re buone   fanno  bene  agli  uomini,  e  li 
dif  ndr,no  contro  li  Cacodemoni  .  Tutte 
quefie  propofì^ion»   poi  di  Platone   fono 
in  tutro  nm.li  a  quello  ,  che  crediamo  noi 
Criftiani,-  imperciocché  li  Dem-nj  fono 
fimih  a^^li  Angioli  Curtodi  ,  i  Cacodemo- 
ni  fono  rimili  a' maligni  Diavoli .  Gu  V^t^x 
fono  rimili  agli  Santi  ,  e  tutte  le  creature 
eteree  rono  rimili  a^li  Anj^ioli  .  Dunque 
/e  li  norìi.  Veliti  Maures  non  dimoftfano 
tajlelepiuove  di  Platone,   fatte  per  lu- 
me naturale,  come  mai  porfono  con  la 
fola  loro  difpotica  ,  e  ridicola  sapienza  , 
gettare  a  te.  ra  tutro  quello  ,  che  Platone 
infegna  per  lume  naturale,  e  tutto  quei- 
Jo,che  a  santa  Rivelazione  ci  comanda 
di  credere  ? 

.  Ma  io  ormai  mi  vergogno  d'impie- 
gar la  dottrina  Platonica  nell'opera  dì 
convincere  uomini,  i  quali  non  hanno 


Lettera  IL  aoi 

nemmeno  l'ombra  della  vera  Logica  ,  e 
non  hanno  nemmeno  li  principi  delle  ve- 
re scien^e  ,  e  perciò  fo  paflaggio  ad 
additarvi  in  bricve  alcune  cofe  ,  che  il 
noltro  Petit  Maitre  dice  nelle  fcguenti 
Tue  Lettere  . 

Voi  avete  veduto  il  modo.col  quale 
già  io  ho  convinto  di  falfc)  il  Petit  Mai-^ 
tre  nelle  Lettere  xn  i.  xlv.  xv.  xvi.  e 
XVI  r.  s  vi  dirò  ora  qualche  co/à  intorno 
a  quello,  eh'  egli  dice  nelle  Lvtterc  dopo 
la  XVI I. 

Nella  Lettera  x^i  1 1.  egli  parla  del- 
la Tragedia,  e  nella  Lettera  Xix.  egli 
parla  della  Comtdia  j  e  nelle  due  accen- 
nate Lettere  ,  egli  dà  il  fuo  giudicio  ,  in- 
torno al  valore  de*  Putti  Inglefi  ,  e  intor-; 
no  a  quello  de'  Poeti  Francefi ,  e  parago- 
na gli  uni  con  gli  altri.  Oia  intorno  a* 
fuoi  giudicj  io  non  mi  do  bnga  di  far  pa- 
rola ,  non  avendo  efatninati  li  Poeti  dell* 
una,  e  dell' a'tra  Nazione  ,*  quello  fole 
però  ,  che  pofTo  dire  ,  fi  è  ,  che  s'è  vero 
qutllo,  che  dicono  nella  Poetica  Arirto- 
tile  ,  ed  Oiazio  ,  cioè  ,  che  il  vero  Poeta 
deve  efler  Filofofo  ,  io  non  fidarci  trop- 
po a'  giudici  del  noftro  Petit  Maitre  ,  il 

qua- 
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quale  di  Filofofia  è  in  tutto  ignaro,  come 
vi  ho  fatto  vedere  .  Quello  però  su  di 
cui  voglio  un  poco  trattenermi  è  in  una 
cofa  ,  ch'egli  dice  nella  Lettera  xix. , 
condannando  una  propofizione^che  avea 
detto  un'  Autore  d'una  Comedia  . 

Alla  pa^.  154.  §.  ,  che  comincia: 
Cclui  de  toui  lei  Angloìs  .  Ei>Ii  loda  in- 
finitamente M'infieur  Congreve,  e  gli 
aitribuifce  la  gloria  di  avere  illuflrato 
più  che  tutti  gli  altri  la  Comica  d'In- 
ghilterra .  Pofcia  lo  biafma  ;  eci  ecco  co- 
me :  Ei^li  dice  ,  che  MonReur  Congreve 
rìwira'Dd  le  fu  e  CoiKedle  ,  come  opere  , 
ch^  erano  al  dì  [otto  di  lui^  e  come  bagat- 
telle ;  e  che  folarnente  fì  pregiava  della 
gualìtà^  che  ave  a  di  Gentiluomo  ,  e  dice, 
che  efprejfamente  lo  prego  di  non  rimi- 
rarlo ,  come  Autore  ,  ma  di  onorarlo^  co- 
nte Gentiluomo  ;  alla  qu.il  cofa  ,  il  nnrtro 
Fetit  Maitre  nCpofe  ,  che  itegli  fu ffe  (ia- 
to un  femplice  Gentiluomo  ,  egli  non  lo 
farebhe  andato  a  cedere  per  conoscerlo  ♦ 
Sembra  bella  ,  a  prima  veduta  ,  la  rifpo- 
(la  del  nortro  Petit  Maitre  ,*  ma  io  vi  fa- 
rò vedere  ,  che  v'è  bifbgno  di  far  un  po- 
co di  diltinzione  per  condannare  l'opì- 

nio- 
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nìone  di  Monlìtur  Con^reve,  come  là 
condanna  il  noftfo  Petit  Maitre  deri- 
dendola * 

Egli  non  v'è  alcun  dubbio,  che  il 
titolo  di  bue  no  Autore  non  fìa  aflai  più 
da  pregiarfi,  che  quello  di  femplice  Gen- 
tiluomo ,  ed  anche  che  quello  di  Princi- 
pe ;  imperciocché  quanto  la  mente  è  più 
da  pregiarfi  ,  che  il  corpo,  tanto  i  pregi 
deliamente  Tono  più  da  rìputarfì,  che 
quelli  delle  cofe  a  noi  eftcriori ,  le  quali 
dalla  fortuna  ,  e  dall' arbitrii  degli  altri 
Uomini  in  tutto  dipendono  *  Platone  ha 
ìnTegnato ,  che  l'eflènza  dell'  uomo  nell* 
anima  ,  cioè  nella  mente  confifte ,  e  perr 
ciò  il  pregio  di  buono  Autore  è  più  da 
fìimarfi  ,  che  qualunque  titolo  ,  il  qual'è 
fuori  della  noftra  elfenza  .  Ed  in  pruo- 
va  di  ciò  vi  farò  vedere  ora ,  che  la  più 
gran  parte  de'  savj  Principi ,  e  de'  Capi- 
tani ,  fi  fono  recati  a  gloria  di  rapprefèn- 
tare  nel  Mondo  il  perfonaggio  di  Autori, 
e  particolarmente  quello  d'  Autori  in 
Mattematica  -, 

Numa  Pompilio  fu  un'eccellente 
Afìronomo ,  e  fu  il  primo ,  che  pènfafTe 
il  Sole  efler  nei  centro  del  Mondo .  Giu- 
lio 


*2o4       /^  Petit  Maitre  Fthfofo 
\\o  Cefare  di  se  fìeffo  appreflo  Lucano 
vantò  ,  in  mezjo  all'  armi  di  contempla- 
re le  Stelle 

fhedia  in  ter  pruelia  fcmper 

Stellar um . 

Coclifjue  piagli  fuperifque  voca'Di , 

'Ree  meui  Eudoxi  vincetur  faflihu: 
annui . 

Archimede  ancora  »  da  Regia  ftirpc 
nato  ,  e  erettamente  a  Cerone  Siracufa- 
no  congiunto  ,  alzò  il  pregio  delle  Mat- 
tematiche  a  quel  fegno  ,  che  nemmeno  è 
ignoto  agi'  ignoranti  di  tale  arte  .  Peri- 
cle, gran  Capitano  degli  Ateniefi,  fi  ren- 
dè utile  alla  Tua  Repubblica  per  la  co- 
gnizione ,  che  avea  degli  EclilTì  ,•  e  tanti 
e  tanti,  che  lungo  farebbe  11  narrare  .  Né 
fono  mancati  ne' tempi  apprcfTo  ezian- 
dio Principi ,  e  Capitani  ,  i  quali  hanno 
riputato  lor  gloria  ,  acquiftare  il  titolo  di 
Autori  ,  colie  proprie  fatiche  illuftran- 
dola  .  L'Imperador  Carlo  Magno  la  prò- 
fefsò  ancor  egli  infieme  con  le  armi  .  Er- 
manno Contratto  Conte  di  Virlngla  fu 
Mattematico  ,  il  quale  fcrifTè  della  più 
difficile  parte  di  quefta  scienza  ,  eh'  è  la 
quadratura  dei  cerchio .  Alfonfo  XII. 

Rè 
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Rè  di  Cafliglia  tenne  a  fingolar  Tuo  prc^ 
gio  efler  Autore  delle  Tavole  Aftrono- 
miche,  dette  dai  (ìio  nome  Alfonlìne. 
Veggiamo  Maurizio  di  Nalfau  compari- 
re nel  Mondo  letterario  collo  fciogll-^ 
mento  di  una  intrigatiflìma  difficoltà 
nelle  materie  dell'Algebra  .  Il  famofo 
Tichone  Brahe  ,  di  chiariflìmo  sangue  , 
fu  ,  come  ogn'  uno  sa  ,  illurtre  non  men 
per  gli  domini ,  che  poffedeva  ,  che  per 
Je  scienze  Afttonomiche  .  Ed  a' tempi 
noftri  ancora  abbiamo  veduto  ,  che  la 
Francia  ,  pubblicando  al  Mondo  alcune 
nobili  conhderazionì ,  che  fopra  la  Geo- 
metria avea  fatte  il  Duca  di  Borgogna  , 
ha  creduto  accrefcere  con  ciò  non  poco 
Splendore  alla  fama  di  quel  giovine  Prin- 
cipe,  anni  fono  da  immatura  morte  ra- 
pito. In  tutte  le  altre  scienze  ancora  non 
hanno  ifdegnato  i  Principi  di  comparire 
nel  Mondo  col  titolo  d'Autori .  Pico  del- 
la Mirandola  è  più  illuftre  ,  e  chiaro  per 
le  Tue  Opere,  che  per  lo  fpiendoredel 
ruofangue.  Enrigo  Vili.  Rè  d'Inghil- 
terra non  ifdegnòdi  fcrivere  contro  Lu- 
tero ,  e  tollerò  con  pazienza  le  temera- 
rie ,  e  impertinenti  rlfpofìe  ,  che  ad  eflb 

fece 
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fece  quel  Settario,  Il  Principe  d?  Conti 
ha  fcritto  un  libro  ,  nel  quale  difende  la 
rigorofa  morale  dc'G'an/en  fli  .  Ed  alla 
perfine  il  titolo  d'Autore  è  flato  Tempre 
riputato  titolo  ,  il  quale  accrefce  fplen- 
dore  alla  nobiltà  dcri  fangue  ,  ed  alla 
grandezza  de'  dommj . 

Ma  quando  all' incontro  quefìo  ti- 
tolo è  profanato  «  come  lo  vediamo  pro- 
fanato in  quefto  nc>ftro  tempo ,  un'u<'mo 
dotato  Ili  vera  sapicn^a  ,  e  dj  vera  virtù 
deve  a  gran  ragione  (degnare  di  compa- 
rìre  al  M*  ndc>  con  titolo  d'Autore  ,  per 
non  efTer  confufc)  con  un  numero  mnu- 
merabile  di  /ciocchi,  e  di  Potiti  Maitrei, 
Il  Cavalier  du  Tempie  biafmando  ancor 
effo  il  coflume  di  quefto  noftro  tempo, 
dice  ,  che  quando  i  corvi  volano  ,  le  co- 
jombe  lì  ritirano ,  e  che  perciò  gli  uomi- 
ni sapienti ,  ed  oneftì  non  fi  dt-vono  nella 
folla  de'  falfi  sapienti ,  e  di  pochi  ben  co- 
fìumati  uomini  mifchiare.  Platone  nella 
Repubblica  vuole,  che  i  F'lof()fi  non  fi 
niifchino  del  governo  ,  fé  non  quando 
fono  pofif  ivamtnte  nchieftj  ;  e  pt  r  IMief^ 
(a  cagione  li  veri  sapienti  non  dovrebbe- 
ro comunicare  al  Mondo  la  loro  sapien<- 

za , 
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za  ,  quando  vedono  lo  sciocco  volgo,  il 
quale  corre  furiofamente  all'  insegna- 
mento degli  Adulatori  ,  e  fallì  Maeftri. 
Ora  in  querto  noitro  secolo,  nel  quale 
tutti  lì  corvi  volano,  per  mudo  tale  ,  che 
folamente  li  faifi  scienziati  fono  graditi 
datuTtl,  un  sapgio  virtuofo,  e  unefto 
Autore  può  a  buona  ragione  recarfi  a 
vergogna  di  edere  annoverato  nel  nu'*, 
mero  degli  Autori.  MonficurCongrevc 
dunque  avea  ragione  di  (degnare  il  no- 
me d'Autore  in  quefto  noftro  corrottiffi- 
mo  secolo  ,  nel  quale  la  sapienza  è  ridot- 
ta a  traffico  ,  e  a  vile  commercio,  come 
vi  farò  vedere  qui  apprcHò , 

Nella  Lettera  xx.  egli  parla  delli 
Signori,  i  quali  coltivano  le  lettere  ,  e 
dice ,  c^e  in  Francia  nel  tempo  paffatQ 
gli  uomini  di  Corte  coltivavano  le  lette- 
re j  ma  che  nel  prefcnte  tempo  hanno  ah' 
handonato  qucjìo  genio;  dice  però,  che 
/pera ,  (he  la  moda  lo  farà  ritornare  j 
dice  poi ,  che  all'  incontro  in  Inghilfer' 
ra  le  lettere  fono  in  gran  pregio  ^  a  ca* 
gton  che  un  ^ran  numero  di  uomini  di 
popolo  hanno  /'  autorità  di  dire  il  loro 
fentimento  nel  parlamento  ^  e  il  rima-^ 

nent 
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"fiente  del  popolo  afpiru  all'  acq't'tjio  di 
qu(({2  (a tolta,  ed  oltre  a  dò  ,  iutfn  il  pò- 
polo  ha  Vautt  orila  di  fare  imprimere  col- 
ie (lampe  il  juo  fenttmento  intorno  al 
g'>verno  ;  e  finalmente  conchiudj,  tèe 
;>/  L'Andra  tatto  il  Popolo  è  libero  ,  ap- 
punto ,  com^  è  jÌQto  il  Popolo  d' Atene  ,  e 
quel  di  Kot/ia  ;  ed  in  pruova  tJ;  ciò  ,  tgW 
dice  :  che  in  Londra  il p^p'ìh [empre  ra- 
giona delle  mulpme  ,  e  de^  cnflumi  degli 
Ateniep  ^  e  de  Romani  .  Traduce  poi 
in  iini:ua  Francefè  wr^à  Satira  ,  che  un' 
Inglefc  fa  contro  l'Ita-'ia  ,  la  quale  inve- 
ro è  beliate  quejloxhe  mi  rpiace»  fi  è,  che 
fono  troppo  vere  le  accufc  di  viltà  ,  che 
quel  Poeta  dà  alla  n.ftra  Italia  .  Ora 
qui  è  da  connderarfi  ,  che  in  quefta  Let- 
tera il  Petit  Maitre  narra  quello  ,  che 
haolTeivato,  ma  non  lì  dà  briga  di  ri- 
flettere ntorno  a  quello,  che  ha  ofler- 
vaio  .  O'a  féfgliaveffe  un  poco  intra- 
prefo  di  riflettere,  intorno  a'Ia  libertà 
deJ  ];>op(ilo  Inglefe  ,  egli  avrebbe  potuto 
dire',  come  noi  abbiamo  avvertito  nell* 
antecedenti  noftre  rifleflìoni ,  avrebbe, 
dico  ,  potuto  dire  ,  che  mercè  lo  avere 
abbandona  tu  gì'  Inglclì  la  Politica ,  che 

di- 
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difcende  dalla  vera  Filolòfia  ,  la  libertà 
prelènte  del  Popolo  Ingltfe  è  fimile  a 
quella  liccn^ioCa  libertà  ,  eh'  ebbero  gli 
Ateniefi  ,  quando  inrralafciarono  di  fe- 
gui re  la  Fi lofcjfiad I  Ta lette  ,  td  è  fimile 
a  quella  liccnzioià  libertà  ,  eh'  ebbero  i 
Romani  ,  quando  abbandonarono  la  Fi- 
lofufia  di  Pitta^ora  ,  e  quella  diNuma 
Pompilio»  la  qual*  era  la  ItefTa,  che  queU 
la  di  Pittagora  ,  appunto,  come  dice  Plu- 
tarco nella  Vita  di  Numa  . 

Nf  Ila  Lettera  xxi.  egli  ragiona  del 
Conte  Derochefter,  e  de  Alonfieur  Wal- 
krambidue  perfettifflmi  Poeti  Inglefì. 

Nella  Lettera  xxn.  egli  ragiona  di 
Monfieur  Pope  ,  e  di  alcuni  altiifamofi 
Poeti  Inglcfi .  Ma  perchè  in  quelle  Let- 
tere egli  non  fa  altra  cofa  ,  k  non  che  da- 
re il  /uo  giudicio  riguarda  alk  Poefie ,  io 
non  ho  niente,ch£  confìderare  intorno  al- 
le dette  Lettere.  Ma  egli  è  nella  Lette- 
ra XXIII. ,  ove  io  ho  qualche  cofa  da  ri- 
flettere . 

Nella  Lettera  xx ii i. ,  egli  ragiona 
intorno  alla  confidcrazione,  che  Uàev^ 
avere  degli  uomini  di  Lettere,  e  fa  para- 
gone fra  la  rtima  ,  che  i  Letterati  hanno 
TqwJU  O  in 
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in  Francia  ,  e  quella  ,  che  hanno  in  In- 
ghilterra ,  e  dice ,  còl'  in  Francia  vi  fono 
per  li  Letterati  ajftgnamenti  piìifiabiliy 
che  in  Inohilterra  ^  e  ciò  a  cagione  della 
generoCitd  del  Rè  Luigi  J^/K.  il  quale 
ha  ifituito  le  Accademie  delle  scienze  , 
quelle  di  tutte  le  arti ,  ed  ha  affegnato 
efprejfameìite  foldo  a  tutti  li  Profejfori , 
e  dice,  che  Jì  maraviglia  ,  che  gì'  ìnglejty 
i  quali  hanno  promejfo  un  gran  premio 
a  quello  ,  che  fciogliejfe  il  Pr  ab  lenta 
della  Longitudine  ,  e  che  hanno  dato 
prcwj  grandijjtmi  a"  Letterati ,  non  ab- 
biano p'i  imitato  /•  efewpio  de'  Francepy 
con  ajjegnare  foldo  fiffo  a  Ili  Profejfori 
delle  Accademie  di  faenze ,  e  delle  arti . 
Dice  [^cxò^che gì  Inglefi danno  ajfai piity 
e  he  gli  Francejì  y  magnifici  onori  y  e  cor- 
rie  he  agli  uomini  di  Lettere  .  Narra  un 
gran  numero  di  Letterati,  i  quali  fono 
liai-ì  :mpic;^ati  nelle  carriche  ,  e  negl*  im- 
pìet*hi  più  importanti  dello  Stato  .  Dice, 
eh:  la  Nazione  ha  innalzato  dentro  Vefi- 
ihifijier  le  fìat  uè  agli  grandi  uomini ,  in 
quella  guifa ,  che  gli  Atenied  le  alzarono 
a  Sofocle  ^  ed  a  Plutarco  y  e  conclude, 
che  quejii  onori  hanno  molto  contribuii 

to 
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to  ad  arricchire  r  Inghilterra  à'  uomini 
ìllujìrì  nelle  fetenze  .  Sin  qui  11  nolho 
Autore  giudica  rettamente.  Ma  egli  è 
in  quello,  che  dice  inappreflo,  ove  il 
noftro  Petit  Maitre  giudica  al  Aio  follto 
più  da  Poeta  ,  che  da  Filofofo  . 

Alla  pag.i5"6.  S  ,che  comincia  ;  On 
4ÌmPme  reprochè ^  egli  dice,  che  molti 
hanno  riputato  eccejjivi  gli  onori  ,  che 
gì'  Inglefi  fanno  al  femplice  merito;  dice 
y>o\yche  molti  hanno  condannato gl^ Ingle- 
fi per  aver  fatto  feppelUre  in  IVefìnttn^ 
Jìer  la  celebre  Comediantc  Mlle ,  e  Old- 
field ,  qaaG  con  gli  fnedeflrni  onori ,  con  i 
quali  è  /iato  feppcllito  in  IVJiminJìer 
Monfieur  NcPVton  .  Indi  conclude  ,  che 
alcuni  hanno  detto^  che gP  Inglejì abbino 
efpreffamente  fatto  quegli  onori  alici  no- 
piata  Comediantc  ,  affine  di  rimprovera- 
re alli  Francejì  Icf  barbara^  e  vile  ingiù- 
Jìizia  di  avere  negato  al  corpo  de  Made- 
moi felle  le  Courreur  celebre  Commedian* 
te  Francefeja  fepoltura  in  luogo  Sacro  . 
Nel  feguito  poi  di  quefta  Lettera  egli  dà 
il  fuogiudicio  ,  e  lodando  ^jgl'IngleO  ,  i 
quali  reputano  onorata,  e  glorlo/ìa  l'arte 
degriftrionl,  e  de'Commediantl,  biafima 
O    a  ìFran- 


214       //  Petti  Maitre  Filofofo 
j  Fr.inccfi  ,  i  quali  non   folo  li  reputano 
infami,  ma  i  Preti  II  trattano  da  sco- 
municati. Ed  ecco  come  e^Ii  ra/^iona  , 
(hs  gì'  In^JeJì  fon  ben  lontani  dall  at- 
tribuire infamia  all'  arte  di  Sofocle  ,  e 
di  Euripide ,  e  di  fé  par  are  dal  corpo  de' 
loro  cittadini  quelli ,  ;  quali  fanno  prò- 
fejjìorje  di  recitare  quelle  opere  ,  le  quali 
la  Nazione  fi  reca  a  gloria  ,  che  Jìano 
fiate  cofnpojìe  in  Inghilterra  ,  e  biàjìma  i 
F  rari  cefi  ,  ;  quali  trattano  da  infami 
Quegli  uomini ,  /  quali  recitano  le  Tra- 
gedie di  Monjieur  Cornelio  ,  di  Macine  , 
e  le  Commedie  di  Muliere  ;  opere  delle 
quali  la  Nazione  Francefe  lì  <^loria  . 

Nel  §.  ,  che  comincia  ;  Un  DoBeur 
Tjommè  Prynn  ,  e^Ii  condanna  l'imperti- 
nenza di  quefto  Dottore,  il  quale  con- 
dannava la  rapprefenrazione  delle  Tra- 
<;edie  ,  e  delle  Commedie,  e  rimprove- 
ra va  al  Rè  Carlo  I.  il  genio  ,  che  avea  di 
vederle  rapprefentate .  Ed  alia  perfine 
e^ii  condanna  il  coftume ,  che  hanno  in 
Francia  di  trattare,  ct  me  scomunicati 
gP  Iftrioni,  o  fiano  gli  Attori  delle  Com- 
medie .  Confcjma  poi  quefto  Tuo  fcnti- 
mento  con  l'elcmpio  à^i  coftume  d'Ita- 
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lia  ,  e  loda  <iV  Italiani  ,  a  caf>ion  che  non 
ftìlg  non  mirano,  come  infami  glMftrioni, 
"ma  onorano   il  Signor  Sinifino,  e' la  Si- 
gnor a  Cozzoni ,  e  tutti  gli  altri  Attori ,  i 
quali  recitano  in  Italia  nelle  Commedie 
in  Mudca  ,  che  nomano  Opere  .  Ora  in 
querti    Tuoi   fentimenti    il  noftro  Fetit 
Maitre  ,  al  Tuo  folito  ,  non  sa  fare  le  di- 
(tmzioni ,  che  necefrariamente  (\  devo- 
no fare  fra  merito ,  e  merito  ,  fra  virtù  > 
e  vizio,  ed  eccone  la  pruova  .   Egli  non 
dirtingue  fra  il  merito  de'  Poeti  di  Com- 
medie ,  e  di  Tragedie  compofìtori  ,  e 
quello  degli  Attori ,  che  rapprefentano  . 
E  pur  è  vero ,  che  in  tutti  li  tempi  i  Poe- 
ti Autori  fono  flati  confideratì  ,  come  di- 
vini,e  gli  Attori  (òno  flati  nomati  infami 
iririonì  5*  ed  a  cagion  d'efempio  ;  Euripi- 
de ,  e  Sofocle  fono  flati  a  gran  ragione, 
riputati  Eroi ,  perchè  la  Poefia  è  flata 
fempre  riputata  una  divina  arte.  AITin- 
.  contro  i  Greci ,  ed  i  Romani  hanno  ripu* 
tato  grjflricni  uomini  infami ,  a  cagion 
che  rapprefentando  per  mercede  fovra  i 
pubblici  Teatri  le  Tragedie, e  le  Gomme- 
dia,  fonoefpofli  al  biafimo,ed  alle  ingiu^ 
rie  di  tutto  un  popolo,  il  quale  non  è 
O     3  cb- 
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obbligato  dalle  leggi  a  rifpettarli  in  mo- 
do alcuno  .  E  volete  vedere  >  ch'è  così . 

li  recitare  le  Tragedie,e  le  Comme- 
die non  folo  non  è  azione  riputata  infa- 
me per  se  medelìma  ,  ma  è  azione  ripu- 
tata oncfta  ,  ed  anche  virtuofa  ,  quando 
però  non  (la  praticata  fennonchè  da  gio- 
vani ,  e  non  mai  da  uomini  serj ,  e  nel 
governo  impiegati ,  e  non  (la  praticata 
ne'  Teatri  pubblici  :  ed  inf(jmma  il  reci- 
tare in  Commedia  ,  non  è  mai  rtata  ripu- 
tata azione  mfame  per  se  medefìma  da- 
gli uomini  savj ,  ed  in  pruova  di  ciò  :  Li 
giovani   Cavalieri  per  acquiftare  difin- 
voltura  recitano  ne' Collegi  in  Comedia. 
La  Gran  Principcffa  di  Tofcana  Violan- 
te di  Baviera  fi  dilettava  di  recitare  in 
Ccjmnudia  ,  e  molte  ,  e  molte  altre  nobi- 
JilTìme  perfòne  ,  e  gli  Principi  ftefll  fi  fò- 
no  recati  a  gloria  di  ben  recitare  in  Com- 
media .   Non  e  dunque  l'arte  di  rnpprc- 
fentar  le  Tragedie,e  le  Ci  mmcdie  quella, 
che  i  Greci  ,  ed  i  Romani  han  dichiarato 
infame  ,  ma  hanno  dichiarato  infame  fò- 
Jamcnte  I  arte  di  rapprefentare  per  mer- 
cede ,  efponendofi  alle  ingiurie  del  popo- 
lo in  un  libero  y  e  pubblico  Teatro  i  ed 
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abbenche  a  quedo  fi  potefTe  rifpondcie  , 
che  la  previdenza  del  Principe  fovenii 
volte  frena  la  libertà  degli  Uditori  ,   po- 
nendo pena  a  quelli,  che  gli  Attori  in- 
giuriaflcrou  Ad  ogni  modo  fi  replica,  ch'è 
tempre  azione  infame  quella  di  crpoifl  a 
recitare  per  mercede  in  un  luogo  ,  dove 
fenza  la  difefa  del  Principe  gli  Attori  per 
la  natura  dell'  azione  ,  che  praticano ,  fa- 
rebbero e  fpof^i  ad  effe  re  ingiuriati.  Ed 
invero  tutti  quelli,  i  quaii  hanno  ve- 
duto leopere  ne'  Teatri  di  Venezia  ,  ne' 
quali  i  Gondolieri  hanno  la  libertà  dì 
gridare  tutto  ciò  ,  che  vogliono  ,  fanno 
Je  parole  difònefte,  e  le  parole  ingiuriofe  , 
che  quei  Gondolieri  ad  alta  voce  dicono 
contro  i  Recitanti .  In  confeguenza  dun- 
que di  quefta  maflìma  ,  hanno  ragione 
quelli,  i  quali  hanno  difapprovato  l'azio- 
ne, che  li  Signori  Inglefì  hanno  fatto  di 
feppellire  una  Commediante  in  Wef^- 
minfìer  poco  prelTo,  che  con  li  mede- 
fimi  onori,  che  hanno  fatto  a  Monfieur 
Newton  . 

Parmi  dunque  ,  che  il  noftro  Vctìt 
Maitre  non  abbia  ragione  nel/a  difefa  , 
che  prende  dell'onore  degl'  Iflrioni ,  con- 
O    4  fon- 
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fondendoli  con  li  Poeti  inventori  ,c  pai- 
mi  altresi ,  che  invece  di  lodare  il  coftu. 
me  ,  che  fi  ufìi  nel)'  Italia  di  onorare  il 
Sif^nor  Sinilìno  ,  la  Signora  Cozzoni  j  e 
^li  nitri  Irtrioni ,  e^li  avrebbe  avuto  a 
biaf'mcre  ,  e  deriderlo.  E^)i  inoltre  per  la 
profcfTione  ,  che  h  di  Poeta-  avrebbe 
dovuto  biafìmare  le  Opere  in  Mu(lca,che 
fi  rapprefentano  su  i  Teatri  d  Italia  ,  le 
qmli  non  fi  sa  di  qual  f;enere  di  Poefia 
mai  fiano.  Se  (iano  Tragedie, fc  fiano  Có- 
mcdie  ,  o  a  qual  genere  di  Poefia  appar- 
tengano .  Av'Cbbe  potuto  deridere  l'rn- 
venfimilitudme  ,  che  fi  vede  nella  rap- 
prefentazione  .  Imperciocché  non  v*  è 
niente  di  più  ridicolo  ,  che  quello  di  ve- 
dere un  Caftrone  ftnza  barba  ,  e  con  la 
voc^  lottile  rapprefentarc  il  perfonaggio 
di  Cefare  ,  e  di  AlelTandro  ,  ed  altre  vol- 
te vedere  un  Cafirone  vecchio  rappre- 
fentare  il  perfonaggio  d'un  giovanetto 
innamorato.  Avrebbe  potuto  deridere 
il  cofiume  di  adirarfi,  cantando  con  una 
fpecle  di  mufica  tutta  contraria  a  quel- 
la ,  eh'  è  propria  a  muovere  la  pafTìone 
dell'ira  .  Avrebbe  potuto  deridere  la 
nolira  prefente  mufica  Italiana  ,  nella 

qua- 
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quate  non  tenendofì  alcun  conto  da* 
Compofitori  ,  o  Hano  Maeftri  di  CappeN 
la,  della  Poefia  ,  rompono  con  i  paflaggi 
porti  in  mezzo  delle  fillabe,  che  compon-i 
i^ono  le  parole  ,  tutt'  il  fenfò  della  PoeflaJ 
Ed  invero  efTcndomi  avvenuto  in  Italia 
di  ragìonarecon  alcuno  Compofìtore  del^ 
le  opere,  ho  detto,  voi  avete  ridotto  i 
mufici  alla  natura  di  violini  animati. 
Imperciocché,  (Iccome  i  violini  fanno 
col  Tuono  armonia  ,  fenza  pronunciare 
parole,  li  vortri  mufici  fanno  armonìa 
con  la  voce  ,  fenza  che  le  parole  ,  le  qua- 
li voi  fpezzate  con  li  pafTaggi ,  e  quelli 
malamente  pronunciano,  (veglino  nel- 
la mente  alcuna  idea  delle  cofe,  che  dico 
il  Poeta  .  Ma  quel  Maftro  di  Cappellar 
mi  rifpofe  ,  che  quefto  abufo  era  flato 
introdotto  in  Italia  poco  prima  del  pre-: 
fente  tempo  ,•  ma  che  all'incontro  il  fu 
AleffandroScarlati  ,  AleflandroStradel- 
la,e  gli  altri  antichi  compofitori  non  han^ 
nomai  feguito  quefto  ridicolo  modo  di 
componere ,  e  mi  diffe,  che  la  mufica  an- 
tica d' Italia  ben  lungi  dal  fnervare  \a 
fenfò  della  Poeiìa  lo  rilevava  ,  e  lo  accre- 

fceva  . 

Al 


2 1 8       il  Petit  Maitre  Fihfofo 
Al  certo  non  /i  può  a  buot)a  lagione 
dire  ,  che  )a  vera  jnulìca  confonda  ,  e 
snervi  il  fenfo  della  vera  Pocfia  .  Imper- 
ciocché  noi   lappiamo,  che  ^;li  antichi 
Greci,  ed  i  Latini  cantavano  ancor  cfll 
le  foro  Pocfie  ,  ma  quantunque  non  fap- 
piamo  il  modo ,  come  le  cantavano,  hp. 
piamo  pelò  ,  che  fra  gli  antichi  la  Poefia 
factva  l'ufficio  di  foftanza  ,  e  la  mugica 
faceva  Tufficio  del  modo,  col  quale  fi 
deve  crprimcrc  la  Pocfia  ,  invece  che 
nella  moderna  mulicd  Ira'iana  la  mulìca 
é  foflanza,  e  la  Poefia  non  è  né  modo,  né 
foftanza  .    Poteva  dunque  il  noftro  PcdS 
Maitre  biarìmare  gli  ecccfllvi  onori,  che 
gli  Italiani  fanno  a' mufici  Iftrioni ,  gli 
ccceffìvi  premj,  che  a  quelli  dagno  ,  e 
biafmare  ancora  la  mullca  Italiana. 

Intorno  poi  al  Problema  ,  fé  gì' 
Ifìrloni  fi  ckhhano  riputate  ,  o  no  sco- 
municati ,  come  vuole  il  Clero  di  Fran- 
cia ,  io  che  non  profeTso  Teologia  Mora- 
ie,  non  mi  dò  briga  di  deciderlo  ,  ma 
dico  [blamente,  che  fi  deve  fardiftin- 
2ìore  fv2  h  profefHone  infame  ,  in  quan- 
to al  Mondo,  e  la  profeflione  scrmu- 
nicaia  avaoti  a  Dio  ,*  ed  cccone  la  pruo- 

va; 
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va  .  La  carità  i oleina  ,  che  noi  dobbia- 
mo riputare  per  la  mifencordia  di  Dio^ 
falvi  tutti  quegli  uomini  j  che  non  lap- 
piamo certamente  ,  che  Iddio  li  abbia 
condannati  all'inferno  ;  ed  in  confeguen- 
za  ,  eSendo  due  foli  uomini  quelli ,  che 
Iddio  ci  ha  detto ,  che  fono  dannati  : 
Caino,  che  uccilc  il  fratello  j  e  Giuda  , 
che  tradi  G.  C. ,  di  tutti  gii  altri  dobbia- 
mo rperare,  che  Iddio  li  abbia  datola 
grazia  del  pentimento,  e  quella  della  lo- 
ro  falute  .  Non  mi  fembra  impertanto 
gìufto  di  feppellirej  come  le  beftie  uo^^ 
mini  j  che  non  Tappiamo  fé  fìano  iti 
Cielo  con  Dio  .  Bifogna  dunque  diftin- 
guere  l'infamia  del  Mondo,  e  ladifgra- 
ziaapprefsoDio*  ed  a  cagìon  d'efem* 
pio  ,  il  birro  ,  il  boja  ,  ed  altri  limili 
uomini  infami  in  quanto  al  Mondo ,  ma 
con  tutto  ciò  fi  (èppellifcono  tit  luogo 
Sacro .  Per  riftefsa  cagione  mi  fembra  , 
che  fi  debbano  feppellire  in  luogo  Sacro 
anche  griftrioni  .  Parmi  dunque,  che 
troppo  eccefliva  fja  la  pena  di  vergogna,' 
alla  quale  i  Francefi  condannano  gPIftrio- 
ni  .  Ma  mi  fembra  altresì ,  che  troppo 
ecccflìvo  fia  Tonore ,  che  a  quelli  fanno 
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gl'Innlcfi.  Perciocché  s'attiene  poi  a 
•quello,  ch'egli  dxe  intorno  al  Dottore 
pi  ynn  troppo  riromfò  coritto  li  C'(  mpo- 
fjtori ,  e  contro  ^\\  Ud  fon  delle  T/a^c- 
die  ,  e  delle  Commedie  ,   io  non  voglio 
niente  decidere  ,  t  lafcio  al  nortro  Petit 
Maitre  il  penfìero  di  rifpondeieal  Prin- 
'Cipe  di  Centi  ,  il  quale  ha  affi  rito  elfer 
peccato  mortale  lo  andare  alle  Cómcdie, 
cap.lialtij  Tpettacoli.   Ma  non  prffo  pe- 
rò lafciar  di  dire,  che  mi  fembra,  che  lo 
afcolrar  la  Commedia  fìa  atro  indifferen- 
te ,  e  tale  ,  che  o£^n'  uno  deve  entro  se 
tìtffb  confultare,  (è giova, ovvero  fé  nuo- 
ce alla  Tua  particolare  cofcienza  .  Il  no- 
{\io  Vct'it  Maitre  dunque  non  sa  dif^in- 
guerc   fra  Poeti  Trs->ici,  e  gl'Irtrioni, 
fra  vero  ,  e  falfò  merito  ,  U^  profefTìone 
infame  ,  e  scom.unicata  ,  e  con  ciò  fa 
una  confullone  d'idee  in  tutte  le  materie, 
delle  quali  ragiona . 

Nella  lettera  xxiv.  ^gW  tratta  della 
focietà  Kei^ale  di  Francia  ,  e  dejle  Ac- 
cademie .  Fa  vedere  ,  che  gPf  nglefì  han- 
no avuto  delle  Accademie  aliai  prima, 
che  li  Francef]  ,•  ma  che  la  prefente  focie- 
tà Regale  di  Francia  è  più  ben  regolata, 

che 
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che  la  focietà  Regia  d' Inghilterra  .  E 
qui  ta  r  ufficio  di  Legislatore,  ma  da 
Petit  Maitre  ,  al  (uo  /olito  . 

Nella  lettera  xxv. ,  ed  ultima  egli 
tratta  deiriiicendio  della  Città  d'Aitena. 
Or  la  cagione,  per  la  quale  egli  fa  quella 
lettera,  ella  è,  r^r  lit.atiarlj  dell  accula, 
che  nella  Tua  Storia  di  Cai  lo  H.  ^^^l^^' 
riamente  e^li  avea  dato  alla  Citta  d  Am- 
burgo, cioè  di  aver  corrotto  I.  Gene- 
rali Svedef.  ,  con  danari,  accio  incen- 
dialìero  quella  mifcra  Citta  .  Ora  .0  lo- 
do la  fua  mafììma  di  ritratiai  li  v  quando 
fi  è  fatto  eiroie  .  Imperciocché  la  venta 
deve  Tempre  elTer  la  prima   legge  dell 
uomo  di  letter'e  ,  e  l'uomo  di  lcr(ere  de. 
ve  aver  in  orrore  la  menfogna  .   Ma  non 
pofTb  lodarlo  di  avere  dao  una  taccia  d 
infamia  alla  Città  d'Amburgo,  fcn^  aver 
avuto  prima  cena  ,  e  iicuia  noti/ia  eli 
quello  ,  eh'  egli  ha  addito  m  qudla  Sto- 
ria .  Lodo  dunque   la  (uà  finccuta   nel 
ritrattarfi,  ma  non  polio  iafciar  ^•d'^'e» 
che  tm-pe  eji  decere  non  ^  ut  avi  *  1  ar- 
mi ora  ,  rentiliiììmo  Signor  mio,  di  av<?r- 
vi  iimu^diftiotamente,  ed  ampamente 
tatto  conoliccre  gli  errori ,  che  prence  m 

tutte 
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tutte  le  Tue  Lettere  Monficur  di  Voltai- 
re ,  e  p,irmidiavervi  dato  nell'efemplo 
di  Monfìeur  di  Voltaire  Pidca  della  Set- 
ta drgli  Petiti  Maitrcs.  Rimane  ora,chc 
per  compimento  di  quefta  Lettera  io  m* 
indegni  d'mda^are  un  poco  donde  ab- 
bia tratto  l'orioine  la  perniciofa  Setta  de' 
Petit s  M($itre5  . 

De/  tjafetnterjto  ,   e  dell'  origine  della 
Setta  de'  Petit:  Maitres . 

PRima  ,  che  fufTe  compar/b  nei  Mon- 
do Renato  Des-Cartes  ,  nel  Regno 
della  Sapienza  fi  ragionava  con  un  lin- 
guaggio diverfo  da  quello,  che  ragiona 
il  volgo  .  Imperciocché  eflendo  la  vera 
Metafifìca  l'oggetto  delle  cognizioni  del- 
la mente  ,  li  Scienziati  erano  perfuafì , 
che  non  fi  poteva  per  Io  mezzo  del  fole 
naturale  raziocinio  giungere  alla  cogni- 
zinne  delle  verità  eterne,  e  puramente 
intelligibili  della  Metafilica  ,  ma  che  uo- 
po v'era  di  un  metodo  di  Logica  aflrat- 
to  ,  emetafifico,  e  per  confeguenza  di 
quefta  mafllma  nelle  scuole  fi  argomen- 
tava con  la  Logica  d'Ariftotilej  ed  all'in, 

con- 
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contro  11  Platonici  s'ingegnavano  d'in- 
tendere le  dimoftrazioni  ,  eh-  fa  Platone 
per  la  via  dell'Entimema  .  Vero  è  bensf, 
che  in  quel  tempo  la  Logica  delle  scuole 
era  difettofa  ,  a  cagion  die  la  mtnie  non 
fi  difciplinava  nella  Geom'^tria,  prima  di 
paffare  alla  Logica  ,  dalla  qual  cofa  ne 
avveniva  ,  che  i  Scolaftici ,  mentre  ra- 
gionavano con  le  forme  d'Arjftotile,  non 
ragionavano  ordinatamente  in  attratto; 
ma  fra'  Platonici  vi  erano  quelli  ,  i  qua- 
li ,  perchè  nella  Geometria  erano  beti 
difciplinati ,  intendevano  più  ,  che  gli 
altri  le  altiflime  verità  della  Platonica 
Filofofia  , 

Venne  poi  al  Mondo  Renato  Des- 
cartes ,  il  quale  è  flato  il  primo  Filofofa, 
che  ha  lufingato  V  umana  pigrizia  ,  e 
Tumana  ambizione ,  fotto  l'apparenza  di 
condurre  la  mente  con  metodico  ,  e  geo» 
metrico  raziocinio.  Quefto  pilofofo  nelle 
fue  meditazioni  s'ingegnò  d'infègnare  le 
altifllme  verità  della  Metafifìca  con  me- 
todo di  un  certo  ordinato,  ma  naturale 
difcorfo  fimile  a  quello  ,  col  quale  ordi- 
natamente sì ,  ma  naturalmente  fi  ragio- 
na intorno  alle  cofe  fenfìbilì  ,  e  con  ciò 

di- 
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diTcacciò  dalla  F/lofofìa  l'utilifiìrao  me- 
todo di  ragionare  in  forma  ,  come  ragio- 
nano le  scuole  j  ma  tutto  ad  un  tempo 
non  introdulse  nella  Filofofia  quella  vera  1 
Logica,  la  quale  dalla  Geometria  medu 
tata  in  aftratio  ,  (i  deduce  ,  e  la  quale  è 
la  fola  chiave  ,  con  cui  fi  aprono  le|| 
porte  del  Tcfnpio  della  Sapienza  ;  ma  di 
più  Renato  s'ingegnò  di  render  facile  la 
Geometria  ,  trattandola  con  metodo  di 
calcoli  iitterali  pratici  ,  e  meccanici  , 
onde  tolfe  dalla  Geometria  la  L(>gica  ,  e 
]a  Metafifica  .  In  querto  modo,  che  vi  ho 
detto  nel  Regno  della  Sapienza  fi  mutò 
Jinguaogio  ,  e  modo  di  ragionare  .  Il  Pa* 
dre  Malebranche  nel  Tuo  libro  de  inquì- 
renda  meritate  ,  fi  avvicinò  pù  a  Plato- 
ne ,  che  Renaio ,  ma  ragionò  ai\coi  elfo 
con  l'ifìe/so  Imt^uagpio  di  naturale,  e  fen- 
fibile  difcorfo  ,  col  quale  avea  ragionato 
Kenato  ,  e  Munlìeur  Puiret  ,  e  tutti  gii 
altri  Metafifici  Francefi  hanno  fatto  Io 
iìefso  .  Ora  quefto  pern.ciofjfllmo  paf^ 
faggio,  che  fi  è  fatto  dalla  Logica  meto- 
dica ,  eafi'aita  alla  Logica  naturale  ,  e 
fenfibìle,  ha  fatto  si ,  che  tutto  il  volgo  fi 
lìa  marchiato  non  folo  di  parlare ,  ma  di 

deci- 
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decidere  dì  Fiiofotìa.  Vooljnora  con  una 
viva  similitudine  rpiegarvi  quello  ,  ch'ò 
avvenuto  in  querta  mutazione  di  Logica, 
che  vi  hodcfcntto. 

Immaginate  qpei  funaboli ,  i  quali 
camminano  fopra  una  corda  tefh,pofta  in 
alto,  e  follevaia  da  terra  ,  quelli  lòno  co- 
rretti a  camminare  ordinatamente  fopra 
quella  fotti  le  corda  ,  è  ciò  perchè  /è  pun- 
gono un  piede  infijlo,  cadono  fino  in 
terra.  Quefti  fono  fimili  a' Logici  Geo- 
metrici ,  e  metodici,  i  quali  fono  obbli- 
gati a  ragionare  con  quella  aftratta  Logi- 
ca ,  nella  quale  fempre  /Sconclude  col 
vero,  eh' è  uno,  e  che  nonpuòefsere 
in  altro  modo  ,  che  in  uno  . 

Immaginate  poi  uno  ,  che  danzi  in 
una  Camera  con  libertà  di  falteilaredi 
qua  ,  e  di  là,  ove  ad  efso  più  piace,  certa- 
mente  quefto  tale ,  il  quale  cammina  con 
libertà,  né  teme  le  cadute,  può  fare 
mille  atti  di  buona  grazia  ,  e  far  compa- 
rire ne'  fuoi  movimenti  agilità  ,  e  leggia- 
dria. Simili  a  quefìi  Danzatori  fono  queJ- 
Ji ,  i  quali  ragionano  delle  altifTìme  veri- 
tà della  Filo/òfia  con  quello  ifteflò  meto- 
do di  Logica  naturaie,  col  quale  Taltel- 
Tom,lL  V  lan- 
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landò  di  qua  ,  e  di  la  (ì  ragiona  ntgU  og^ 
getu  delle  cole  fenCibili  » 

Ma  egli  non  è  già  , che  in  quel  tem- 
po ,  nel  quale  il  volgo  non  lì  mfcliiava 
di  ragionare  de'  primi  principi  delle  colè, 
il  volgo  non  traefle  molto  protìito  dalla 
lettura  de'  libri ,  che  \  filoA  fi  Platonici 
pubblicavano,   In  quel  tempo  i  Filok-fi 
deducevano  dalla  Filofofìa  le  norme  del- 
la Morale  ,  quelle  della  Politica  ,  quelle 
del  buon  regolamento  delle  art»,  e  rìedu* 
cevano  dalla  Filofofia  le  norme  di  tutte 
quelle  cok  ,  che  fervono  alla  coltura  del- 
la vita  umana  ;  ora  di  qucftì  sì  fatti  libri 
godeva ,  e  profittava  il  volgo  ,  qiiantun- 
que  egli  non  conofcelfe  le  origini  metafì- 
licbe  ,  dalle  quali  difcendevano  le  veri- 
tà ,  che  infegnavano  quei  veri  Filofofi  . 
Alla  perfine  in  quel  tempo  il  volgo  paf- 
feggiava  ancor  erfb  nel  giardino  della  fa- 
pienza  ,  ammirando  ,  e  godendo  de'  lim- 
pidi rivi  di  virtù,  i  quali  difcendevano 
da  quegli  afcofi  fonti  di  fapienza,  eh'  effo 
non  conofceva;  ed  a  cagion  d'efempio  , 
il  noftio  Filolofo  Italiano  ha  pubblicato 
due  libri,  uno  intitolato  :  la  Vita  Cmhy 
^  PEducamud  4d  Prmcìpei  Taitro //  La- 
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pìtano  FUofofo  .  Ora  quefti  due  libri  fo-' 
no  dal  volgo  lodati  in  modo  ,  che  gl'Im- 
poftori  Fetits  Maltres  Filofofi.e  Pedanti 
non  hanno  ardire  di  dire  ,  che  non  fiano 
ottimi   libri-  ma  all'incontro  hanno  la 
fronte  di  fcreditare  appo  il  volgo  le  ope- 
re Mattemat'che  ,  e  la  Filofc-fìa  di  queir 
Autore^  e  ciò  ardifcono  di  fare  ,  perchè 
sanno,  che  non  vi  è  chi  abbia  tanta  Logi- 
ca da  poter  loro  rifpondere  ,  che  quei  h- 
bri  ,  i  quali  fono  rjvi  d'una  profonda 
Geometria,  e  d'una  profonda  Mrtafìiìca, 
fanno  manifefta  fede  del  valore  della  Fi- 
lofofia  ,  e  delle  invenzioni  Mattematichc 
del  noftro  Autore.  Ora  ,  Gentil  (limo  Si- 
gnor mio ,  fé  voi  volete  vedere  quefte 
verità,  che  vi  ho  accennate,  perfetta- 
mente dimoftrate  ,    leggete  il  jjbro  di 
quell'Autore  Italiano,  che  Vi  ho,più  vol- 
te detto,  cioè  il  libro  Difcorfi Critici  Fi^ 
iofoficì^  intorno  alla  FHofnfia  degli  anti- 
chi ,  e  de"  moderni ,  ed  in  particolare  in- 
torno alla  Fìlofofia  di  Renato  De s  Car- 
tel con  un  progetto  di  una  Metafifica.y 
(iampato  in  Venezia  l'anno  1724.,  leg- 
gete le  fue  opere  Mattematiche ,  e  ve- 
drete 5  quanto  fia  vero  tutto  quello ,  che 
P    z  in 
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in  quefla  Lettera  vi  ho  folamcntc  aflerU 
to.  Voi  ora  ben  vedete  ,  GentilifTìmo  Si- 
j^nor  mio,  che  la  Setta  de'  Petin  MaJtret 
Filof()fi  trac  l'origine  dalla  Lo(»ica  nata- 
lale,  ed  agevole  ,  che  Rtnato  D.s-Car- 
tcs  prima  ,  e  poi  v}'\  altri  Mctafilici  Fran- 
cefi  hanno  introdotto  nel  Regno  della  Sa- 
pienza .  Voglio  ora  narrar  vi  il  progreflo, 
che  quefta  perniciofa  Setta  ha  fatto  nel 
Mondo  . 

Dopo  ,  eh'  è  fiata  introdotta  nel 
Mondo  l'agevole  ,  e  perniciofa  Logica  , 
che  vi  ho  defcritta  ,  tutti  gli  Autori  di 
Scienze  0  Inno  dati  ad  adulare  l'ambizio- 
ne, che  gli  uomini  hanno  di  apparire 
Sapienti ,  a  coftu  di  poca  fatica  .  Quindi 
lònoufciti  nel  Mondo  un  numero  innu- 
merabiledi  Autori  di  metodi  di'scicnze 
agevoli  ,  e  facili  ^  ed  m  confè^uenza  di 
ciò  tutti  hanno  pofto  in  non  cale  la  sa- 
pienza degli  antichi  filolofi  ,  e  degli  an- 
tichi Matiematici . 

Nella  Storia  fi  è  fatto  Io  fteffo  ,  un 
numero  innumerabile  di  Autori  hanno 
fparfo  nel  Mondo  piccoli  libri ,  continen- 
ti le  Storie  universali ,  e  riftrettini  di  tut- 
ti gli  Autori  ^  ed  in  confeguenza  di  ciò 

han- 


Lettura  IL  129 

hanno  porto  in  non  cale  Erodoto,  Se- 
nofonte, Tucidide,  e  tutti  gli  Autori 
Greci,  ed  anche  i  Latini  ^  e  finalmente 
ì  Compilatori  degli  antichi  Storici  ten- 
dono a  farci  perdere  la  memoria  degli 
amichi  Autori ,  in  quella  guifa  appunto, 
che  Giurtino  ha  fatto  perdere  al  Mondo 
28.  Tomi  di  Troclo  Pompeo  ,  ne' quali 
vi  fi  conteneva  l'amplifllraa  notizia  di 
tutta  l'antica  Storia  .  Vi  dirò  ora  ,  come 
da  quefta  agevole  moderna  sapienza  fi 
fìa  alTecceffo  ingrandita  la  Setta  de'  Pe- 
tits  Maìtres  Filofofi,  e  vi  narrerò  ,come 
la  sapienza  fi  fia  ridotta  a  traffico ,  ed  a 
vile  commercio. 

Li  Giovani  amano  tanto  di  compa- 
rire sapienti ,  quanto  abborrifcono  la  fa- 
tica ,  che  fi  richiede  per  divenire  veri 
sapienti  •  ed  in  confeguenza  fi  crudi- 
fcono  nelle  agevoli  scienze,  che  vi  ho 
defcrìtte  ,  e  nelli  riftretti  di  Storia  ,  che 
vi  ho  narrati ,  e  pofcia  vanno  nelle  con- 
verfazionì  non  folo  a  far  pompa  con  le 
Dame. della  loro  fiiperfìciale  sapienza  t 
ma  vertendo  il  carattere  di  fpregiudicatl,. 
deridono  tutto  quello  ,  che  non  intendo- 
no, deridono  la  sapienza  degli  antichi, 
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deridono  le  divozK^ni  ,  nomanaole  fu- 
pcrftlzioni  ,  deridono  la  credenza  ne' 
miracoli, nomandola  pregiudicioj  e  final- 
mente s'innalzano  nel  carattere  di  Mae- 
Itri ,  ed  ecco  forniato  il  Peiit  Mai/re  . 

Querta  agevole  scienza  poi  s'unifcc 
affai  bene  con  l'ozio,  padre  di  tutti  li  vi- 
zi ,*  imperciocché  non  coftando  quella 
molta  fatica  per  appararfi  ,  gli  sapienti 
Petits  Maitrei  Filorofi  ridicoli  hanno 
comodo  tempo  di  dilettarfi  nelle  conver- 
fazioni ,  negli  amori,  nelle  tavole  ;  e  per- 
chè la  buona  grazia  ,  e  la  difTìnvoltura 
fono  quei  pregi  j  i  quali  più  della  vera 
sapienza,  fi  amano  ,  e  11  apprezzano  ,  li 
VeCits  Mattres  per  inftruirfi  nella  diflin- 
voltura  ,  e  nella  buona  grazia  ,  leggono 
volentieri  libri  di  Poefle  liccnziofe  ,  e  la- 
fcive,  libri  di  piccole  iftorie  inventate, le 
quali  fono  piccoli  graziofi  Romanfi  ;  co- 
me a  cagioh  d'cltmpio  :  La  Galleria  del- 
le Dame  ,  la  vita  della  tale  Dama  ,  la  vi- 
ta degli  uomini  più  fcelerati ,  e  leggono 
volontieri  altri  ameniiììmi  libri  i  i  quali 
diiettano  lufìngando  lì  Icnfì  ^  e  amplian- 
do nel  Mondo  la  l'cenza  ;  Ecco  forinatì 
\ì  Pciin  Maines  Filolofi,  e  tutto  ad  un 
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tempo  diffìnvolti,  e  ,(>raziori  Gentiluomi- 
ni .  Vi  dirò  ora,  come  la  sapienza  lì^è 
poi  ridotta  nd  infame  commercio  . 

Que<>li  Autori ,  i  quali  unifcono  en^ 
tro  il  loro  animo  ad  una  sfrenata  ambi- 
zione una  vilifTlma  avarizia  ,  vedendo, 
che  i  libri  graditi  >  fono  quei  libri  facili  , 
e  perniciofi ,  che  vi  ho  deferirti ,  e  conli- 
derando  e(Ti ,  che  quei  libri  fono  quelli , 
che  fruttano  tutto  ad  un  tempo  gloria 
oppò  il  prefente  Mondo  ,  e  guadagno  per 
Ja  facilità ,  con  la  quale  fi  vendono  ,  tniti 
lì  applicano  a  fare  facili  metodi  di  scien- 
ze ,  numero  Innumerabile  di  Romanfet- 
ti ,  ed  altri  perniciofifllmi  libri,  per  adu- 
lare la  pigrizia  ,  rambizione,  e  il  genio 
fcnfuale  degli  uomini .  Li  Merendanti 
Librari  poi  fanno  pofitive  compagnie  di 
negozio  con  quefti  si  fatti  Autori ,  ed  ec- 
co h  sapienza  ridotta  ad  infame  commer- 
ciò.  Quefta  compagnia  poi  fra  ì  Lette- 
rati ,  e  li  Mercadanti  Librari ,  ha  forma- 
to le  fue  leggi  di  Poiitiifa  ,  ed  ecco  come: 
Gli  Autori, ed  i  Cattedratici  fi  fono  ufur- 
patì  Tauttorità  di  accreditare  ,  ovvero 
fcredìtare  appo  i  loro  feguaci ,  ed  appo 
i  loro  difcepoli ,  quel  libri ,  a'  quali  lora 
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piace  di  dar  credito,  o discredilo  .  Quin^ 
dì  accreditano  quelli,  che  fieguono  le 
loro  mafllme  ,  e  difcreditano  quelli ,  i 
quali  opponcndofi  alle  loro  malfime  ,  cri- 
ticano la  loro  vana  scienza  ,  ed  i   loro 
perniciofì  coftumi ,  onde  poi  que£»li  Au- 
tori ,  i  quali  ft^ue^ndo  la  verità  ,  la  vera 
sapienza  promuovono,  fono  abborriti  , 
e  perfequitatì  da' moderni  Scienziati  ,  e 
diTprezzati  da'  Peliis  Maitres ,  e  dal  vol- 
ilo. E  qui  voglio  narrare  un  fatto  acca- 
duto a  quell'Autore  Italiano  ,  del  quale 
vi  ho  fatto  più  volte  parola  . 

Un  Mercodante  Libraro  di  Napoli 
fcriffe  ad  un  Mercatante  Libraro  di  Ve- 
nezia, eh' egli  avrebbe  volontieri  ridam- 
pato  un  libro  del  nomato  Autore  Italia- 
no ,  fé  avelfe  potuto  fperare  ,  che  quello 
fi  fudé  facilmente  venduto  ,  e  io  piega- 
va a  prenderne  porzione  a  fuo  carico  .  II 
Alercadante  Libraro  di  Venezia  rifpofe, 
che  le  Opere  dj  quell'  Autore  ,  in  Vene- 
zia non  erano  mofto  riputate  ,  e  che  per- 
ciò elTo  non  le  voleva  ,  ma  voleva  libri 
di  facile  vendita  .  L'Autore  feppe  quefto 
fatto  ,  ne  rife  ,  e  diffe  :  i  Cattedratici  Pe- 
danti di  Padova  niuna  guerra  gli  pofTòno 
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fare  ,  perchè  elfo  milita  nelle  selenite  dà 
uomo  libero  ,  non  da  Pedante  ,  e  perciò 
guerre^^ia  in  afia,e  non  vi  cambia  o  mer- 
ca  .  O  quefto  da  che  avviene  egl  ?  Da 
che  Tintereffe  de' Mercadanti  Librari  è 
in  tutto  diverfo  dall' interefle  degli  Au- 
tori onorati.  LiMercadanti  Librari  vo-i^ 
gliono libri,  non  foto  di  niun  buon  nu- 
trimento ,  ma  velenofi  ,  purché  fendo 
piacevoli ,  fiano  di  facile  vendita  .  All' 
incontro  gli  Autori  onorati  niente  fi  cu- 
rano della  fama  prefente  ,  e  folamente  (1 
curano  dell'  approvazione  de'  pochi  Sa- 
pienti, e  della  fama  appo  i  Porteri .  Que- 
fta ,  che  vi  ho  fatto ,  GentililTìmo  Signor 
mio,  mi  fembra  un  afTai  viva  pittura 
della  noftra  moderna  Letteratura  .  Se 
poi  volete  più  in  particolare  vedere  li  di- 
fetti della  moderna  Letteratura,  leggete 
le  Opere  dell'Autore  Italiano,  che  vi 
ho  narrate  ,  e  leggete  particolarmente  il 
Dialogo  del  Mifantropo  nel  fuo  L>bro, 
intitolato  :  Ragionamenti  ,  e  Poejìc  Va' 
rie  y  ftampato  in  Venezia  l'anno  1737.^ 
imperciocché  in  quello  ci  vedrete  bene 
efprefli  in  particolare  tutti  il  difetti  ,che 
regnano  nella  moderna  scienza .  Vi  tra- 
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Smttfo  ora   alcuni  gravi   ,  e  piacevoli 
difcofd  dt'l' Autore  Italiano,  e  vi  tra- 
Sm^'tt'-ò  altresì  in  DpprefTo  un  Dìfcor-- 
fo  Apologetico  ,  nel  qunle  vedicte  quan- 
to (ÌH  fo/te  la  Logica  J(  IT  Autore  Italia- 
no,  mentre  vedrete  :  che  neH'acccn. 
natu  Difcorfo  egli  f^'un^^e  a  dimoftrare 
anche   a  quelli ,  che  non  intendono  di 
Geometria  ,  che  ^li  funi  Avvcrfàrj  neU 
le  loro  oppofizioni  hanno  prcfo  errore  in 
Geometria  ,  e  che  fono  flati  calunniato- 
t\  della  Tua  invenzione ,  mentre  non  fi 
fono  dichiarati  fodisfatti  ,  ed  in  con fe- 
guenza  dj  ciò  egli  fa  conofcere  il  pefli- 
tno  C(. fiume  de' moderni  Mattematici, 
e  frattanto   lafciando    di   più    riflettere 
intorno  alle  altre  Lettere  del  noftro  Pe^ 
tu  Maitre  ^  Vi  riverifco» 
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Nel  q  14  ah  fifa  vedere  in  breve  fai  fo\  é 

perni  ciò  fo  quel  dettò  di  alcrtni  faljì 

Politici ,  cine  :  Il  Mondo   fi 

governa  da  se  é 

CAdcrei  cerfnmente  nell'errore  di  fa^ 
:e  un'Opcfra  (upcfiua/e  inquefto 
Ragionamento  molto  mi  dilunj>afl1;  ini- 
perclucchè  avendo  lo  dimortrato  nel  mìo 
Libro  della  yita  Civile  y  nella  mia  Filo- 
fofìa  ^  neiP  antecedente  Z^//frtf,  td  m 
tutte  le  mie  Opere,  che  il  Mondo  fi  può; 
e  (\  deve  governare  con  la  prudenza,  co- 
me in  tutti  li  tempi  hanno  infegnato  gli 
sani,  e  virtuofi  Fiiofofi  Metafifìci,  e  Me- 
todici ,  è  che  il  governo  degli  uomini 
non  (ì  deve  abbandonare  a'  cafò ,  e  alla 
fortuna  ,  come  empiamente  hanno  det- 
to quei  Politici  j  che  fono  ftati  fegUaci 
dell'empia  Filofofià  d'Epicuro,  e  di  quel- 
la degli  altri  Senlìfti .  Per  quefta  cagione 
dunque  io  non  mi  dilungherò  in  quefto 
Ragionamento  nella  dimulìrazioned'unà 
verità,  che  ho  ampiamente  in  tutte  le 
mie  Opere  dimortratà  .  Ma  non  voglio 
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intralafciare  di  brevemente  dimoftrarc  ,' 
che  li  falfi  Politici  Senfifti  ,  ed  Epicurei 
con  la  Politica  ,  che  infe£»nano  ,  fanno 
pruova  della  falfìtà  della  Filofofia  ,  che 
fìcguono  ,•  ed  ecconc  la  ragione  . 

1a  fa  1(1  Politici, come  appunto  fono 
Niccolò  M3cchiavello,T(.mmafo  Obes, 
e  gli  altri  abborrifcono  quelle  norme  di 
Politica,  quegli  ordini ,  e  quelle  leggi, 
che  dalla  Metafinca  fi  deducono,  e  quin- 
di vogliono  ,  che  Io  fteffo  fuggerifca  , 
come  fuggenfce  alle  beftie  una  fpecie  di 
maturale  prudenza  ,  colla  quale  fi  pofTa- 
iio  da  se  ftefTe  governare  ,•  ed  ecco  la  ra- 
gione ,  eh'  efTì  adducono  di  quefta  loro 
mafllma  .  Kflì  dicono  ,  che  gli  uomini 
ammoniti  dalli  danni  ,  che  loro  cagiona 
J'ecceflo  de'  vizj  iftefll ,  fi  fottomettono 
naturalmente  a  certe  leggi  di  naturale 
prudenza  ,  con  le  quali  fi  reggono  ,  e  fi 
mantengono ,  e  che  perciò  non  hanno 
bifogno  di  leggi  dedotte  dalla  Metafifica, 
ed  a  priori  .  Ma  di  grazia  quando  ^\  leg- 
gono li  precetti ,  che  Niccolò  Macchia- 
vello,  e  TommafoObes  danno  alli  Ti- 
ranni per  governare  li  Popoli ,  quei  pre-    J 
certi  non  fono  eglino  tutti  precetti  d'una    * 
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Metafinca,  e  raffinata  malizia  ?  certo  che 
sì .  Elfi  vogliono  ,  che  il  Principe  dia  a 
credere  al  Popolo  V  efìrtenza  d  un  Dio 
premiatore,  e  caftigatore  .  Sono  poi  tutti 
dedotti  danna   raffinata  malizia   ruttili 
precetti, che  danno  alli  Principi  per  (og- 
Piogare  li  Popoli  .  Vogliono,  che  il  Prin- 
cipe promuova   il  culto  della  Religione  , 
e  che  affetti  elfo  iklfn  diairniere  alli 
Santi  Sacrifici ,  ed  a  tutte  le  altre  opere, 
che  fi  fanno  per  lo  culto  di  Dio  .  Or  tut- 
ti quefti  precetti  non  fanno  e.^jmo  chia- 
ramente conoscere  ,  che  li   Politici   (é- 
Puaci  della  Fi'(>rofia  d'Epicuro,  e  degli 
altri  Senfifti   hanno  bifo^no  di  ricorrere 
ancor  effi  a  quelle  verità  ,  che  li  Fiiofufi 
Metafilìci  infci-nano  ,  per  poter  fommi- 
niftrare  alli  Tiranni  li  modi  di  ft^bilire  la 
loro  tirannia  .  Li  Politici  dunque  fe^ua- 
ci  della  Filofofia  Epicurea,  e  Senfift    non 
poObno  dire  ,  c^e  il  Mondo  fi  governa 
da  se ,  mentre  efli  fttlTi  per  governare  il 
Mondo  hanno- bifogno  di  ricorrere  alle 
idee  aftratte  della  Metafilica  .  Quefte  co- 
fé  io  le  ho  già  ampiamente  dimoftrate 
nella  mia  Filofojta  ,  e  perciò  faccio  fine 
a  qucfto  breve  Ragionamento. 


'  RAGIONAMENTO    II. 

Kel  nualc  [ì  ragiona  intorno  ad  una 
Mniera  ♦  da/la  quale  fé  ne  cava  una 
t/ìdiena  propria  pi; r  fare  una  T^one- 
ta  ,  della  a^^ale  quanto  più  [e  ne  fpen* 
de  tanto  più  s'aumenta^  e  crefce  . 

IN  qutflo  breve  Rafjionamento  intra- 
prendo di  dimc^ltrare  con  una  piace- 
vole 'mnia^'jne  ali»  Signori  PetitsMai- 
frrsF'fK^y  e  mattriali  quello  ,  che  ho 
dimnrtrato  ne)  mio  Libro  de'  Hogiona- 
fìientì  ^  e  V ce fie  Varie  nel  Dialogo  del 
Mifarttropo  ^  e  quello,  che  ho  dimoftra- 
to  nel  Hi  IO  Libu)  della  Vita  Civile^  ed  in 
quello  del  Capitano  Fìlofofo  ,  cioè,  che 
)ì  Oudj ,  che  U  fanno  nella  Fifica  ,  nella 
^f ccanica  ,  neli'  erudizione  Storica  ,  ed 
in  tutte  le  inaterie  particolari  Te  /òno  cu- 
riofi ,  ed  utili  alle  arti,  fono  inutili  al  ben 
della  Repubblica  ,  e  che  all'incontro, 
perche  la  Metafifjca  è  il  fòlo  fonte  uni- 
verfale^dal  quale  fcaturifcono  le  idee  de- 
^li  ordini,  e  delle  leggi  per  iftituire  ,  e 
ben  governare  le  Republiche,e  li  Regni, 
^lla  è  la  (ala  ,  e  vera  sapienza  utile  ali* 
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umana  felicità  delle  Repubbliche  ,  ed 
Utile  ancora  alla  falute  dell'  anima ,  a  ca- 
gion  che  ferve  dì  fcala  per  afctndere  alla 
Santa  Credenza  della  Rivelazione  ,  ap- 
punto  ,  come  10  ho  dimoftrato  nella  mia 

Filofofia  . 

Non  v'è chi  non  veda,  che  quefto 
Problema  ,  che  io  propongo,  è  un  indo- 
vinello da  me  pcn(ato,per  far  vedere  con 
una  curiofa  immagine  l'utile,  che  appor- 
tano  alle  Repubbliche  ,  ed  alli  Regni  la 
S3picn^a  ,  e  la  vniù?  Spieghiamo  dun- 
que  con  queOa  allego» ia  della  moneta 
quella  importante  verità  ,  acciò  fi  veda 
con  piacevole  immagine  quanto  la  sa- 
pienza ,  e  la  virtù  (jano  utili  alle  Repub^ 
biiche,  cdalli  Regni.  E  per  far  chiara 
quefta  verità  io  non  farò  altra  cofa  ,  che 
rammentare  quello,  che  ho  dimortrato 
in  tutte  le  mie  Opere  , 

Egli  è  certifRma  co& ,  che  la  mate- 
ria  ,  della  quale  fi  deve  componete  que- 
fla  moneta  è  la  sapienza  ,  e  la  virtù  ;  im- 
perciocché quanto  più  f  uomo  per  Io 
mezzo  deli'  aftratta  ,  e  ben  ordinata  me- 
ditazione fi  profonda  ,  e  s'innalza  nello 
^udio  della  sapienza,  l'uomo  acquifta 
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/empre  ,  e  fino  all'  infinito  nuove  idee  di  ' 
Verità,  e  nuove  cono/cenze,  e  quanto 
più  luomo  s  interna  nell'efercizio  delle 
Virtù  con  fortunato  progreflb  egli  palfa 
fino  all'  infinito  da  una  virtù  in  un'altra, 
tó  acqu  rta  un  virtuofo  abito  a  viriuofa- 
mente  (per  aie  ;  onde  poi  dopo  che  l'uo- 
mo ha  (ormati,  un  torte  ,  e  lungo  abito 
alla  meditazione  della  sapienza  ,  ed  ali' 
cfcrcizio  delle  virtù,  egli  fi  fa  fimiie  a 
Dio,  e  gode  anche  in  terra  di  quella  bea- 
titudine, che  godono  In  Cielo  gli  Angio- 
li,  e  le  altre  beate  anime.  Quefta  feli- 
cità, che  godono  gli  veri  sapienti ,  e  veri 
virtuofi  uomini  nella  loro  sapienza,  l'ha 
fpiegata  ,  a  mio  credere  ,  mjrabiimt  nte 
Bacone  da  Verulamio  nella  Seguente  fèn- 
tenza  :  Nefcit  inltteratui  quid  fu  in  se 
àejcendere  ,  &  fecum  wìre  ranones ,  & 
gi^af/jf/za'ùis  vita  fu ,  qua  in  dìem  \cntit 
fé  feri  maliorem  .  Ecco  dunque  ,  che  la 
moneta,  della  quale  più  /e  ne  fpende 
piùcrefce,  è  qutjla  eh' è  formata  dalli 
unione  della  sapienza ,  e  della  virtù.  Voi? 
glìo  ora  far  vedere  ,  come  Tefercizio  del- 
Je  virtù  fia  quella  moneta  ,  la  quale  {^&' 
fa  nella  Politica ,  e  nelle  leggi  produce  la 
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felicirà  delle  Repubb  iche  ,  e  de'  Rf  gni . 
Q  iclta  verità  io  la  ho  troppo  ben  d  mo- 
ftraia  in  tutte  le  mie  Opeie  ,  onde  erre- 
rei, fé  di  nuovo  intraprendefTìdi  dimo- 
Ararla  in  quefto  breve  Ragionamento  , 
e  perciò  andiiò  foiamente  rammentan- 
do quelle  verità  di  Religione,  di  Mora- 
le ,  e  di  Politica  ,  le  quali  ho  nelle  mie 
Opere  dimagrate . 

Nel  mio  Libro  de//a  Vita  Ovile  ,  e 
dell'  Educazione  del  Principe  ho  d'mo- 
fìrato  ,  che  tutti  li  virtuofi  Imperj  fono 
ftati  iftituiti  da  un  folo  saggio  virtuoro 
Filofofo  Metafifico  Legislatore  ,  e  Poli- 
tico*. Hodimoflrato  ,  che  l'Imperio  dì 
Penìa  è  flato  fondato  da  Ciro  Ftlorofo  , 
e  Capitano  ,  che  le  virtuofe  Greche  Re- 
pubbliche ,  come  Atene ,  Sparta ,  e  le  al- 
tre fono  ftate  fondate  da*  Legislatori  Fi- 
lofofi  ,  come  appunto  fono  fìati  Licurgo 
di  Sparta  ,  Solone  d'Atene,  e  che  la  Re- 
pubblica di  Roma  è  fiata  fondata  più 
che  da  Romolo  ,  da  Numa  Pompilio  Fi- 
Jofofo  Pittagorico,  appunto,  come  ha 
detto  Plutarco;  e  nella  prima  Lettera 
di  quefta  Opera  fi  è  dimortrato,che  dopo 
che  le  Repubbliche,  e  li  Regni  hanno 
lomdL  Q  voi- 
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voltato  le  fpalk  alla  sapienza  MetafiOca, 
nel  Mondo  non  v'è  più  flato  un  vero 
virtuofo  Imperio,  né  una  vera  virtuofa 
Repubblica  j  e  fi  è  dimoftrato  ,  che  fé 
Iddio  non  avefle  mandato  in  terra  quei 
Lef^islatori,  nella  terra  quei  virtuolì  Im- 
perj ,  e  quelle  virtunfe  Repubbliche  non 
ci  farebbero  (tate  .  Dunque  le  la  sapien- 
za ,  e  la  virtù  d'un  fòlo  uomo  è  badante 
a  formare  un  virtuofo  Imperio,   la  sa- 
pienza,c  la  virtù  rirparmianc  alli  Regni, 
ed  alle  Repubbliche  V  inutile  fatica  di 
andare  ricercando  nel  tumulto  delle  di- 
verfe  varie  opinioni  de^li  uomini  p}\  or- 
dini ,  e  le  leggi  delle  Repubbliche  ;  ed  a 
cagion  d'efempio  :  Niccolò  Macchiavel- 
io,  TommaloObes,  e  gli  altri  Politici 
Epicurei  dicono,  eh' è  proprietà  degli 
iicmini  di  ricorrere  alle  virtù  ,  quando 
Ji  vizj  fono  all'  eccelTo  crcfciuti ,  per  mo- 
do tate  ,  che  rendono  lo  flato  mifero  ,  ed 
infelice  .  Ma  qual'è  egli  il  modo,col  qua- 
le un  Popolo  oppreffo  da'  vizj  può  ricor- 
rere alla  virtù  ì  Al  certo  queflo  Popolo 
non  ha  altro  modo  di  ricorrere  alla  vir« 
tu,  che  quello  di  foitometterfi  ad  un 
Legislatore  Tilorofo,  e  Meiafifico  ,  il 

qua- 
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quale  gli  detti,gli  ordinì,e  le  le^gi  per  ben 
governarH  ,•  imperciocché  un  Popolo  tu- 
multuante fé  fi  vuol  ordinare  alla  virtù 
da  se  ftefFojfi  confonderà  Tempre  più  nel- 
la varietà  de'  configli ,  e  ne  diverrà  fcm- 
pre  piùmifero,  ed  infelice  .  Da  quefta 
verità  fi  conofce  quanto  vadano  errati 
quelli  ridicoli  Peti(s  Maìires  Politici ,  lì 
quali  dicono,  che  non  v'è  bifogno d'al- 
cun uomo  ,  a  cagìon  che  tanto  sa  altri , 
quanto  altri ,  e  che  perciò  Te  manca  un 
Miniftro  ve  ne  fono  pronti  mille  altri 
uguali  3  quello  .  Ecco  dunque ,  che  que- 
fìa  mia  m')neta  comporta  dalla  sapienza  , 
e  dalla  virtù  ,  e  della  quale  più  fé  ne 
fpende  più  crefce,  è  quella  moneta  ,  che 
produce  la  felicità  delle  Repubbliche  >  e 
de' Regni. 

Nel  mio  libro  del  Capì  (a  fio  Fìlofo- 
fo  ho  dimoftrato  dagrintimi  princìpi  del- 
ia Filofofia  ,  che  un  Capitano  Filofofo 
con  piccolo  Efercito  delude  quafi  ,  che 
Tempre  le  forze  d'un  Efercito  numerofo; 
ed  ho  dimofirata  quefìa  verità  anche  con 
gli  e/èmpj  de'  fatti ,  che  fono  Tempre  ac- 
caduti nel  Mondo  •  imperciocché  ho  di- 
moftraio,  che  tutti  li  grandi  Imperj  fono 
Q    z  fta- 
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rt'it!  formati  da' Conqiii/iatori ,  H  quali 
hanno  con  piccoli  ,  ma  virtuoTi  Kfèrciii, 
vinti  ,  e  fconfirri  Eff  rciri  grandi  <  e  nu- 
merofì  .  Dunque  In  sapienza,  e  la  virtù 
fjn.irmiarebbero  alti  Principi  ,  ed  olle 
Kcfpuhb'iche  l' c^bbli^io  di  mnnteneie 
quelli  numerofi  E/èrciti ,  con  II  quali  di- 
ftiuppo/io  le  fnftanze  de'  Popoli,  e  quel- 
le dift;u£^£^end()  il  loro  priviate  Erario 
ancora  diihUi^gono  , onde  poi  Io  Stato  ne 
diviene  mifero  ,  ed  Infelice,  cofa  la  quale 
non  avverrebbe  ,  fc  tfTì  voleffero  far  Im- 
pr.mere  ,  e  coniare  ne' loro  Stati  quella 
moneta  comporta  dalla  sapienza  ,e  dalla 
virtù  ,  che  io  ho  propofla  .  Dirò  ora  in 
breve  la  caginne  ,  per  la  quale  quefta 
moneta  da  me  propofia  ,  m  quefto  noftro 
tempo  in  niuna  Repubblica  ,  ed  in  niuno 
Regno  li  cunia  ,  nèlifpende. 

Tutti  gli  nomini  ,  a  cagione  delle 
idee  innate  amano  la  sapienza,  e  la  virtù, 
ma  perchè  la  conofcenza  delia  prima  ,  e 
l'efercizio  della  feconda  lono  difficili ,  gli 
Principi  non  s'appigliano  all'utile  partito 
di  far  coniare  quefla  moneta  ne'  loro  Sra- 
ti ,  onde  poi  li  Popoli  amano  la  sapienza, 
e  la  virtù,  ma  non  conofcendo  né  la  vera 

sa- 
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sapienza  ,  né  la  vera  virtù,  mirano  con 
idea  di  vera  snpienza  la  falfa  sapitnzj,  ed 
nnorano  come  virtù  vere  le  virtù  falfe  , 
le  quali  non  fono  altra  cofà  ,  che  vizj  . 
Ven^jono  poi  al  foccorfo  diquefto  difetto 
li  Filofofi  vani ,  ambiziofi  ,  e  di  vera  fa- 
tica fchivi  ,  e  quelli  per  accordare  infie- 
me  la  loro  vanità  ,  e  la  loro  pigrizia,  non 
potendo  ,  o  non  volendo  far  imprimere, 
e  battere  la  vera  moneta  comporta  dalla 
vera  sapienza  ,  e  dalla  vera  virtù  ,  fi  ap- 
pigliano al  partito  di  adulare  la  vanità  , 
e  la  pigrizia  degli  uomini ,  e  s'ingegnano 
di  coniare,  e  battere  una  moneta  com- 
porta di  falfa  sapienza  ,  e  di  falfa  virtù  ; 
ed  egli  è  per  querta  fola  cagione  ,  che  gli 
Stati  prima  ne  divengono  barbari  folto 
l'apparenza  di  Stati  colti,  e  civili,e  pofcia 
vanno  in  fervitù  ,  appunto  come  (1  èdi- 
mofl:rato  nella  prima  Lcltcra  di  querta 
opera.,  ed  in  tutte  le  mie  opere.  Del- 
ia fatta  di  querti  perniciofi  fabbricato- 
ri di  falfe  monete  fono  rtati  a'  nortri  gior- 
ni prima  Renato  Des  Cartcs,  ed  affai  più 
che  Renato  ,  il  Signor  Gio;  Locke  ,  la 
malizia  de'  quali  io  ho  ifcoverto  prima 
nel  mio  libro  de'  DijcorftC'fiiìci'  Filofo* 
Q     3  >' 
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Jì^t  contro  Renato  Dts  Cartcs  da  me  " 
Campato  in  Venezia  Tanno  1714.  ,  e 
poi  nel  libro  della  Di  fé  la  delia  Meta- 
Jifica  degli  antichi  centro  il  Signor 
Gio*.  Locke  da  ine  ftampjtoin  Venezia 
l'anno  1732.  Sono  dunque  qucfti  fal- 
fìficatori  della  vera  virtuofa  moneta 
quelli  ,  Il  quali  profittando  della  vanità, 
della  proibnzione  ,  e  della  pigrizia  degli 
uomini ,  sbandifcono  dal  Mondo  la  vera 
sapienza,  la  vera  umana  virtù  ,e  il  Mon- 
do rovinano  .  Vogho  ora  dimoftrare , 
che  io  ho  dato  nelle  mie  Opere  li  veri 
modi  di  formare  la  moneta  comporta  di 
vera  sapienza  ,  e  di  vera  virtù  ,  che  io 
ho  proporta  . 

Quando  io  viddi ,  che  la  Geometria 
Cartefiana  avendo  ridotto  a  calcoli  litte- 
rali  la  Geometria  ,  aveva  tolto  dalla 
Geometria  il  grande  utile  di  difciplinare 
)a  mente  nella  Logica,  nella  Metafifica,  e 
tutto  ad  un  tempo  anche  nella  Meccani- 
ca ,  impugnai  la  Geometria  Cartertana  , 
e  ftii  polì  a  meditare  negli  elementi  d  Eu- 
clide intorno  alla  Logica,  alla  Metafifica, 
ed  alla  Meccanica  ,  che  rt  contenevano 
negli  elementi ,  alfine  di  trovare  un  me- 
todo 
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todo  di  ragionare  ,  nel  quale  la  Geome- 
tria, la  Logica,  e  la  Metafinca  I  una  coli 
Qltra  fi  dalTero  la  mano,  e  formaflcro  una 
unità  di  dìfcorfo  :  quindi  fornnai  quel 
Manofcritto  da  me  più  volte  citato ,  il 
quale  tengo  inedito  ,  e  il  quale  porta  m 
fronte  il  titolo  ù\  Con Ctàc-razìom  Geome- 
triche .Logiche  ,  e  Metafisiche  ;  ed  egli 
è  in  querto  manofcritto ,  ove  io  ho  fatto 
la  fortunata  unione  della  Geometria, 
della  Logica,  e  della  Metafifica. 

Dopo  avere  fatta  quefta  utiliflima 
unione,  ho  formato  li  miei  AfTlomi  di 
Logica,  li  quali   ^x  leggono  al  principio 
della  mia  Ftlofofia  ,  e  queftì  fono  quelli, 
in  virtù  de'  quali  io  ho  formato  un  Sifte- 
ma  di  vera  Metafifica  ,  nella  quale  mi 
fono  in  tutto  con  Platone   incontrato, 
appunto  come  fi  vede  nella  prima, secon- 
da ,  e  terza  parte  della  mia  Fìlojofia  . 
Ho  pofcia  formato    una    Morale  tutta 
dalla  Metafilica  dedotta,  come  fi  vede 
nella  4.  f. ,  e  6.  parte  delia  mia  Fìlojojìa 
Moiale,dalla  quale  fé  ne  deducono  li  fon- 
damenti  della  vera  ,  e  retta  Politica ,  e 
quello  ,  che  fé  l'amor  proprio  non  m'in- 
ganna,grandiffimo  utile  apporta  alla  ve- 
Q    4  ^* 
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ra  sapienza  è  ,  che  lu  ho  svelato  il  mlrte. 
rio,  cojqunle  Plotone  lì  è  mptanaiodi 
occultale  li  fonti,  dalli  qu  li  e^'h  ha  trat- 
te le  verità  d'umana  sapienza,  ch'egli 
ha  iiifeonato;  ed  ecco  cotne  . 

Io  ho  porto  n  dim')fli azione  Sinteti- 
ca, e  Analitica, e  a  dmoftrazione  d'efciu- 
fìone  ,  e  limiti  la  Filof(»fia  Platonica  ,  che 
Platone  ha  dimoftrnto  per  l'argomento 
c'eir  Entimema  ,  affine  di  nafcondere  li 
fonti  ,  dalli  quili  aveva  tratte  le  verità, 
che  ha  infcgnato,-  quefti  tre  metodi  poi 
di  ragonare,  cioè  il  Sintetico ,  l'Anali- 
tico, e  quello  defclufione  ,  e  limiti  ,  io 
hodimoltiato  nella  mia  ottava  Nozione 
di  Logica ,  che  fono  M  ctodi  egua  Imente 
dimoftrativi  ,  che  le  dlmoftrazioni  d'Eu- 
clide .  Ecco  dunque,  che  nella  mia  f/- 
lofojìa  ho  preparato  la  materia  per  for- 
mare qutfta  utile  moneta  dalla  fapienza, 
e  dalla  virtù  crmp(;na  ,  e  fabbricata. 

Ma  perchè  la  Metafifica  è  una  sa- 
plenza  univerfale  ,  dalia  quale  fé  ne  de- 
ducono le  idee  particolari  delle  origini , 
cdelPeffcnze  dt\k  cote  particolarF,  io 
ho  nelfa  mia  Filofofia  ,  e  particolarmen- 
te nella  4.  ;-.,  e  6.  parte  in/egnaco  h  modi, 

con 
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con  li  quali  dalle  idee  univerfali  della 
Wetafì/ìca  le  vere  ,  e  pjufte  idee  delle  co-, 
fé  particolari  fi  deducono  .  Voglio  ora  , 
affine  di  feguitare  l'allegoria  della  mone- 
ta,rapprefcntare  con  la  formazione  di  di-, 
verfe  monete  li  diverfi  modi ,  con  li  qua- 
li dalle  univerfali  idee  della  Metafìfica  (I 
deducono  le  conofcenze  delle  origini ,  e 
dell'eflenze  delle  cofe  particolari.  Io  fup- 
pongo,  che  fi  debbiano  coniare,  e  bat- 
tere diverfe  monete   di  diverfe  figure 
formate  ,  ma  tutte  compofte  dello  fteflb 
finiflimo  oro,  come  appunto  fono  cora- 
pofte  di  certe  ,  ed  indubitate  verità  le 
idee  univerfali  della  Metafìfica  .  Ho  poi 
ìnfegnato  li  modi,  con  li  quali  con  quefte 
diverfe  fpecie  di  monete  particolari  fi 
comprano  le  diverfe  idee ,  che  la  mente 
deve  avere  delle  cofè  particolari;  ed  a 
cagion  d'efempio:  Nel  libro  della  F/Vtf 
Civile  ho  moftrato  la  moneta  ,  che  de- 
vono fpendere  li  Politici  pratici  per  ben 
governare  lo  fiato,  e  quella  ,  che  devono 
fpendere  quelli ,  che  fanno  l'importante 
ufficio  di  educare  li  Principi . 

Nel  libro  del  Capitano  Filofofo  ho 
Ìnfegnato  la  moneta  ,  che  devono  (pen- 
dere 
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derc  II  perfetti  Capuani ,  e  gli  altri  Uffi- 
ciali d*  Eferciti .  N'alia  mia  Mcfrcanica 
de'  corpi  f anfibi  li  ^  e  de'  corpi  irifenfibili , 
la  quale  fi  leppe  n^-l  Secondo  Tomo  delle 
mie  Opere  Mattcmatiche  flampaic  in 
Venezia  Tanno  rya^.  ho  infegnato im- 
primere la  moneta,  clic  devono  Tpenderc 
)i  FiHc'jper  non  confondere  la  Fifìca  col- 
la MefafiHca ,  e  per  non  confondere  le 
idee  dt  ile  scienze ,'  e  tutte  quefte  cofe  le 
ho  corfcrmpte  nel  libro  della  Difeja  del- 
la Mei  afifir  a  degli  antichi  contro  il  Si- 
gnor Gioì  Locke,  e  nel  libro  de'  Ragiona- 
menti ,  e  Poefìe  Varie . 

Ma  egli  è  nel  manofcritto ,  che  ten- 
go inedito  col  titolo  :  Metafijìco  ^  Fiji- 
co  ,  Morale  ,  e  Politico  ,  &c,  ove  aven- 
do formato  il  Siftema  d'una  Repubblica 
Platonica  ,  e  tutto  ad  un  tempo  pratica- 
bile ho  dato  le  idee  delle  diverfè  mone- 
te ,  che  devono  fpendere  li  diverfi  ordi- 
ni delle  ferfone ,  de'  quali  fi  compone  la 
mia  Repubblica  5  equelch'è  più  degno 
da  confiderarfi  ,  tutte  quefte  idee  di 
monete  particolari  fono  formate  da  quel- 
la medefìma  univerfale  sapienza ,  e  da 
quella  medcHma  univerfale  virtù ,  della 

qua- 
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quale  è  formata  in  genere  quella  mone- 
ta ,  della  quale  più  Te  ne  fptnde  più  cre- 
fce  ,  e  ciò  a  cagion  che  la  moneta  da  me 
propofta  è  tutta  formata  dalla  Platonica 

Filofofia.  .       ^      t-        ir    . 

E  qui  uopo  è  faperfi ,  che  nel  for- 
mare quefta  mia  Repubblica  io  houfato 
un  metodo  tutto  contrario  a  quello  ,  che 
ha  ufato  Platone  ,  quando  ha  formato 
il  Siftema  delP  univerfo  nel  Timeo  ,  ed 
ecco  come  *  Platone  nel  Timeo  ha  de 
dotta  dagli  efempj  delle  idee  degli  ordi- 
ni, che  regnano  nella  Repubblica  le  idee 
degli  ordini  ,  che  compongono  l'univer- 
fo  .  loallMncontro  ho  dedotto  dall'idee 
degli  ordini,  che  regnano  nelle  parti, 
che  compongono  l'uni  ver  fo,  le  idee  delle 
virtù,  che 'devono  regnare  ne'diverU 
ordini ,  che  compongono  la  Repubbli- 

ca 

Degno  ancora  dì  condderazìone  Ci 
è,  che  inquefta  mìa  Repubblica  ogni 
Profeflbre  di  particolare  profefllone  può 
dire  :  Io  so  come  devo  fpendere  la  mi^ 
moneta  particolare  per  comperare  le  ve- 
re idee  ,  che  devo  avere  della  mia  parti- 
colare profcffione  ,  per  comperare  il  mc^ 

todo  , 


toHo  ,  col  quale  devo  trattarla  ,  ciocché 
vale  a  dire:  in -s»^  come  devo  u  fa  re  ne* 
particolari  la  Logica  univcrfàle  ,  e  come 
devo  dedurre  dalle  v^erltà  univcrfali  nel- 
la Mct.ifinca  le  idee  nelle  verità  partico- 
lari ;  ed  a  C3gi<  n  d*eiempio;  fnquirta 
mia  Repubblica  io  ho  dimoftrato  il  mo- 
do  ,  col  quelle  il  Capitano  deve  ufare  la 
Logica  univerfale,  e  la  Metafifica  uni- 
verfnle  per  formare  la  vera,  e  giurta  idea 
della  Tua  arre  particolare  ,  e  li  modi ,  con 
lì  quali  la  deve  praticare  ,♦  ho  dimo(lrato 
li  modi ,  come  quefte  cofè  le  deve  ufare 
il  ProfeiTore  di  Medicina  ,  come  le  deve 
ufare  il  Pittore,  lo  Scultore  ,  il  Poeta  ,•  ed 
olla  perfine  h<)dimortrato  li  modi ,  con 
li  quali  tutti  li  ProfefTori  di  facoltà  parti- 
colari devono  far  ufo  della  Logica  uni- 
verfale, e  delfa  Metafifica  univerfale,  per 
formare  nella  loro  mente  le  giufte,  e  ve- 
re idee  della  loro  particolare  profelTìone, 
e  per  determinare  le  regole  di  metodo, 
con  le  quali  devono  ia  loro  particolare 
profefllone  praticare  . 

Tutto  quefto  io  ho  fatto  nella  Pla- 
tonica sapienza  in  virtù  del  metodo  da 
me  ritrovato  di  unire  inficme  >  ed  in  una 

per- 
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perfetta  unità  l'idea  della  Geometria, 
quella  della  Logica  ,  quella  della  Metafi- 
sica ,  e  quella  della  Meccanica  .  Si  ag- 
giunga a  ciò,  che  in  virtù  di  quefto  me- 
todo da  me  ritrovato  ho  avuto  la  Sòite 
di  rifolvere  quei  Problemi  ,  che  tutti  li 
Mattematjci  aveano  già  pofti  nel  nume- 
ro de'  Problemi  ìmpoffibili ,  cioè  la  Du- 
plicazione del  Cubo,  e  la  Trifez  une  dell' 
Angolo,  ed  ho  fatto  vedere  efTere  im-r 
poflìbile  la  soluzione  della  quadratura 
del  cerchio .  Quefto  lo  conofcono  quelli 
(inceri  Mattematjci  ,  li  quali  quefte  cofe 
leggono  nelle  mie  Opere  Maitcmatiche, 
e  particolarmente  nel  mio  libro  intitola- 
to :  Raccolta  delle  Opere  Mattematì- 
che  di  Vado  Mattia  Boria  ^  flijmpato 
in  Venezia  Panno  1738.  ,  e  da  me  perla 
perfidia  de' moderni  Mattemaiici ,  de- 
dicato alli  Pofteri. 

ÀI  certo ,  fé  T  amor  proprio  non 
m' inganna ,  mi  fembra  di  poter  dire  di 
aver  fatto  ,  per  la  divina  bontà  ,  qual- 
che cofa  di  utile  ,  e  di  buono  per  la  Let- 
teraria Repubblica,  e  per  lo  bene  del  mio 
profllmo  ,  ma  non  vorrei  già  ,  che  niu- 
no  penfàfTe  ,  che  io  mi  lufingaffi  5  che 

que- 
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qucfte  mie  Opere  dovedcro  accomodare 
il  Mondo,  e  perfezionarlo  :  No.  So  trop. 
pò  bene,  che  appunto,  come  ha  detto 
Piatone  ,  farebbe  più  facile ,  che  un  Mo- 
ro diveniffe  bianco ,  che  accomodare  il 
Mondo  perfetto  .  Ma  qui  bifògna  confi- 
derare,  che  queda  mcdefima  impofiìbi- 
Jità  di  fare  gli  uomini  perfetti  è  opera 
della  divina  provvidenza  ;  imperciocché 
cfTcndo  gli  uomini  peregrini  in  quello 
]Mondo  ,  e  peregrini  defiinati  da  Dio  al- 
la gloria  ,  ed  alla  felicità  del  Paradifo  , 
fé  tutti  gli  uomini  fufTero  perfettamente 
virtuofi  ,  gli  uomini  farebbero  perfetta- 
mente felici  in  quefto  Mondo  ,  e  fi  di- 
menticartbbero  la  vera  gloria  ,  alla  quale 
fono  eletti  da  Dio  ,*  e  ciò  ,  perchè  la  vera 
sapieza,  e  la  vera  virtù  effendo  attributi, 
Ji quali  rifiedc^no  originalmente,ed  effen- 
zialmente  in  Dio  ,  hanno  la  forza  di  far 
gli  Uomini  perfettamente  buoni  ,  e  felici. 
Alia  perfine  fé  rutti  gliu^'iruni  fulfero 
pcifetiamente  sapienti,  e  vinuofj  pati- 
rebbero a  dover  uscire  da  querto  Mon- 
do; per  la  qual  cofa  fendo  l'uomo  mor- 
tale ,  non  può  l'uomo  mortale  ad  altro 
&fpirar5 ,  che  a  maggiore,  o  minore  fé- 
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licita  ,  felicità  però  Tempre  mifta  coli'  in- 
felicità .  Con  tutto  ciò  però  devono  gli 
uomini  la  vera  sapienza  ,  e  la  vera  virtù 
con  tutto  illoroftudio  coltivare  ,  men- 
tre la  vera  sapienza,  e  la  ve  la  virtù  han- 
no il  potere  di  renderli  più  felici,  o  meno 
felici  i  ed  all'  incontro  rign>  ranza  ,  ed  i 
vi2J  precipitano  gli  uomini  fino  all'  infi- 
nito nella  Infelicità ,  e  nella  mifena  :  Ma 
quel  che  più  obbliga  gli  uomini  a  colti- 
var la  sapienza  ,  e  la  virtù ,  è ,  che  que- 
fte  preparano  agli  uomini  la  fcala  per 
afcendcre  alla  gloria  del  Paradifo  ,  men- 
tre li  fanno  fimili  a  Dio  ^  appunto  ,  come 
fi  è  dimoftrato  nella  prima  Lettera  di 
qucfto  libro ,  ed  in  tutte  le  mie  Opere  . 

Deve  dunque  l'uomo  savio  r ipone- 
re tutta  la  fua  fperanza  nella  felicità  del- 
la vita  avvenire ,  appunto,  come  Platone 
dice  nel  Fedone  ,  che  Socrate  difle,  cioè: 
Ad  meliores  ìhtmus  anticos  ;  ed  in  confe- 
guenza  di  ciò  l'uomo  savio  non  deve  te- 
mer la  morte ,  e  ciò  ,  perchè  deve  quella 
mirare  ,  come  principio  di  nuova  ^  e  più 
felice  vita  per  quegli  uomini ,  li  quali 
hanno  in  quefto  Mondo  virtuofa  vita 

menato , 
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Non  fi  deve  dunque  /pcrare,  chef 
quefta  mia  moneta  comporta  di  sapien- 
za ,  e  di  viiiù  (ì  fpcnda  mai  perfettamen- 
te in  qneftii  Mondo  da  tutti  gli  uomini  : 
No  .  in  quefto  Mondo  vi  farà  fempre  la 
falfa  moneta  rpai/a  da*falfi,  e  mali^iofi 
Sapienti,  come  ci  fono  (tati  Tempie  li  falfi 
Profeti  ,  e  vi  faranno  (empre  gli  uomini 
di  Dio  ,  e  gli  uomini  del  dravolo  ,  li  qua- 
li turbando,  e  confondendo  il  Mondo, 
turbano  quella  felicità  ,  della  quale  è  ca- 
pace l'umana  vita  ;  ma  con  tutto  ciò  non 
fi  deve  mai  lafciare  dr  cornarla ,  e  di  bat- 
terla, per  vivere  più  felicemente  ,  che  fi 
può  in  quefto  Mondo  ,  e  poi  andare  a  ge- 
niere in  Cielo  con  i  Beati  la  felicità  dell' 
altra  vita  • 
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Del  modo  ,  come  Jì  debba  intendere  ti 
fenfo  di  quei  due  AdaggjM  quali  Van^ 
tio  per  la  bocca  di  certi  Filofofi  ,  cioè 
il  primo  :  Il  Mi)ndo  è  Commedia  ;  il 
fecondo  ;  La  Vita  è  un  Sogno  . 

PEr  interpretare  il  fenfo  di  queftì 
Adagiai  del  Vol^o  ,  cìcè  :  //  Mondo 
è  Commedia  ;  La  Vita  è  un  Sogno ^  bi  fo- 
gna comentare  quel  detto  di  Marfilio 
Ficino  ,  cioè  :  Theologi  vigilant ,  caterl 
[omniant  i  ed  ecco  come  . 

Per  Platone  vi  fono  tre  Mondi,uno 
delle  idee  puramente    intelligibili  ,  le 
qiAli  fpiendono  nel  divino  Efèmplare-, 
equerte  fono,  come  uno  fpecchio,  nel 
quale  l'anima  umana  vede  le  prime  ori- 
gini  ,  e  l'effènze  di  tutte  le  forme  com- 
pone ,  e  le  vede  nella  loro  vera^natura  , 
II  fecondo  Mondo  è  quello  delle  forme 
compofte  a  noi  invifibili ,  come  l'etere  , 
e  le  creature  abitatrici  dell'  etere  ,  e  del- 
le sfere  a  noi  invifibili .  Il  terzo  Mondo 
e  quello  delle  forme  a  noi  vifibili ,  e  fen- 
dibili.  Perconfeguenza  degli  accennati 
TomJL  R  tre 
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ut  Mondi  ,  fi  cJimoftra  ,  che  li  Teologi 
o  Ila  no  FiloTofi  Platonici  vigilano  ,*  e  che 
all'  incontro  il  Vol^o ,  e  li  Filofotì  Scnfi- 
i\\  fognano  ;  ed  eccone  la  pruova  . 

Platone  avendo  dimostrato  ,  che 
IVinima  umana  s'inganna  fino  all'  InHni- 
to  nelle  idee  ,  che  fujma  per  lo  mezzo 
degli  fenfi  ,  cioè  delle  forme  a  noi  vifibl- 
li ,  e  fenfibili  ;  e  che  alT  incontro  vede  le 
verità  in  Dio  ,  da  ciò  ne  avviene  ,  che  il 
Volgo,  e  li  Filofofi  Senfifti ,  li  quali  igno- 
rano le  verità  ,  che  fi  vedono  in  Dio,  fo- 
gnino ,  e  che  air  incontro  vigilino  li  Me- 
tafifici ,  li  quali  vedono  in  Dio  le  ve- 
rità. 

Per  dimoftrare  poi  più  fenObilmen- 
te ,  e  più  particolarmente  il  modo,  come 
li  Metafifici  vigilano,  egli  altri  fognano, 
i\  deve  portareil  feguente  e/empio  . 

Gli  uomini  vigilano, quando  il  Sole 
spparifce  nell'Onzonte,  e  f)  addoimono 
quando  tramonta ,  cioè  la  notte  ,  poi  di 
nuovo  n  rifvegliano  ,  e  poi  di  nuovo  C\ 
addormono  ,  e  quando  dormono  non 
vedono  la  luce  ,  e  quando  fi  fvegliano  la 
vedono  ,  Dello  fisflo  modo  li  Metafifici 
quando  contemplano  in  Dio  le  verità 
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eterne,  vedono  nel  Sole  eterno,  cb'è 
Dio  ,  la  luce  delle  verità  ;  quando  pò»  (ì 
volgono  alli  fenfi  ,  e  fi  dimenticano  delle 
verità  eterne  ,  H  addormDno  ,*  puj  in  vir- 
tù delle  reniinifcenze  aftrattc  del  vero  , 
fi  fvegliano ,  e  fi  trovano  a  fpecchiare  in 
Dio  ,  fi  rammentano  delle  idee  falle,  che 
in  loro  ha  cagionato  il  (cnfo  ,  e  la  mate- 
ria ,  fi  emendano  de' loro  errori ,  e  con 
quefto  fortunato  prof^reffo  vivono  in 
tutti  tre  li  Mondi ,  cioè  nel  Mo"^^  dtlle 
intelligenze  aftratte,  e  puramente  intel- 
ligibili ,  nel  divino  Efcnip'are  efiftenti, 
e  rtudiando  la  Fifìca  vedono  il  Mondo 
delle  forme  compone  ,  ed  invifibili ,  e 
vedono  quello  delle  forme  compolk,e 
vifibili .  Per  la  qual  cofa  li  Filofòfì  Pla- 
tonici ora  fpecchiandofi  in  Dio  ,  vedono 
l'eterne  infallibili  verità,  e  vegliano; 
fpecchiandofi  poi  nelle  cofè  fenfibili  fi 
rammentano  delle  falfe  idee  ,  che  quelle 
apprefentano  all'  anima, e  da  quefio  prò- 
grefio  ,  cioè  di  vegliare  in  Dio,  e  di  ad- 
dormirfi  ne'  fenfi,  e  poi  tornare  a  veglia- 
re in  Dio  ,  fé  ne  deduce  ,  che  li  Teologi , 
o  fiano  Filofufi  Platonici  vigilano,  quan- 
do per  confeguenza  delle  idee  innate 
R     2  pen- 
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pi  nfano  in  Dio  ,  di  Dio  ,  e  delle  cofe,  chf 
Iddio  produce ,  fino  a  lanto  ,  che  poi 
paffando  da  qucfU  vita  mortale  vanno 
ad  abitare  in  quei  luoghi  felici  ,  li  quali 
Iddio  piepara  alle  anime  degli  uomini 
sapienti  ,  e  virtuofì  ,  li  quali  vigilano 
continuamenre  in  Dio  .  Dimc^ftreiemo 
ora  ,  come  li  Filofò(ì  Senfifli  ,  e  il  Volgo 
dormono  ,  e  fopnann  Tempre  . 

Per  l' iQefia  caj^ione  ,  che  Platone 
ha  dimoftrato  ,  che  l'anima  umana  vede 
folamente  in  Dio  le  verità  ,  chiaramen- 
te fi  dimoftra  ,  che  il  Volgo  ,  e  li  Filosofi 
Senfifti  dormono,  e  fognano  Tempre,  fen- 
za,  ch'efTI  fi  avvedano  di  fognare  ^  e 
la  pruova  è  la  fcguenie  . 

Li  Filofofi  Scnfifli ,  ed  Kpicurei  in- 
fègnano  ,  che  l'anima  non  s'inganna  nel 
concetto,  che  forma  delle  cofè  fenfibili 
per  lo  mezzo  de' fé  n  fi  ,  e  negano,  che 
J'anima  umana  abbia  in  se  fé  idee  innate 
di  Dio  ,  e  le  idee  delle  verità  eterne 
af^ratie,  e  furarr.ente  intelligibili  .  Dun- 
que fé  Platone  nel  Parmenide,  ed  in  tut- 
te le  fiie  Opere  ha  ben  dimoflrato  ,  che 
J'anima  umana  s'inganna  fino  all'  infinito 
nelle  idee ,  che  forma  in  se  per  lo  rntzzo 
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deTenfi;  e  fc  ha  ben  dimoftrato  ,  che 
Tanima  umana  ha  in  se  le  idee  innate  , 
e  che  vede  folamente  in  Dio  le  verità  » 
li  Filofofi  Epicurei ,  e  Senfifti  fognano  , 
quando  credono  vere,  e   non  inganne- 
voli quelle  idee ,  che  formano  nella  oro 
mente  per  Io  mezzo  de' fenfi  ;  ed  a  ca- 
gion  d*efempio  .  Platone  ha  dimoftrato, 
che  le  forme  ,  le  quali  noi  miriamo  con 
idee  di  forme  materiali ,  corporee  ,  e  bò- 
lide ,  non  fono  forme  fòlide  ,  come  a  noi 
apparifcono  ,  tna  ha  dimuftrato  ,  che 
1'  eftenfjone  ,  che  noi  miriamo  con  idea 
d'un' eftenfjone  materiale  ,  e  folida  non 
è  altra  cofà  ,  che  un'  eftenfìone  foflanzla- 
ie,  e  confurtanziale  con  lo  spirito  ,  cioè 
con  l'anima  iftefTa  ,  la  qual'  è  fpirituale  . 
Ora   fé  Platone  ha  ben  dimofìiato  que- 
fìa  proponzione,  li  Filofòfi  Epicurei  fo- 
gnano continuamente  in  tutte  le  idee, 
che  formano  per  lo  mezzo  dell' ertenfio- 
ne,  ch'effi  credono  effere  materiale ,  cor- 
porea ,  e  folida  .   Sogna  anche  il  Si^.Gio: 
Locke  nel  libro  de' fuoi  Saggi  di  Filofo- 
fia  ,  quando  coprendofi  con  l'autorità  di 
Ariftotile  ,  dice  ,  che  le  idee  fi  lavorano 
nell'anima  per  iraducem^  ciocché  vale  a. 
R    3  dire 
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dire  per  lo  mezzo  de'  lèn(ì .  Ma  qiiefto 
io  l'ho  dimortrato  nella  mia  Flojofia  ,e 
nel  mio  libro'  della  Dtfefa  della  Metafi- 
fica  degli  Antichi  contro  il  Signor  Gtoi 
Locke  ,  che  non  è  mai  ftato  fcntimento 
d'Anftotlle  ,  che  l'  amma  nt)n  abbia  le 
idee  innate  ,  perchè  non  avrebbe  fatta 
la  Tua  jMetafifìca  ,  la  quale  fembra  ,  che 
(ìa  contraria  alli  Senlilti  .  Legganfi  gli 
accennati  miei  libri  ♦  Così  dunque  ri- 
mane chiaramente  dimoftrato  ,  che 
li  Filofofi  Senfifti ,  e  il  Volgo  dormono 
fempre  ^  Tenza  che  fi  avvedano  di  fogna- 
re j  onde  per  efll  la  vita  è  un  f()gno  . 

L'Adaggio  poi  la  Vita  è  Comfnedia 
fi  deve  intendere  nel  feguente  mudo  .  Il 
Mondo  delle  forme  vifibi'i ,  e  fen(ìbili  è 
certamente  un  Teatro  di  falfe  apparente; 
imperciocché  fé  Platone  ha  dimoftrato, 
<:he  l'anima  umana  s'inganna  in  tutte  le 
idee,  che  forma  per  lo  mezzo  degli  fenfi, 
e  che  s'inganna  anche  nelle  idee  ,  che  ha 
di  corpi  folidl  ,  certamente  il  Mondo  vi- 
fjbi'e ,  e  fenfìbile  è  un  Teatro  di  falfe  ap- 
parenze. Ora  in  quefto  Teatro  ci  ftanno 
cosi  li  Merafinci ,  come  ci  ftanno  li  Filo- 
iòfi  Stnhfli  >  e  il  Volgo  i  ma  v'è  però  la 
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feguentedfffereniia  fra  li  primi ,  e  li  fe- 
condi >  cioè  ,  che  li  primi  mentre  minno 
le  apparenze  di  quelìo  Teatro  ,  fanno, 
che  quelle  fono  apparenze,  onde  di  quel- 
le fi  diiettano  ,  fenza  dimenticai (ì  ,  che 
fono  apparenze  .  All'  Incontro  li  Senfiai, 
e  il  Voli>o  mirano  quelle  apparenze  con 
idee  di  cofe  vere ,  ed  cfiftenti  •  onde  de' 
Filofofi  Senfìai,  e  del  Volgo  deedirH  , 
che  fono  uomini,  li  quali  mirano  l'om- 
bre come  cofe  falde  ,  appuntò  come  dice 
l'Adaggio . 

Ma  acciò  querto ,  che  ho  detto,  me- 
glio fi  cònofca,  voglio  repilogando  in 
breve  quello,  che  fa  Platone  nelle  fue 
Opere, dimoftrare  quefta  fcguentepio- 
pofizione  ,  la  quale  certamente  femore- 
rà  un  Paradoffo  a  quelli ,  li  quali  di  vcTà 
1  ogica ,  e  di  vera  Metafilica  non  fono  in- 

tefi .  . 

Voglio  ÉJimoflrare  ,  che  pefconfe- 
guenza  del  sìjjema  delle  idee  di  Platone 
la  mente  umana  conofce  realmente  feti- 
ftenti  le  forme  ,  delle  quali  è  comporta 
rUniverfo  ,  e  conofce  realmente  efiften-- 
te  rUniverfo  irteirG.  Invece  che  per  lo 
siftema  degli  Epicurei ,  per  anello  degli 
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Spino^rtl,  e  per  quello  di  tutti  ^li  Scn- 
fjfii  la  mente  umana  non  conofce  alcuna 
reale  efiflenza  nelle  foime,  e  ncll' Uni- 
vcrfo  . 

Platone  nella  Repubblica  dà  in  im- 
niacme  le  idee  di  quelle  pe/fttte  virtù  . 
le  quali  potrebbero  coftituire  refTenza 
d'una  per/etrifTìma  Repubblica  ,  Te  p\x 
uom.n,  Tufferò  capaci  ,\\  fe^^uire  ne'  loro 
coftumi  quelle  pc/fcttimme  virtù  ,  de/le 
quali  la  mente  umnna  ha  le  idee  innate  ; 
ed  in  conft^uenza  di  ciò  infe^na  a^ii  uq! 
mini  a  conolcere  in  imma/rme  li  /oro  vi- 
2J,  paragonandoli  loro  difetti  alle  idee 
delle  virtù  perfeit.rHme ,  che  dà   nella 
Repubblica  .  Ma  qui  bifogna  confidera- 
rc,  che  nella  Repubblica   le  idee  delle 
virtù  perfette  Platone  le  infegna  per  lo 
mezzo  delle  immagini ,  rapprèfentando- 
le  m  immagine  nella  perfezione  degli  or- 
dini ,  che  iliirui/ce  nella  Repubblica     e 
nelle  immagini  d^W^  virtù  pei  fette     eh' 
egli  vuole,  che  abbiano  gli  uomini,  li 
quali  hnge  ,  che  vivano  nella  fu  a  ideale 
Repubblica. 

Poi  nel  Fedone  ,  e  nel  Critone  egli 
da  nella  per/ona  di  Socrate  J'immagine 


Terto .  s.^f 

d'un'  Uomo  non  Tolo  perfetto  in  tutte  le 
umane  virtù  ,  ma  d'un  Santo ,  per  modo 
tale,  che  Marfilio  Ficino  nel  brevr  Co- 
mento  ,  che  fa  al  Critone  ,  ard  tr.mente 
dice  ,chc  Socrate  nel  ditone  inftgna  le 
virtù,  eh' ehhero  li  Santi  Mjitiri  ;  in 
quefti  Di'3lo^:ni  dunque  Platone  dà  in 
immagine  le  idee  delle  più  perfette  vir- 
tù ,  dtile  quìli  é  capact  l'anima  umana, 
a  cagione  delle  idee  innate,  che  Iddio 
imprime  in  lei . 

poi  nel  Parmenide  Platone  dimo- 
flra  ,  che  quelle  perfeitifljme  virtù, del- 
le quali  la  mente  umana  ha  le  idee  ,  e 
delle  quali  ne  ha  dato  le  immagini  nella 
Repubblica  ,  nel  Fedone,  e  nel  Critone, 
efirtono  realmente  ,  ed  efT'enzia 'mente  in 
Dio,  il  quaTè  l'Archetipo  univerfale 
debile  virtù  tutte,  dimoftra  ,  che  fono 
produzioni  di  Dio  ,  dimoftra  ,ch  eliftono 
nel  divino  Efemplare  ,  dimoftra  ,  che  le 
virtù  nel  divino  Efèmplaie  realmente,ed 
elfeiuialmente  efjftenti  fono  eternamente 
prefenti  alla  divina  Intelligenza,  la  qua- 
le non  è  diverfa  dal  divino  Elèmplare, 
e  dimoftra,che  Dio  per  la  fua  intelligen- 
za è  diverfo  dalie  fyrme  foftanitiaji  con- 


'266  Ratrtónametjto 

tenute  nel  divino  Efeinplare  ,  e  che  per 
la  Tua  cfìftenza  ,  e  per  la  Tua  effctiia  egli 
èsoftanza  realmente  tfìrtente;  ed  in  con- 
seguenza di  ciò  quando  Platone  confidc. 
ra  Dio  per  la  Tua  intelligenza  diverfa  ,  e 
feparata  dalle  forme  foftjnziali  incorpo- 
ree >  e  puramente  intelligibili ,  lo  noma 
folamente  col  nome  di  Ente,  e  quando 
lo  confiderà,  come  unito  alle  forme  ,  e 
Confuftanzialecon  le  forme  nel  Tuo  divi- 
no Efemplare  efirtenti,  lo  noma  softan. 
2a  i  in  quefto  modo  Platone  ci  dà  nel 
Parmenide  l'idea  di  Dio  ,  ci  dà  le  idee 
delle  forme  da  Dio  prodotte,  e  ci  dà  le 
idee  delle  perfcttifTìme  virtù  ,  le  quali 
cfìftono  in  Dio  realmente,  ed  elTènzial- 
Tnf  nte ,  e  delle  quali  Iddio  ne  Imprime  le 
idee  nell'anima  umana  ;  e  per  dimoltrare 
^juefteartrattiflimecofe  ,  eh' egli  infcgna 
nel  Parmenide,  e  nel  Timeo  ,  egli  dinjo. 
tira  ,  che  la  mente  umana  is'inganna  fino 
ali*  infinito  nelle  idee  delle  cofe,  che  for- 
ma per  lome22ode'fenfi,e  che  perciò 
s'inganna  anche  nelle  idee  ,  che  ha  della 
trina  dimenfione  •  quando  la  confiderà  , 
cnme  corporea,  e  folida ,  e  conclude,  che 
ia  vera  efirtenza  è  folamente  in  D\o^  e 

nelle 
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nelle  Torme  foftan^iali   nel  divino  Efem- 
plare  elìcenti ,  e  puramente  intelligibili; 
ciocché  vale  a  dire  ,  che  quelle  cofe,  che 
per  fentimento  di  Platone  reà'mente  cfi- 
ftono,  fono  le  feguentijCioè  i  Iddio,  Tinfi- 
n'ta  softania  incorporea  ,  e  Tpirituale  ,  la 
qua!' è  là  ftelTa  ,  che  Dio  ,  V  infinita  di- 
vina intelligenza  diverfa  ,e  feparata  dal- 
le infinite   forme  foftan^iaii  nel  divino 
Efemplare  fortan^ialmente,  e  realmente 
cfiftenti ,  e  tutto  ad  un  tempo  unita ,  e 
confuftanziale    con   le  forme  foftanziali 
nel  divino  Efemplare  ,  cioè  in  Dio  efì- 
(lenti  ^  dimoftra  ,  che  le  virtù  ,  come  fo- 
no l'amore ,  la  bontà,  la  giuftizia  ,  la  pro- 
videnza,  la  fortezza»  e  gl'infiniti  altri 
attributi  di  perfezione,  efìftono  clTenzial- 
mente  ,  e  realmente  in  Dio  ^  da  querte 
cofe ,  ch*efiftono  realmente,  ed  eflenzial- 
mente  nella  divina  elfenza  j  cioè  In  Dio  ^ 
Piatone  dimoftra  ,  ch*efifie  Tanima  uma- 
na ,  la  quale  come  vivente  in  Dio  ,  è  co- 
me participante  della  divina  intelligen- 
za ,  ha  m  se  le  idee  innate  di  Dìo  ,  e  delle 
fue  Infinite  perfezioni  ;  e  dimoftra  ,  eh* 
efiftono  in  Dio  infinite  creature  intelli- 
genti, cioè  11  Del  )  li  Dcmonj,  le  Creatu- 
re 


'2^3  RagìoKawentò  m 

re  eteree,  le  Inrelligcnie  Motrici  ;  e  di- 
ce ,  che  Iddio  ha  dato  al!i  Dei  il  governo 
del  Mondo  ;  ed   alla  perfine  dimortra  , 
eh'  cfifiono  quelle  Creature  ,  le  quali  fo- 
no in  tutto  fìmili  agli  Angioli  Curtodi  ,  li 
quali  governano  noi .  In  ciocché  riguar- 
da poi  la  mateila  ,  Platone  dimoftra  ,  eh* 
cfifte  una  materia  fbftanziale,  cioè  un* 
cftenfione  fofhnzialc  ,  e  non  foiida  ,  la 
quale,  come  prodotta  dalle  forme  f()ftnn- 
ziali,  le  quali  partecipano  della  divina 
Vitalità,  e  non  partecipano  della  divina 
Intelligenza  Tra  effe  (1  unifcono  ,  e  pro- 
ducono quella  ertenHone  incorporea  ,  e 
non  fohda  ,  produce  nell'anima  uma- 
na nel  corpo  abitante  la  fòlfà  fcnfazione 
di  folidità  .  E  qui  è  da  oflervarfì  ,  che 
quefta  eftenfione  non  futida  ,  a  cagion 
che  non  è  foiida  ,  l'Interpreti  di  Platone 
hanno  detto  ,  che  Platone  l'ha  nomata 
ombra  ,  e  pedata  ,  ma  da  queflo  non  fé 
ne  deduce  già  ,  cheque/la  edenfione  fo- 
(lanziale,e  non  fòlida  non  efìfla  realmen- 
te ,  mentre  come  comporta  di  forme  fo. 
ftanziali,  le  quali  vivono  in  Dio,  per  feti- 
timento  di  Platone  effa  efìfte  ,  e  vive  iti 
Dio .  Tutte  quefte  co/è  fi  deducono  da 

Pia^ 
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Platone,-  ma  perchè  (ano  in  se  ftefìe  ofcu- 
riffìme ,  io  mi  fono  alfaticato  di  dimo- 
flrarle  chiaramente  nelle  tre  prime  Parti 
della  mia  FHofofia  ,  e  penfo  di  cfTer  ben 
riufcito  nella  mia  imprtfa  . 

Nel  Timeo  poi  Platone  ali*  efempìo 
di  quello,  che  ha  detto  nella  Repubblica 
intorno  all'ordine,  ed  alle  perfezioni, 
che  devono  regnare  fra  li  diverfì  Ceti  de- 
gli uomini ,  fpiega  l'ordine  ,  e  l'armonìa  , 
la  quale  regna  fra  le  forme  ,  delle  quali  è 
comporto  lUniverfl)  apparente  , e  dedu- 
cendo la  FiHca  non  già  dalle  ipotefi  porte 
ad  arbitrio ,  ma  deducendola  dalla  Meia- 
fifica  egli  dimortra  l'origine,  e  Peffenza 
degli  Elementi  ,  egli  dà  il  Mondo  pieno 
d'un'  Etere  immenfo  ,  e  divide  quefto 
Etere  in  un  numero  di  sfere  tutte  ripiene 
di  cerchi  eterei,  ne' quali  fpiega  la  pro- 
prietà della  circompulfìone  ,  che  fi  fa 
nelle  parti  eteree  ,  dimortra  l'origine  ,  e 
J'eflenza  degli  elementi,  e  di  fcende  al- 
la fpiegazione  delle  cofe  più  particola- 
ri ,  e  più  minute  ,  e  per  ultimo  poi  dimo- 
rtra ,  che  quefto  Univerfb  apparente  è 
animato  da  Dio  ,  il  quale  con  la  fua  infi- 
nita vitalità  è  l'anima  del  Mondo  .  Alla 

per- 
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perfine  per  lo siliema  di  Platone,  ladU 
vma  sortan^a  vivente  è  l'anima  del 
Wondc)  fifico  ,  e  corporeo,  e  la  divina 
intelli«;enza  è  l'anima,  con  la  quale  Id- 
dio illumina  le  anime  spirituali ,  e  parti- 
cipanti  dcila  fua  divina  mtelligenza  ;  per 
la  qual  cofa  Iddìo  è  per  la  Tua  unità  spi- 
rituale  ,  infinita  ,  ed  eterna  l'anima  del 
Mondo,  l'intelligenza, la  provvidenza,  la 
bontà  ,  ed  è  quell'uno  spirituale,  ed 
eterno,  il  quale  produce  ,  regge,  e  go- 
verna le  cofe  tutte  , 

Negli  altri  Dialoghi  poi  Platone 
combatte  li  Filofofi  Sofifli ,  e  gli  Senfifli , 
li  quali  ,  perchè  ragionano  per  Logi- 
ca ,  nella  quale  ufano  le  ipotefi  non  dl- 
mofirate  ,  /òno  ancor  efll  Sofifti  ,  li  con- 
vmce  per  la  via  dell'  argomento  all'  En- 
timema ,  argomento,  col  quale  egli  gli 
obbliga  a  confeflarc  le  propofizioni ,  eh* 
egli  infegna  ,  e  nello  fiefio  tempo  non 
djfcopre  agli  Sofifti  gli  fonti  Metafifici , 
dalli  quali  egli  ha  tratto  le  Tue  propofi- 
zioni  ;  per  la  qual  cofà  gli  Sofiftì  riman. 
gono  tutto  ad  un  tempo  convinti ,  e  tut- 
to ad  un  tempo  ignoranti  della  vera  dot- 
trina Platonica,  ed  in confeguenza  di 

ciò 


ciò  piatone  ora  gii  deride  ,  ora  pli  ff^rU 
da ,  e  fenipre  gli  convince,  e  gli  confon- 
de ,  _.  ,     , . 

Nel  Timeo  ,  ed  in  altri  DialoghJ 
ancora  egli  fpiega  con  immaj»ini  poeti- 
che ,  e  con  divine  nmilitudini  le  proprie- 
tà più  arcane  della  natura  ,  e  ciò  fa  affi- 
ne rii  propagare  anche'per  lo  mezzo  dell' 
immaginazione  la  fua  sapienza  appo 
quelli ,  li  quali  non  fono  capaci  dì  vtdc- 
re  nel  Parmenide  le  aftrattimme  dima, 
(trazioni ,  con  le  quali  egli  fpiega  le  ori- 
gini, e  l'eircnze  delle  cofc  tutte  ;  e  finaN 
mente  Platone  è  ,  per  mio  avvilo  ,  quc 
Filofofo,  il  quale  avendo  rinovellato  nel 
Mondo  queir  antichiflìma  Filofofia  di 
Pittagora  ,  la  quale  trae  Torigine  fino  da 
Orfeo  ,  ha  lafciato  a  noi  li  lumi  di  una 
compiuta  sapienza.  Tutte  quefte  cofe 
io  le  ho  fpiegate  nella  Terza  Parte  della 
m\^FilofoJìa,  ove  penfo  di  avere  affai 
ben' ìfchiarito  il  Timeo  della  natura,  e 
tutta  la  Filofofia  di  Platone  . 

Ma  acciò  niuno  potelfe  penfare, 
che  dalla  dottrina  di  Platone  lène  pò- 
telfe  dedurre  la  ftravagante  opinione, 
che  gli  Scnfirti  danno  a  credere  agli 
sciocchi,  die  (e  ne  deduca,  cif^è  ,  che 

l'Uni- 
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l'Uni verfo  fofre  un'ombra  di  forme  non 
cddenti ,  una  larva  fcnza  efiftenza  ,  un* 
idea  fenza  (oggetto  ,  ed  altre  fìmrlì  core, 
rccefTaDa  cofa  è,  ch'epilogando  io  in 
breve  quello*,  che  ho  dcfto\  faccia  ve» 
dere  ,  che  quamunque  Platone  non  am- 
metta l'efiftcnza  di  quella  materia  cor- 
porea ,  e  fòlida  ,  che  g!i  Sendftì  Epicurei 
nconofcono  ,  come  fola  efìftente  ,  voglio 
dimoftrare  ,  che  Platone  per  la  Tua  dot- 
trina delle  idee  conofce  più  reale  efiften- 
za  nelle  forme,  delle  quali  é  comporto 
r  Univerfo  ,  che  non  vene  conofcono 
Epicuro  ,  Spinofa  ,  e  tutti  gli  altri  Senfi- 
fti ,  ed  in  queftomodo  rifolveiò  il  Pro- 
blema da  me  ultimamente  propofto.  Ve- 
niamo alla  pruova  . 

Piatone  attrjbuifce  reale  efiftenza 
a  Dio  , .  nel  quale  riconofce  infiniti  attri- 
buti di  perfezione ,  tutti  originalmente  , 
ed  eflenzialmente  in  Dio  efiftenti ,  ed  jn 
pruova  di  ciò:  riconofce  in  Dio  Tinfinita 
vitalità  ,  l'intelligenza  ,  l'amore  ,  la  bon- 
tà ,  ed  infiniti  altri  attributi  di  perfezio- 
ne ,  li  quali  tutti  cfiflono  in  Dio  origi- 
nalmente ,  realmente  ,  ed  effenzialmen- 
te  .  Voglio  dir  ora  le  cofe  ,  che  Iddio  per 
fentimento  di  Platone  neceflàriamente 

fa. 
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fa  ,  ed  opera  per  confeguenza  de'  (iioi 
divini  attributi  di  perfezione  . 

Perché  in  Dio  ^li  Tuoi  infiniti  attri- 
buti non  pofTono  effere  oziofi ,  ed  in  Dio 
il  penfare,  e  il  fare  è  un'atto  iliefTo  in- 
dirtinto ,  e  non  diverfo  ,  da  ciò  ne  avvie- 
ne ,  che  Iddio  in  viiiù  della  Tua  intelli- 
genza ,  in  se  fterfo  ,  e  di  se  fteffo  penfan- 
do  ,  abbia  idea  d'infinite  forme,  le  qua- 
li fono  gli  efempj  delle  fue  infinite  perfe- 
zioni ,  ed  a  guifa  di  tanti  fpecchi  rappre- 
fentano  alla  divina  intelligenza  gli  fuoi 
infiniti  attributi  di  perfezione,  ed  ecco 
efirtente  in  Dio  l'idea  efemplare  ,•  e  per- 
chè in  Dio  il  penfare,  e  il  fare  è  ,  come 
abbiam  detto  un'  atto  ifteffo  ,  Iddio  pro- 
duce nel  fuo  divino  Efemplare  ,  cioè  in 
se  infinite  forme  foftanzìali,  le  quali  rap- 
prefentano   in  atto  le  divine  perfezioni  ; 
e  perchè,  per  fentimento  di  Platone ,  le 
forme  fòftanziali ,  come  efirtenti  elTen- 
zialmente  in  Dio,  fonoconfufianzialì  con 
Dio ,  fono  dalla  divina  softanza  infinita  , 
e  vivente  continuamente  animate  ;  ed 
ecco,  che  a  cagione  dell'  attributo,  che 
Iddio  ha  di  efPere  softgnza  infinita  ,  e  vi- 
vente. Iddio  è  l'anima  del  Mondo  Co» 
TomdL  S  ftan- 
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ftaniiale ,  e  corporeo  ,  ma  non  folido .  Id« 
dio  poi  per  la  fua'intelliqenza  divcrfa  ,  e 
feparata  dalle  forme  fpira  nelle  anime 
umane  ,  e  nelle  angeliche  participanii 
della  Tua  intelligenza  l'innata  idea  di  se  , 
e  delle  fuc  perfezioni  ,*  ed  in  virtù  della 
Tua  intelligenza,  e  del  Tuo  amore  egli 
regge  ,  e  governa  rUniverfo  ,  che  avvi- 
va, e  che  anima  ;  ciocché  vale  a  dire, che 
Iddio  anima  il  Mondo  con  la  Tua  vitalità, 
e  col  Tuo  amore  5*  e  con  la  Tua  intelligen- 
za ,  e  col  Tuo  amore  lo  regge  ,  Io  mantie- 
ne ,  e  lo  governa  .  Ecco  dunque,  che 
qutifto  Mondo  ideale,  e  spirituale,  del 
quale  Platone  ce  ne  ha  dato  l'idea  ,  efifte 
realmente  ,  ed  effenzialmente  ,  quantun- 
que per  Platone  non  elìlia  la  materia  , 
quando  la  confideriamo  ,  come  corporea, 
e  fohda  ;  ed  all'  incontro  noi  vediamo, 
che  gli  Senfjrti  Epicurei  non  ci  poffono 
dimortrare  l'efifknza  delia  materia  cor- 
porea ,  e  folida  ,  onde  fono  coftretti  a  po- 
nerla  ,  come  efilknte  per  ipotefi  non  di- 
moftrata  ,*  e  che  ciò  Ha  vero  . 

Io  nella  prima  Parte  della  mia  Z'/- 
lofoHa  ho  dimoftrato  con  dimoftrazione 
uguale  alledimoftrazioni  geometriche, 

che 
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che  quando  Ci  fuppone  per  ìpotefi  ,  che  il 
corpo  trinodimenfo  efifta  in  se  ftclTo  ,  e 
perse  fteffo  ,  il  corpo  non  può efiftere , 
ed  ecco  in  breve  il  modo ,  come  io  lo  ho 
dimoftrato,  ^ 

Ho  dimoftrato  quefto  feguente  Di- 
lemma ,  cioè  ;  O  fi  fuppone ,  che  fra  cor- 
po ,  e  corpo  vi  s'interponga  un  vero  va^ 
cuo,  come  per  ipoteli  hanno  Tuppofto 
Democrito  ,  ed  Epicuro ,  ed  in  quefto 
ca/b  fi  attribuifce  reale  efifienza  al  nien- 
te ,  ciocché  ripugna  ;  imperciocché  tan- 
to è  dire,  ch'efifta  il  niente  ,  quanto  è 
dire,  che  fia  riftefia cofa  elTere ,  e  non 
efiere  ,  né  (ì  può  dire  ,  che  il  vacuo  fia 
una  co(à  diverfa  dal  niente,*  impercioc- 
ché o  fi  vuole ,  che  quello  fia  cofa  ,  e  per 
fentenza  d'Epicuro,  il  quale  non  cono- 
fce  altro ,  che  corpo  fòiido ,  il  vacuo  non 
può  edere  altro  ,  che  corpo,  o  niente  j 
ma  s'è  corpo  non  é  vacuo ,  e  fé  è  vacuo, 
non  è  corpo  .  Dunque  gli  Epicurei  non 
pofiono  conofcere  reale  efifienza  nel  cor- 
po quando  Io  mirano  per  ipotefi ,  come 
cfiftenie  perse  . 

So  ,  che  il  Signor  Gio;  Locke  ha  da- 
to per  ipotefi  ,  che  lo  fpazio  non  fia  vero 
S    z  va- 


a"7^  Rcigìofì  amento 

vacuo ,  cioè  vero  niente  ,  ma  che  non  fìa 
nemnneno  vero  corpo,  né  veracofa^  e 
pofcia  avendo  effo  fteffo  conofciuto ,  che 
di  quefto  Tuo  fpazio  ,  il  quale  non  è  né 
cnfa  ,  né  niente  ,  non  fi  può  far  idea  ,  ha 
detto  ,  che  quando  fé  gli  dirà,  che  cofa  è 
la  softanza  infinita  ,  egli  dirà,  che  cofà  è 
il  fuo  fpazio  .  A  quello  fé  ^li  rifponde  , 
che  l'efiftenza  della  softanza  infinita  Pla- 
tone rha  dJmoflrata  nel  Parmenide ,  e 
che  perciò  appartiene  ad  effo  l'obbligo 
di  dim?  ftrar  falfà  la  dimoftrazione  di  Pla- 
tone; Dunque  Epicuro  ,  Locke,  e  tutti 
gli  Signori  Epicurei  non  poffono  cono- 
fcere  nel  corpo  trinodimenfo  reale  cfi- 
ftcnza  ,  quando  lo  confidersno  ,  come 
efìftente  per  se .  PalTiamo  alla  feconda 
ipotefi  . 

Ovvero  fi  fuppone  il  Mondo  pieno 
di  corpi  di  diverfa  figura  efirtenti  per  se , 
ed  inqueflocafo  fi  giunche  a  conofcere 
Pefifienza  duna  cofa  infinita  ,  ed  eterna 
realmente  efifttnte  ,  ed  anche  vivente, 
ma  cfìfiente  fenza  figura  ,  né  la  mente 
può  mai  intendere  la  cagione  ,  per  la 
quale  in  quefta  tfTtnza  vivente  vi  pofTa- 
no  efiftere  corpi  realmente  luno  dall'  al- 
tro 
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tro  diverfì,  e  fcparaii .  Ora  quefta  efìen- 
za  infinita  è  appunto  la  softanza  infinita, 
che  ha  dato  Spinofa  nella  Tua  Etica  ,  la 
qual'  è  una  sofìanza  materiale  ,  a  cagion 
che  egli  la  fpoglia  d'intelligenza  ,  e  di 
provvidenza  .  Dunque  o  (ì  fuppone  il 
Mondo  pieno  di  corpi ,  e  di  vacui ,  e  la 
mente  non  conofce  efiftenza  ne'  corpi 
particolari.  O  fi  fiippone  il  Mondo  pie- 
no di  corpi  ,  e  la  mente  non  conofce  tCi- 
ftenza  ne*  corpi  particolari  .  All'incon- 
tro Platone  attribuendo  a  Dio  intelli- 
genza, idea  efemplare,  amore,  produzio- 
ne eterna  delle  forme  foflanziali  nei  fuo 
divino  Efemplare  ,  cioè  in  Dio  ifteflb 
realmente  efifienti  ,  ed  attribuendo  a 
Dio  provvidenza  ,  e  gli  altri  attributi  di 
perfezione  ,  dimoftra  la  cagione  della 
reale  efiftenza  delle  forme  a  noi  vifibili 
prodotte  jJall'  unione  fra  le  forme  fbfian- 
ziali  viventi  nella  natura  d'un  eftenfione 
foftanziale,  cioè  nella  natura  d'un' infi- 
nito aggregato  di  forme  trinodimenfe  ,  e 
non  folide  ,*  dalla  qual  cofa  fé  ne  deduce, 
che  rUniverfo  è  un  quadro  da  Dìo  pro- 
dotto ,  ed  in  Dio  realmente  efilicnte  ,  il 
quale  rapprefenta  m  immagine  la  divina 

S     5  ciTcu- 
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cfTenza  con  tutti  gl'infiniti  diverfi  Tuoi 
attributi  di  perfezione  .  Tutto  qucfto , 
che  qui  ho  detto  ,  io  Io  hu  dimortrato 
nelle  tre  prime  Parti  della  mia  Fiiojofia 
con  dimofhazinni  uguali  alle  dimc^ftra- 
zionl  geometriche  ;  bi/ògna  dunque,  che 
gli  Signori  Epicurei  ,  ed  i  Signori  Spino- 
fifti  fi  degnino  di  rifpondere  alla  mia  f /- 
lofofia  ^  quando  vogliono  dipingere  al 
Volgo  Platone  nell'immagine  d'un  Fi- 
Jorofo  chimerico  ,  e  rtravagante» 

Per  confèguenza  dunque  di  tutto 
quefìo  ,  che  ho  detto  ,  fi  conofce,  che 
Platone ,  il  quale  dimoftra  ,  che  Dio  pro- 
duce i'tfienfione  Toflanziale  ,  e  non  foli- 
da  ,  conofce  più  cfifienza  nelle  fi:)rme  ,  le 
quali  cofiituirconorUniverro,enell'Uni- 
vcrfòflefTo  enfienti  j  che  non  ci  cono- 
fcono  gli  Senfifii ,  Il  quali  non  conofcono 
per  dimoltrazione  alcuna  efiftenza  ne* 
corpi;  CIÒ  eh' è  quello,  che  io  doveva 
dimrftrare  .  Kcco  dunque  ,  che  io  ho  di- 
moflrato  ,  che  li  Filofofi  Platonici  vigi- 
lano j  perchè  vigilano  in  Dio  ,  e  dì  Dio 
penfando,  e  che  all' incontro  gli  Senfifti 
dormono  ,  come  dorme  il  Volgo  ,  a  ca- 
gion  che  vivono  nelle  tenebre  dell'  igno- 

ran- 
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ranza  ,  dell'  endenza  delle  cofe  tutte  ,  e 
di  quella  di  lor  medefimi  dubitano  ;  per 
laqualcofa  a  riguardo  degli  Senfifti ,  il 
Mondo  non  è  altra  cofa  ,  che  una  Com- 
media ,  una  Scena  di  faliè  apparenze  . 

Per  Platone  l'Univerfo  è  un  qua- 
dro dalla  divina  mente  prodotto  ,  ed  in 
Dio  realmente  efjftente  ,  il  quale  come 
dipìnto  con  colori  della  Tua  divina  eter- 
na ,  ed  infinita  softanza  ,  rapprcfenta  in 
immagine  la  divina  eflenza  con  tutti  gì' 
infiniti  diverfi  Tuoi  attributi  di  perfezio- 
ne.  All'incontro  per  gli  Senfifti  i'Uni- 
verfo  è  una  larva  apparente  ,  iiella  qua- 
le la  mente  umana  non  può  mai  conofce- 
re  reale  efiftenza ,  onde  poi  è  coftretta  ad 
attribuire  alli  corpi  reale  efiftenza  per 
falfa  ipotefi,  come  han  fatto  Epicuro  , 
Spinofa  ,  il  Signor  Locke  ,  e  tutti  gli  al- 
tri  Senfifti  materiali ,  e  corporei . 
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RAGIONAMENTO    IV. 

Nel  quale ^piega  la  cagione  delgufio^ 
che  glj  uomini  hanno  a  pren- 
der tabacco  . 

FRa  le  falfe  ragioni,  con  le  quali  li 
Peliti  Maìtrei  F/Iofofi  Fifìci ,  ma- 
teriali, ed  tfperimentali  s'ingegnano  di 
fcrcditare  nella  mente  degli  uomini  de- 
boli la  Metafìfica  ,  la  quaV  è  la  fola  vera 
umana  sapienza,  v'è  quella  fcguente, 
cioè  :  Efll  facendola  da  veri  Petiti  Mai- 
tre: pongono  primieramente  per  ipoiefì, 
che  la  mente  umana  non  fia  capace  d'al- 
tre idee,  che  di  quelle,  che  forma  per  in- 
duzione, ciocché  vale  a  dire,  che  non  ab- 
bia altre  idee  ,  che  quelle ,  che  forma  in 
se  per  lo  mezzo  de'  [enH  ,-  da  quefto  poi 
ne  deducono,  chela  mente  umana  non 
pofTa  intendere  altre  verità  ,  che  quelle  , 
checonofce  per  lo  mezzo  dell' efpericn- 
za  fenfìbile  ,  e  pratica  j  pofcia  da  quefta 
Joro  maiTìma  pofla  per  ipotefi  ,  e  non  di- 
moftrata ,  ne  deducono ,  che  li  Metafifjci 
non  pollbno  mai  jntcndere  alcuna  verità 

par- 
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particolare,  e  fenlibile  ,  onde  poi  fiano 
corretti  a  raggirare  la  loro  mente  in  un 
numero  innumerabile  d'idee  ,  ch'e/Ti  no- 
mano chimeriche  ,  e  ftravagantì  .  Se  fi 
legge  la  Prefazione,  che  fa  il  Sig.  Grave- 
fendi  fi  vede,  eh'  egli  innalza  con  fomma 
lode  il  Metodo  di  Scienza  ,  che  (leguono 
gli  Signori  Inglefi  ,  cioè  di  dar  bando  alle 
contemplazioni  Metafifiche  ,  e  tutti  ap- 
plicarfi  alla  ricerca  di  verità  puramente 
tìfiche,  e  fenfibili,  e  confermate  dall' 
efperìenza  fcnfibile  ,  appunto  come  fan- 
no il  Signor  Cav.  Ifacco  Newton  ,  e  gli 
altri  Signori  Filofofi  Inglefi.  Orio  per 
far  vedere  falfo  queflo  fentimento  del 
Signor  Gravefendi  ,  pretendo  di  prova- 
re ,  che  quelli ,  li  quali  fanno  far  buon 
ufo  della  Metafifica  ,  per  lo  mezzo  della 
Metafifica  fpiegano  affai  meglio  ,  che  gli 
Fifici  efperimentali ,  le  cagioni  più  parti- 
colari ,  e  più  minute  degli  effetti ,  che 
nella  Fifica  (\  ofiervano  . 

Il  gufto  ,  che  gli  uomini  hanno  a 
prender  tabacco  fa  pruova  delle  idee  in- 
nate ;  ed  eccone  la  ragione . 

Dopo  che  l'anima  è  entrata  nel  cor- 
po, acquifta  la  proprietà  di  godere  ne' 

ftnfi, 
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f€Tì(ìy  e  nell'  artracrH  da'  fenfi  ,  ma  perchè 
è  unita  al  corpo  cosi  sj'I  bel  principio  pa- 
tisce, quantunque  però  dopo  che  ha  for- 
mato abito  al!a  meditazione  artiatta  ,  e 
fpiriiuale  efla  affai  più  i7oda  nella  con- 
templazione di  Dio,  e  degii  fuoi  attri- 
buti di  perfezione,  che  non  gode  negli 
fcnlifUm,  appunto,  come  IO  ho  Himo- 
ft»ato  ntjla  mia  Filofòfia  ,  ed  intuitele 
mie  Opere  .    Pofto  ora   quefto  prmciplo 
di  verità,  egli  è  cemOìma  cofa,  che  fani- 
ma  umana   per  cagione  del  corpo  ,  nel 
quale  rifìtde  ,  U  tedia  quando  troppo 
Jungamente  (ì  attrae  dagli  fenfi ,  onde 
brama  di  volgerfi  agli  fenfì  per  follevarfi 
dall'  attrazione ,  che  la  fepara  dagli  fenfì, 
e  fi  tedia  altresì,  quando  troppo  fj  fbm- 
merge  ne' fenfi,  a  cagion  che  quelli  col 
violento  moto  la  turbano  ,  e  la  confon- 
dono ,  ed  a  cagion  d*e/èmpio  , 

L'uomo  innamorato  fi  diletta  nel 
vedere  l'oggetto  amato  ,  ma  poi  Vi  vuole 
attraere  dalla  contemplazione  puramen- 
te fi  fica  di  quell'oggetto  per  meditarne 
in  attratto  le  occulte  bellezze ,  appunto , 
come  dice  TafTo  : 
•  ••,«,...  Ofa  il  penderò 

Sì 


Sì  penetrar  nella  'Vietato  parte . 
Ma  di  quefta  verità  ,  cioè  ,  che  l'anima 
g  )da  più  nel  meditare  in  attratto  intorno 
ai  fenfo  ,  che  nei!'  atto  materiale  del  fcn- 
fo,  ne  pofTono  far  fede  quelli  ,  che  ha n-' 
no  letto  li  libri  immodefti ,  come  fono 
Pietro  Aretino ,  ed  Aloifia  Seggea  ;  im- 
perciocché quelli  fanno,  che  la  lettura  di 
qucfti  libri  muove  più  la  libidine  ,  che  la 
vifta  d*una  Dcjnna  nuda  .  Per  l'iftefTa  ca- 
gione gli  uomini  s'innamorano  più  degli 
Eroi ,  quando  leggono  le  loro  virtuofe 
azioni ,  che  quando  li  vedono  .  Come- 
lio  Tacito  dice  :  Major  ejì  longwquo  re- 
^erentia.  Or  que(to  avviene  da  che  gli 
Eroi  da  noi  lontani  noi  li  confideriamo 
per  lo  mezzo  dell'  immaginazione  aftraN 
ta  ,  e  non  fenfibile ,  e  da  quefto  ancora  è 
prodotto  quel  detto  *  Minult  prafentia 
famam  .  Un  Inglefe  lafciò  erede  il  Prin- 
cipe Eugenio  ,  che  non  avea  mai  vedu- 
to :  Io  fono  innamorato  di  Scipione  Afri- 
cano ,  di  Cefare,  e  di  Sertorio,  e  fra  li 
puri  Filofofi  fono  innamorato  di  Plato- 
ne ,  e  di  Socrate  . 

Quefta  è  l'afìrazione  dal  fenfo  ma- 
teriale, che  l'anima  fa,  affine  di  meditare 

intor^ 
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Intorno  al  fenfo  i/kfTo  ,  e  quefì'  è  queir 
aerazione,  che  nella  mia  Filojofij  ho 
nomata  artrazione  materiale  a  differen- 
za deli'aftiazinne  met^fifìca.  In  qiiefta 
aerazione  poi  anche  la  mente  fi  fianca, 
onde  cerca  &\  tornare  alle  idee  puramen- 
tcTtnlibni  per  follevarfi  dalla  pena  dell* 
artraz'one  .  Ma  perchè  l'eJcnza  dell' uo- 
ino  è  l'anima  ,  ed  il  penfarc  è  la  proprietà 
innata  dell'  anima,  l'anima  ,  malgrado  la 
franchezza  ,  che  fente  nel  meditare  in 
aftraito,  vorrebbe  poter  continuare  nell* 
atto  dell'  aerazione  materiale  a  iei  piace- 
vole ,  e  per  ottenere  il  Tuo  fine  brama  di 
volgerfi  per  qualche  momento  al  fcnfo 
materiale  j  e  quindi  è,  che  prende  per 
efpediente  di   fare    un  qualche  piccolo 
moto  fcnfibile  ,  il   quale  la  follevi  dall' 
aerazione,  per  poi  ritornare  alla  Tua  in-' 
nata  proprietà  di  meditare  in  se  fferTa,  ed 
in  attratto .  Or  per  confèguenza  di  que- 
fla  Tua  proprietà  l'anima  umana  ricorre 
ai  foccorfo  d'un'  atto  breve ,  e  fenfibile, 
qual'è  appunto  quello  di  prendere  ta- 
bacco  ,•  ed  in  queflo  modo  ottiene  il  Tuo 
fine  di  poter  durare  più  lungo  temipo 
ncH'auo  deli' attrazione.  Lo  ttem)  av- 

vie- 
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viene  ,  quando  i'  uomo  medita  Tacquifto 
d!  ricchezze  ,  d'onori,  di  dignità  j  im- 
perciocché in  tutte  quefte  cofe  1'  anima 
gode  a  contemplare  in  allratto  ,  e  perciò 
per  poter  durare  più  lungo  tempo  nell* 
aerazioni  fenfibìli ,  è  piacevoli  V  uomo 
prende  tabacco . 

L'uomo  prende  ancora  tabacco, affi- 
ne di  liberarfi  dalli  penofì ,  e  maimconici 
attratti  penfieri,  ed  ecco  come  .  Quando 
neir  anima  fenza  Tuo  foccoifo  fi  rappre- 
fentano  idee,  o  fuggeftioni  di  cofe  melan- 
coniche, e  moiette  efTa  brama  di  dittor- 
narfida  quelle,  e  perciò  l'uomo  prende 
refpedientedi  ricorrere  al  fenfo,  e  pren- 
de tabacco  ;  ed  alla  perfine  intanto  Tuo- 
mo  ama  di  prender  tabacco  ,  in  quanto 
che  ama,  odi  durare  lungo  tempo  ne* 
penfìeri  attratti  ,  e  piacevoli ,  o  di  ditto- 
glierfi  da'  difpiacenti,  ma  Tempre  per  fua 
intima  natura  è  portato  a  penfare  iti 
attratto ,  e  poi  fi  l'olge  al  fenfo  per  folle- 
varfi  dalla  ftanchezza  ,  che  a  lei  cagiona 
l'attrazione  ;  ttanchezza  nell'animo  pro^ 
dotta  a  cagione  degli  organi  fenforj ,  de' 
quali  ha  bifogno  quando  penfa  . 

L'cfperienza  ci  fa  vedere  quefta  ve- 
rità > 
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fltà  ,  perchè  vediamo  ,  che  gli  uomini 
più  penfòfi  fono  quelli,  che  prendono 
più  tabacco  .  Il  Duca  di  Vandome,  per- 
chè penfa  va  molto  nella  guerra,  porta- 
va una  sacca  piena  di  tabacco  ,  mentre 
la  tabacchiera  non  f^li  baftava.  Il  Princi- 
pe Eugenio  di  Savoja  ancora  prendeva 
grandiflìma  quantità  di  tabacco  ;  ed  alla 
perfine  chi  più  penfa  prende  più  volon- 
rieri  tabacco , 

Queffa  verità  poi  ce  la  fanno  vede- 
re ancora  li  varj  difettofj  modi,  che  mol- 
ti uomini  naturalmente  ufano ,  quando 
penfano  in  aftratto  ,  Vi  è  chi  i]  tocca  gli 
occhi  ;  vi  è  chi  fi  tira  la  perucca  ,  o  fia 
capigliera  ,•  vi  è  chi  torce  la  bocca  ;  vi  è 
chi  crolla  la  tefta  ,•  vi  è  chi  fj  pone  la  ma- 
no al  petto,  e  lo  tira  ,•  td  alla  perfine 
quando  gli  uomini  fi  Pentono  fianchi  dal 
penfare  in  afiratto,  fanno  di  verfi  ,  e  /con- 
ci movimenti .  Or  tutti  qut-fii  fono  mori 
d'automa,  che  l'uomo  fa  perfollevarfi 
dalla  fatica  dell'  attrazione,  per  prender 
lena  a  poter  più  durare  nelT  attrazione 
in  attratto  alle  fenfibili  cofe  penfando  . 
Così  dunque  l'atto  del  prender  tabacco 
è  un'  atto,  col  quale  Tuomo  fupplifce  alli 

moti 
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moti  d'automa  ,  che  naturalmente  fa 
quando  medita  in  aftratto,  e  fi  libera  dal 
fare  quei  moti  fconci ,  che  abbiamo  dct- 

L'atto  poi  del  prender  tabacco  e 
un'  atto  ,  nel  quale  l'anima  fi  diletta  più 
che  in  tutti  gli  altri  moti  fenfibili ,  che  fa 
per  prender  lena  nel!'  aarazione  ;  imper- 
ciocché il  nafo  clTendo  più  vicino  al  cer- 
vello ,  che  gli  altri  membri  del  corpo, 
da  ciò  ne  avviene ,  che  l'anima  fi  follevi 
più  dalla  fatica  dell' attrazione  nelfenfo 
dell'  olfato  ,  che  in  tutti  gli  altri  atti,  che 
potelTe  fare  per  follevarfi  dalla  fatica 
dell'attrazione,  come  a  cagion  d'cfem- 
pio  ,  tirandofi  la  penicca  ,  o  altro  moto 
d'automa  ,  da  noi  poco  anzi  narrati .  Ec} 
in  pruova  di  ciò  vediamo  ,  che  il  pren- 
der tabacco  è  un  fenfo  ,  il  quale  comin- 
cia dal  diletto  ,  che  ranìma  fente  neir 
olfato  per  cagion  dell'odore  ,  ma  poi 
diviene  moto  di  puro  automa  negli  uo- 
m4ni ,  che  penfano  molto  j  impercioc- 
ché quelli  prendono  tabacco  fenza  quafi 
più  fentire  l'odore ,  appunto  come  av- 
viene a  me  .  Or  quefto  effetto  ,  che  fa  il 
tabacco  fa  chiaramente  conofcere  ,  che 

nona 
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non  è  nell'odoie  la  principale  cagione  , 
perlaquale  l'anima  fi  diletta  nel  pren- 
der tabacco  ,  perchè  rè  fuffe  nell'  odore, 
l'anima  (ì  diletterebbe  più  nell' od(jrarc 
un  tìore  ,  o  qualche  liquore,  che  nel 
prender  tabacco  . 

Vero  è  bensì ,  eh'  è  proprietà  gene- 
rale dell'anima  quella  di  non  ftntire  più 
le  fenfazioni  parucolari  ,  che  a   lei  ca- 
gionano lecere,  dopoché  ha  fatto  un 
iungo  abito  a  fèntirle,  come  a  cagion 
d'efempio  ;  non  fente  più  piacere  nel 
mangiare  le  cofe  dilicate  ,  dopo  che  ha 
fatto  un  lungo  abito  a  mangiarle,  e   lo 
fteffopruova  in  tutte   le  Tue  fenfàzioni , 
onde  poi  efTa  brama  con  perpetua  inda- 
bilità  di  prenderediverf]  gurti  in  fenfi  à\- 
VerH  •  ma  con  tutto  ciò  egli  è  certifTIma 
cofa  ,  che  l'uomo  nel  prender  tabacco  fi 
diletta  più  ,  che  negli  altri  fenfi  ,  e  dura 
più  lungamente  in  quefio  fenfo  ,  che  ne- 
gli altri  fenfi  •  impeiciocché  vediamo 
per  efperienza  ,  che  ìp  quefio  vizio  gli 
uomini  non  fi  fiancano  mal  .  Or  quefio 
da  che  avviene  egli?  Avviene  da  che  il 
tabacco  eficndo  comporto  &\  parti  vele- 
nofe,  e  narcotiche,  iflupidifce  in  qualche 
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parte  la  mente  ,  e  frena  il  tumulto  de' 
penfieri  cosi  adratti ,  come  fcnfibili ,  ne* 
quali  l'anima  patifce;  e  quindi  è ,  che 
reggiamo  ,  che  gli  uomini  non  folo  go- 
dono di  prender  tabacco  per  Io  nafò ,  ma 
godono  ben  anche,  e  più  di  prenderlo  in 
fumo,e  di  manicarlo  con  la  boccale  tutto 
ciò  avviene  ,  perchè  il  tabacco  prefo  in 
qualunque  di  quefte  si  fatte  diverfc  guife 
fempre  con  le  Tue  parti  narcotiche  frena 
il  tumulto  de'  penfieri  così  afìratti  ,  co. 
mefenfibili.  Il  gufto  dunque  del  pren- 
der  tabacco  è  prodotto  nell'uomo  dalla 
proprietà  ,  che  ha  di  frenare  il  tumulto 
de*  penfieri  cosi  aftratti ,  come  fenfibili , 
a  cagione  delle  Tue  parti  narcotiche  ^  e 
quefta  appunto  è  la  cagione  ,  per  la  qua- 
le vediamo  ,  che  in  quefto  fenfo  dei  ta- 
bacco l'anima  umana  è  più  coftante ,  ed 
immutabile ,  che  nelle  altre  fenfa^ioni . 

Una  tal  verità  ce  la  fa  conofcere 
il  modo,  come  quefto  vizio  cominciò 
in  Napoli  paffo  parto  ad  introdurfì  da 
deboliffimi  principi  ,  e  poi  fì  è  ac- 
crefciuto  fino  all'eccerfo.  Qutfta  ,  che 
ho  narrata  è  l'origine  delgufto,  che  gli 
uomini  hanno  nel  prender  tabaccojmi  ri- 
TomdL  T  ma^ 
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inane  ora  da  dimoftiiiie,  ihe  il  gufto,che 
gli  uomini  hanno  a  prender  tabacco  fa 
pruova  delle  Idee  innate, che  l'anima  ha. 

Mentre  ,  come  &bbiam  dimoftraio, 
Tuomo  prende  tabacco  ,  affine  di  poter 
durare  più  nell'  atto  dell'artrazione  ,  egli 
è  quefto  un  fègno  manifefto,  che  l'anima 
intrinfccamente  gode  più  ne)  pcnfare  in 
aftratto  ,  che  nel  puro  atto  materiale  di 
fentire  .  Ma  s'è  così,  l'effcnza  dell'anima 
è  quella  della  mente,  che  penfa  in  se,  ed 
Jn  aftratto  da'  fenfì ,  ma  fé  l'cflènza  deli' 
anima  è  quella  del).j  mente  ,  che  penfa  , 
l'anima  ha  le  idee  innate  ;  perché  gli  og* 
^etti  de' Tuoi  penficri  fono  appunto  le 
idee  innate . 

Qui  forfè  direbbe  il  Signor  Locke  , 
che  gli  oggetti  dt'penfjeti  dell'anima 
fono  le  idee  ,  che  ha  formato  in  se  per 
induzione;  e  che  perciò  l'anima  gode 
tanto  in  aftraerfi  da'  fenfì  ,  quanto  a  lei 
bafta  per  meditare  in  aftratto  intorno  a* 
fenfi  .  Ed  a  qucfto  io  nfpondo  ,  che  fé  i 
Jimit»  dell*  aerazione  dell'  anima  fuflero 
folamente  quelli  ,  che  fono  riftretti  nel/a 
meditazione  ,  intorno  aMe  idee  fatte  per 
indui&lone,  cioè  intorno  alle  cofe  mate* 

fia- 
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fiali ,  e  fenfibili ,  non  vi  farebbe  mai  (la- 
to uomo  al  Mondo ,  il  quale  avefTe  defi' 
derato  diaflraerfi  in  tutto  da' (enfi  per 
meditare  intorno  alle  verità  aftrattifljme 
della  Metafifica  .  Ma  quefti  ci  fono  Tem- 
pre ftatl,  e  ce  ne  fono  ancora  ,*  anzi  di 
più  quelli ,  che  nella  Geometria  attratta, 
e  nella  Metafifica  fj  profondano,  vedono 
per  propria  efperien2a,che  l'anima  uma- 
na più  n  diletta  nella  contemplazione  di 
Dio,e  nelle  altre  verità  eterne  della  Me- 
tafifìca  ,  che  nelle  turbolenti,  incoftanti, 
ed  incerte  meditazioni  della  Fifica  ,  per 
modo  tale  ,  che  nel/e  contemplazioni 
attratte,  e  metafifiche  l'anima  mai  Vi  ri-» 
ftuccarebbe,  fé  il  bifogno,  che  ha  degli 
organi  fenforj  per  penfare  anche  alla 
Metafifica  ,  non  la  rendette  f(>ggetta  alla 
ttanchezza ,  e  perciò  il  Metatìòco  non 
avrebbe  desìo  dei  tabacco  per  follevartt. 
Così  dunque  il  Signor  Locke  non  può 
con  le  fue  ipotefi  la  Mctafifica  diftrug. 
gere. 

Ma  qui  è  da  ofTervarfi,  che  gli  Sen- 
iltti  troppo  ben  conofcono,  che  la  pro- 
prietà ,  che  ha  l'anima  d'attraerfi  dagli 
^enfi,  fa  pruQva  delle  idee  innate  ,•  im- 
T    z  per- 
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f rrciocchè  vi  t  fiato  il  Signor  Giorgio 
Btrkcieii ,  il  quale  come  fcguacc  della 
pilolofia  Kpicurca  ha  rimproverato  al 
S'^noi  Gio:  Locke  l'aftrazione  materia- 
le ,  che  ha  attr  buito  a'I'  anima  umana  » 
ed  ha  voluto  diltruggcre  la  Geometria, 
per  non  confcli'are  ,  che  nello  (ludio  del- 
la Geometria  l'anima  n  a(Uae  daTenfì. 
Cosi  dunque  Taftraz  nne  ,  che  l'anima 
fa  per  meditare  nella  Metafifìca,  è  pruo- 
va  delle  idee  innate  ,  e  il  desìo  di  prcn* 
der  tabacco  per  poter  durare  più  lungo 
tempo  neiraftrazicne  è  pruova  degli  ap- 
petiti di  conofcenze,  che  ha  l'anima, ed  è 
pruova  altresì  delle  idee  innate. Ma  forfè 
non  potiamo  noi  credere  ,  che  da  quelle 
proprietà  dell'  anima  umana  nel  corpo 
pr.fta  ,  ed  al  corpo  flrettamente  unita  ,  fé 
ne  polla  qualche  maflìma  umana  dedur- 
re ?  Sì ,  e  perciò  ne  dedurremo  la  dimo* 
{^razione  à\  queir  aureo  detto  di  S.Ago. 
flino  ;  Dentine  ,  inqu'ietum  ejì  cor  no- 
flrum^donec  requiefcat  in  te  ,•  ed  eccola. 
Noi  abbiamo  dimoftrato  ,  che  l'ani- 
ma umana  fi  riOucca  ,  e  (i  fianca  in  tutti 
gli  oggetti  de'fcnfi,  ne*  quali  applica  il 
fuo  penficro ,  per  modo  tale ,  eh'  ella  ri» 

corre 
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corre  al  rimedio  dell*  infinita  inftabilità  , 
e  varietà  di  fenfazioni ,  corre  natural- 
mente alli  moti  d'automa  ,  ed  all'  inven- 
zione del  tabacco  ,  il  quale  diviene  mo- 
to d'automa  ;  dunque  l'anima  umana  è 
Tempre  inquieta  ,  quando  impiega  il  Tuo 
penfiero  agli  oggetti  delle  fenfibil»  cofe . 
All'incontro  lo  nella  mh  Fi /ofqfia  ho 
dimoftrato  ,  ed  in  quefto  Ragionamento 
ho  anche  detto ,  che  l'anima  umana  di- 
viene tranquilla  ,  e  beata,  quando  medi- 
ta in  Dio ,  e  di  Dio,  e  contempla  in  Dio 
l'origine  ,  e  l'elTenza  di  se  medefima  ,  e 
quella  delle  cofe  a  lei  efteriorì  ;  Dun- 
que dobbiamo  noi  confeflare  il  detto  di 
S.  Agoftino  :  Domine,  inqutetum  e  fi  cor^ 
noJìruMf  dome  requie  fiat  in  te . 


T    j  R  A 
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RAGIONAMENTO    V. 

Kel  quale  R  fa  vedere ,  che  da  ogni  Fu 
lojofia  ancorché  [alfa  fé  ne  deduce 
almeno  una  fpecìe  di  [alfa  Re- 
ligione .  ed  un  (ulfoi  fuor- 
ché però  da  quella 
d' Epicuro . 

IN  querto  Ragionamento  lo  pretendo 
di  far  vedere ,  che  fra  tutti  li  falfi  ,  e 
perniciofi  Filofofi  gli  Epicurei  fono  quel- 
Ji ,  li  quali  più  che  tutti  gli  altri  fallì  Fi- 
lofofi  meritano  il  nome  dì  Pe^ifs  Mai- 
tre: ,  e  perciò  ho  dimoftrato  nel  mio  li. 
bro  della  Di  fé  fa  della  Metafjlca  degli 
Antichi ,  che  il  Signor  Gio:  Locke  è  un 
puro  Epicureo,-  pretendo  altresì  di  di- 
moftrare ,  eh'  egli  merita  più  che  gli  Spi- 
nofifti ,  che  i  Deifti ,  e  che  tutti  gli  altri 
Filofofi  ,  il  nome  di  Petit  Maitre  ;q  per 
ultimo  pretendo  di  provare  in  breve 
quello  ,  che  ho  ampiamente  dimoftrato 
nella  mìa  Fi  lojofia ,  ed  in  tutte  le  mie 
Opere,  cioè,  che  la  Filofofia  Platonica 
è  (olamente  quella  ,  eh'  è  uniforme  alla 
Santa  Rivelazione  ,  a  cagion  che  alla 

'  San- 
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Santa  Rivelazione  non  ripugna  .  Co- 
mincio  dunque  quefto  mio  Ragiona, 
mento  dall' additare  in  breve  qua!  fia 
Tidea  del  siftema  ,  che  Benedetto  Spino- 
fa  ha  erprellb  ne^la  Tua  Etica  de  Deo , 

Al  certo  quei  Filofofi  ,  li  quali  han- 
no dato  Tidea  di  un*  infinito  vivente ,  ed 
cfiftcnte  in  se  ,  da  se  ,  e  per  se ,  hanno 
avuto  netfflariamentc    d'attribuire   a 
quel  Dio  fa  facoltà  di  pperare  ,  e  di  far 
cofe  corrifpondenti  agli  attributi ,  che 
in  quel  loro  Dio  vivente  riconofcevanp; 
ed  a  cagion  d'cfcmpio  :  Se  riconofce  va- 
no in  quel  Dio  la  fola  vitalità ,  e  ammet- 
tevano per  ipotefi  Tefiftenza  delle  forme 
corporee  ,  /enza   dimoftrar    dì  quelle 
l'origine ,  e  Peffenza  ,  e  fenza  attribuire 
a  quelle  alcun  principio ,  in  quefto  cafo 
le  forme  viventi  facevano  un'  unità  ge- 
nerica con  l'infinito  vivente ,  il  qual'  era 
lo  ftelTo,  che  rUniverfo  eterno,  infinito, 
e  vivente.  Or  egli  è  a  quefto  infinito 
eterno  vivente,  che  quelli  Filofofi  ,  li 
quali  nella  mia  Fìiofofia  ho  nomati  Pie- 
nifti  Materiali ,  hanno  dato  il  nome  di 
Dio  ,  con  tutto  ciò  però  ,  perchè  quefli 
si  fatti  Filofofi  Picnifti  Materiali  non  al*- 
T    4  "'• 
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trjbuivano  a  Dio  idea  efemplare ,  né  In- 
telligenza diverfa,  e  feparata  dalle  for- 
me, né  provvidenza  intellettuale,  il  Dio 
di  qucfìi  Filofofi  Pienifti  Materiali  era 
un  Dio  ,  che  operava  nelle  forme,  a  gui- 
fa  d'una  macchina  materiale  meccanica, 
e  vivente,  e  reggeva,  e  governava  le 
forme  fenzach'efTo  intendeffe,  nò  co- 
no/ccffe  li  modi ,  con  li  quali^gli  regge- 
va ,  e  governava  le  forme,  le  quali  co- 
fìituivano  la  fua  medefiraa  effenza.  Que- 
flgsiftema  è  quello,  che  a' noftri  giorni 
ha  rpiegato  Benedetto  Spinofa  nella  fua 
Etica,  ed  io  voglio  dimoftrare,  che  da 
quefto  sifiema  fé  ne  deduce  la  falfa  Reli- 
gione dell' idolatria.  » 

Potrei  qui  intralafciar  di  narrare  le 
falfe  ,  ed  apparenti  ragioni,  colle  quali 
Benedetto  Spinofa  nella  fua  Etica, la  qua- 
3*  è  una  Metafilica  materiale  ,  Ci  è  affati- 
cato di  dimoftrare  II  fuo  falfo ,  ed  empio 
siftema  ;  imperciocché  le  fue  ragioni  io 
Je  ho  convinte  d'errore  ,  e  di  falfità  nella 
mia  Fihfofia ,  nel  mio  libro  della  Dife- 
fa  della  Mctafijìca  degli  Antichi  contro 
il  Signor  Gio:  Locke  ,  nel  mio  libro  con- 
tro ti  Principe  ^ella  Scalca  ^  nel  libro 

de' 
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de'  miei  Ragionamenti ,  e  Poelìe  Varie  ; 
ed  in  tutte  le  mie  Opere .  Ma  perchè  ia 
quello  breve  Ragionamento  voglio  di- 
moftrare  ,  che  dalla  Filofòfia  di  Spinofà 
fé  ne  deduce  l'idolatria;  e  che  all'  incon- 
tro dalla  Filofofia  di  Platone  fé  ne  dedu- 
ce una  Religione  ,  la  quale  quantunque 
non  giunga  alla  noftra  santa  Teologia  rH 
Velata  ,  con  ttJtto  ciò  ,  perchè  alla  Teo- 
logia rivelata  non  ripugna  ,  appunto  co^ 
me  io  bo  dimoftrato  nel  Capitolo  primo 
della  Quarta  Parte  della  mia  Filofofia , 
voglio  dimoftrarc  ,  dico  ,  che  la  Filofofia 
di  Platone  è  utiliflima  alla  noftra  Santa 
Religione  Criftiana ,  ed  al  buon  gover- 
no della  Repubblica  .  Voglio  dunque  a 
d'ogni  altro  primo  narrare  in  breve  il 
siftema  di  Spinofa . 

L'empio  Benedetto  Spinofà  infegna  9 
che  la  materia  vivente  è  eterna  ,  e  che 
coftituìfce  TefFenza  di  Dio ,  e  perciò  ado- 
ra per  Dio  la  materia  eterna,  infinita, 
e  vivente  .  Quefto  lo  ha  fatto  prima  di 
lui  Plinio  nel  Cap,2Je  Mando  ;  Dunque 
Spinofa  fauna  Metafifica  materiale,  ed 
jn  confeguenza  di  quella  ,  ammette  un 
Dio  materiale  j  ma  tutta  quefta  fua  Me- 
ta fi. 
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tafìnca  è  fondata  fopra  un'  ipotefi  da  lui  I 
pofla  ad  arbìtrio  ,  non  dimodrata^  im- 
perciocché egli  fuppone  per  ipotefi ,  che 
le  forme  viventi  cfìftano  da  lormed^fi- 
mc  eternamente  ,  fenza  che  (ìano  fiate 
mai  prodotte  d'alcun  principio  ,  la  qual 
co  fa  io  hodimoftrato  nella  miiFì/ofo- 
fia  effe  re  impo/Tibile  . 

Attribuisce  ancora  a  queflo  Dio 
•Materiale  certi  attributi  di  perfezione  , 
perchè  infegna,  che  Iddio  clTìen^o  uno, 
eterno,  ed  infinito ,  egli  è  beato  nella  Tua 
materiale  vitalità  ,  e  vuole,  che  quan- 
tunque quello  Tuo  Dio  non  intenda  se 
flcflò  ,  e  non  conofca  se  fleffo,  e  quan- 
tunque non  produca  le  forme ,  che  fono 
in  lui ,  e  non  le  regga  con  fpecìe  d'intelli- 
genza rpirituale,  vuole  però,  che  le  reg- 
ga per  la  fua  proprietà  d*  elTere  materia 
infinita,  eterna  ,  e  vivente  ;  e  perchè  at- 
tribuìfce  all'infinità  ,  e  alla  vitalità  del 
(uo  Dio  un'ordine  materiale  ,  ma  eter- 
no ,  egli  attribuì fce  al  Tuo  Dio  la  cagione 
dell'  ordine,  che  ^\  ammira  nelle  forme. 

Per  ultimo  poi  empiamente  egl'in- 
fegna ,  che  attribuire  a  DiOfintelligenza 
fpjricuale  y  diverfa ,  e  fé  parata  dalle  for* 

me, 
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me ,  e  provvidenza  intellettuale ,  e  vo- 
lontaria ,  è  l'iftefTa  cofa  ,  che  mirar  Dio 
con  idea  d'uomo  .  E  finalmente  infegna, 
che  le  forme  cfTendo  particolari ,  e  com-i 
porte  fono  imperfette ,  onde  non  fono 
felici ,  e  beate ,  come  lo  è  Dio  nella  fùa 
infinita  ,  ed  eterna  vitalità  . 

Tutte  quefte  empie  maflìme  info- 
gna Sptno^ ,  le  quali  tutte  fi  conofcono 
faire,quanSo  gli  fi  negano  le  ipotefi  ,  eh* 
e^li  pone  a  fuo  arbitrio,  fenza  dimo- 
firarle ,  ma  con  tutto  ciò  ,  perchè  cono- 
ict  un  Dio  infinito ,  da  quefto  fuo  sifie- 
ma  gli  antichi  n'hanno  dedotto  una  Re- 
ligione, ed  un  culto,  il  qual'è  il  fé- 
guente . 

Alcuni  antichi  Filofofi  hanno  pen-' 
fato  ,che  quefto  Dio  materiale,  e  viven- 
te efsendo  ,per  loro  fentimento  ,  perfet- 
tiflìmo  nella fua  infinita  materialità,  e 
nella  fua  infinita  vitalità  fufle  infinita- 
mente beato  5  ed  hanno  penfato  ,  che  la 
beatitudine  di  quefto  Dio  confiftefle  nel 
godimento  della  fua  infinita  ,  ed  eterna 
vita  ,  vivente  in  tutte  le  fue  infinite  for- 
me con  eterno,  infinito,  ed  immutabile 
ordine  ,  ciocché  vale  a  dire,  nel  /uo  in- 
fini- 
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finito  ,  ed  eterno  fenfo  ;  e  volevano,  che 
intanto  fuffe  beato  ,  in  quanto  che  non 
aveva  né  idee  ,  né  conofcenze  attratte, 
e  particolari  delle  forme  particolari,  che 
fono  in  lui ,  e  che  cottituifcono  la  Tua 
effenza  ,  ed  in  confeguenza  di  ciò  hanno 
penfato  ,  che  le  forme  non  fulfcro  per- 
fettamente beate  ,  a  cagion  che  effendo 
finite,  e  terminate  fono  neceffariamente 
agitate  da  infiniti  partìcolari^enficri ,  ti 
quali  erano  tutte  fenfazioni ,  e  li  quali 
J'uno  all'altro  ripugnano  ,  e  fi  contradi- 
cono, ficcome  vediamo,  che  a  noi  avvicr 
ne  nelle  nofire  pnflìoni , 

Quei  Filofofi  hanno  penfato  altresì, 
che  quefto  Dio  materiale,  e  vivente  me- 
ritafie  di  elfer  adorato  dagli  uomini ,  co- 
me una  cofa  perfettifllma  ,  quantunque 
da  quel  Dio  non  fi  potefle  fperare  pre- 
mio, né  temere  pena  ^  anzi  di  più  pen- 
farono ,  che  non  effere  Dio  né  premiato- 
re,nè  cafiigatore  fuffe  in  Dio  attributo  di 
perfezione, quindi  penfarono,  che  l'ani- 
ma umana, come  corporea,  fufie  alladi(^ 
foluzione  foggetta,e  mortale ,  appunto, 
come  ha  infegnatoSpinofà.,  e  come  ha 
detto  anche  Epicuro. 

La 
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La  Morale  poi  dì  quefti  Metafifici 
Materiali ,  e  Pienifti  era  il  Deftino ,  per 
la  qua  I  co  fa  quell'uomo  appo  loro  era 
faggio,  il  quale  fapeva  alTeterne ordi- 
nazioni del  fato  accomodare  il  fuo  ani- 
mo .  Qucfte  eterne  ordinazioni  poi  per 
Joro  fentimento  dipendevano  dall'  eter- 
na ,  infinita ,  ed  ordinata  combinazione, 
che  hanno  fra  effe  le  forme  corporee  . 
Alla  perfine  dal  siftcma  di  Spinofa  fé  ne 
deduce ,  che  Iddio  fia  Hmile  ad  un  infi- 
nito mare  ,  il  quale  con  la  Tua  agitazio- 
ne produce  le  onde ,  e  che  le  anime  fìano 
limili  alle  onde  del  mare ,  le  quali  dopò 
che  fi  fono  alzate  dal  mare  ,  e  dopoché 
hanno  fatto  un  breve  corfo  fi  rompono , 
e  fi  difciolgono  ;  onde  fi  niega  rimmor- 
talità  dell'anima  ,  e  il  premio ,  e  la  pena 
dopo  la  morte  .  Alcuni  Deifti  hanno  det- 
to, che  Spinofa  non  ha  dato  l'anima  mor- 
tale, perchè  ha  detto,  che  vive  eterna^ 
mente  dentro  l'infinito  vivente  ;  ma  in* 
vero  egli  ha  dato  l'anima  mortale  ;  im- 
perciocché per  anima  immortale  fi  deve 
intendere  almeno ,  che  l'anima  quando  (i 
parte  dal  corpo  umano  vada  a  pcnfare  » 
e  a  fcntire  in  altri  luoghi ,  ed  in  altre  for- 
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me ,  come  ha  infc^nato  Platone . 

Qui  potrei  inviare  il  mio  Lettore  a 
leggere  la  mia  Fjlofofia  ,  e  le  altre  mie 
Opere  ,  acciò  egli  vedede  il  modo,  come 
io  colsiftema  di  Platone  ,  ho  convinto 
d'errore  Spinofa .  Ma  perché  o  pochi 
leggono  le  mie  Opere  ,  o  ft  uno  ne  kggQ 
una  ,  non  ne  legge  un*  altra  ;  voglio  qui 
appreffo  additare  in  breve  il  sltema  di 
Platone  ,  acciò  quelli  li  quali  leggono  fo- 
Jameote  quefto  Ragionamento  ,  non  ri-' 
mangano  in  tutto  ignari  delle  ragioni, 
con  le  quali  l'empio^ siftema  di  Spinofa  fi 
fa  conofccre  egualmente  falfo,  che  em- 
pio . 

Platone  ha  dimoftrato  ,  che  l'anima 
umana  ha  l' idea  d'  un  Dio  veramente 
pcrfettifllmo  ,  e  ciò ,  perchè  l'idea  ,  che 
la  mente  umana  ha  d'un  Dio  perfettifll- 
nia  é  quella  d'un  Dio  fpirituale  intelli- 
gente dotato  d' un'  idea  efemplarc  d'infi- 
ulte  forme  foftanziali ,  materiali,  ed  in- 
corporee ,  di  verfo ,  e  feparato  per  la  fua 
intelligenza  dalle  forme,  che  in  se  pro- 
duce, e  tutto  ad  un  tempo  unito  alle  for- 
nie  .  Ha  dimoftrato  poi ,  che  Iddio  ha 
l'attributo  d' una  provvidenza  intellct- 

tua- 
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tua»e  ,  e  volontaria ,  la  qual*  è  la  ftcffa  ; 
che  l'intelligenza  diverfa  dalle  forme;  ed 
alla  perfine  ha  dimoftrato  la  reale  efiften- 
za  dell'  idea  efemplare  ,  nella  quale  efi- 
fìono  realmente  ,  ed  cffenzialmente  le 
forme  foftanziali ,  ed  immateriali ,  cioè 
non  corporee  ,  e  foìide  ,  come  fono  quel- 
le ,  che  danno  Epicuro ,  e  Spinofa  ;  ed  in 
quefto  modo  Platone  ha  conolciuto  in 
Dio  la  produzione  eterna  d'una  materia 
incorporea ,  e  non  foljda  ,  dalla  qual  cofa 
fé  ne  formano  le  anime  ,  e  fé  ne  fprma 
rUniverfò  apparente  a  noi  vìfibile  ;  Pla- 
tone però  ha  infegnato,  che  Iddio  quefte 
foi  me  può  a  meno  di  produrle ,  a  cagion 
che  inDioeflendo  il  penfare ,  e  il  fare 
una  cofaifteffa,  avendo  egli  nella  fua 
idea  efemplare  le  idee  d'infinite  forme, 
egli  per  opera  della  fua  idea  efempla- 
re, la  qual' è  T  iflefla  ,  che  la  fua  infi^ 
nìta  intelligenza,  e  che  il  Tuo  infinito 
amore,  neceflariamente  le  produce .  Alla 
perfine  Platone  ha  infegnato  ,  che  Iddio 
opera ,  e  produce  neceflariamente  per 
neceflltà  della  fua  natura  intelligente, 
buona  ,  e  provvida  ,  e  ch'è  obbligato  a 
produrre,in  quella  guifa  appunto,  che  le 

Ma- 
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>fadri  fono  obbligate  a  partorire  li  figli, 
che  tengono  nel  grembo  .  Queft'  è  la 
produzione  eterna  di  Platone  ,  la  qual'è 
diverfa  dalla  noftra  Santa  Rivelazione  in 
ciò  the  noi  Cnftiani  debbiamo  credere  , 
che  Iddio  ha  prodotto  le  forme  per  mira- 
colo/òpianaturale  da  noi  non  intelligibi- 
Je  ,  cioè  ,  che  le  ha  prodotte  in  tempo , 
e  dal  niente,  come  infegna  la  Santa  Ge- 
Tìt(\ ,  e  dobbiamo  credere  ,  che  poteva 
creare  il  Mondo,  e  non  crearlo ,  come  più 
gli  fylie  piaciuto  .  Or  quefto  grande  mi- 
racolo ,  ch'è  il  fondamento  di  tutta  la 
Rivelazione,non  fi  può  da  noi  intendere, 
come  ha  detto  S.Tomma/b  nella  Prima 
Parte  delia  Somma  queft.  4$.  art,  2, 
Io  ho  dimoftrato  nel  primo  Capito- 
lo della  Quarta  Parte  della  mia  Filo- 
fofia  ^  eh' è  bensì  diverfo  dalla  produ- 
zione eterna  di  Piatone,  ma  che  con  tut- 
to ciò  la  produzione  eterna  di  Platone 
alla  credenza  della  Creazione  in  tempo  , 
e  dal  niente  non  ripugna  ,  appunto  come 
]a  noftra  Santa  Chiefà  ha  deci(b  .  Profe- 
guiamo  ora  a  narrare  in  breve  gli  altri 
attributi ,  che  Platone  attribuifce  a  Dio, 
l'iatone  ha  dimoftrato ,  che  l'attri- 
buto > 


bu.to,  che  ha  D.o  di  premiatore  ,  e  di 
caftigatore  ,  è  in  Dio  attributo  di  perfe- 
zione •  imperciocché  egli  non  è  pjà  ,  che 
Iddio  quando  le  manda  nel  Tartaro  ,  o 
in  altro  luogo  ,  caftighi  le  anim^  per  (de- 
gno ,  o  per  vendetta  :  Nò .  Per  fenti- 
mento  di  Platone,  Iddio  le  manda  in 
quei  luoghi  a  purgarli  dalle  macchie  de' 
vizj,  che  hanno  contratto  nel  corpo, 
acciò  poi  portano  andare  ad  abitare  in 
altri  luoghi  più  felici  a  mifura  di  quello, 
che  (\  farebbero  purgate  nel  Tartaro  ,  e 
per  ultimo  le  deftma  a  falire  ad  unlrfì 
un'altra  volta  a  Dio,  dal  quale  fi  fono 
difgiunte  ,  quando  fi  fono  unite  al  cor- 
po .  AI  certo  queflo  attebuto  della 
trafmigraiione ,  e  della  virtù  purgativa 
non  è  attributo  d'imperfezione  ,  ma  è 
attributo  di  mifericordia  ^  imperciocché 
non  potendo  Iddio  cieare  anime  infinita- 
mente perfette,  com'è  egli  ;  ed  all'incon- 
tro volendo,  che  fempre  portano  unirfi 
a  lui ,  è  forza  ,  che  le  dertini  a  purgarfi , 
Oltre  a  ciò,  per  fentimentodi  Piatone, 
Ja  mifericordia  di  Dio  non  farebbe  per- 
fettifTìma  ,  fé  per  lo  mezzo  della  trasmi- 
grazione ,  e  delia  v'n^à  purgativa  egli 
TomdL  V  non 
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non  comp^nTaffc  in  altri  luoghi  le  perfc- 
cuzioni,  e  le  mirerie ,  che  gli  uomini  giù- 
fli ,  e  buoni  hanno  Tofferto  m  quefta  ter- 
ra ,  e  non  faccfìb  ,  che  gli  uomini  ingiu- 
ri patlflero,  anche  in  luoghi  infelici  ,  la 
pena  delle  fnlfe  felicità, che  per  Io  mezzo 
de'  loro  peccati  hanno  goduto  in  quefta 
terra  gli  uomini  in^iufti ,  e  fcelerati .  Id- 
dio dunque  ,  fecondo  Platone ,  deve  per 
la  fua  eterna  Natura  giufta,e  tutta  ad  un 
tempo  mifericordiofa  desinare  le  anime 
alla  virtù  purgativa  ,  ed  alla  trafmigra- 
zione  in  altri  luoghi, acciò  le  anime  buo- 
ne godano  lo  merito  delle  buone  opere  , 
e  le  anime  ree  patifcano  la  pena  delle  lo- 
ro fceleragginì .  Tutte  queftc;  cofe  le  ha 
infegnate  Platone  in  tutte  le  fue  Opere  , 
e  particolarmente  nel  fuo  Libro  delle 
Lcggìy^el  FedonCy  ed  in  quello  della  Re- 
pubblica ,  E  tutte quefle  colè  altresì  le 
ho  dimoftrate  ancor'  io  nella  mia  Filofo* 
jla  ,  e  nel  mio  Libro  della  Difefa  della 
Metafiftca  degli  Antichi  contro  il  Sig, 
Gio:  Locke  ,  onde  ho  convinto  d'errore 
Spinofa  ,  Voglio  ora  additare  qua!  fìa  ii 
culto,  che  per  confeguenza  delsiflema 
di  Spinofa  alcuni  Antichi  hanno  penfato, 

che 
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che  fi  doveffe  dare  a  Dio. 

II  culto,  che  per  confeguenza  del 
siftema  di  Spinofa  alcuni  Gentili  hanno 
penfato  ,  che  Ci  doveffe  dare  a  Dio  ,  fu 
l'idolatria;  ed  eccone  la  ragione.  Per 
confeguenza  del  sirtema  di  Spinofa  le 
forme  materiali  coftituifcono  refTenza  di 
Dio:  dunque  ogni  forma  materiale  ,  co- 
me quella  ,  che  coftituifce  Teflenza  di 
Dio  ,  è  divina  e(Ja  ftelTa ,  anzi  effa  ftcfTa 
è  un  piccolo  Dio  in  una  forma  finita  ,  e 
terminata  ,  e  come  tale  è  degna  dell'ado- 
razione d'uno  Spinofifta;  per  la  qual  cofa 
li  Gentili  Idolatri  adoravano  Dio  in  ogni 
idolo  ,  ed  in  ogni  forma  .  Anche  alli  no- 
^n  di  abbiamo  avuto  un'  empio  uomo 
Idolatra  ,  a  camion  di  quefto  siltema,  pri- 
ma che  Spinofa  aveffe  fcritto  Ja  fua 
Opera  . 

Giulio  Cefare  Vaninl  fu  condanna- 
to dal  Parlamento  di  Francia  ad  eflere 
appiccato  per  la  gola,  e  bruciato,  per- 
chè aveva  detto  ,  che  lo  fteflb  Mondo 
vivente  con  l'aggregato  delle  forme  co* 
flituiva  l'eflènza  di  Dio  ,*  e  perchè  egli  fu 
nella  fua  opinione  opinato ,  nel  mentre  , 
eh*  era  condotto  al  patibolo  prefè  dalla 
V     2  ter- 
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terra  una  paglia  ,  e  difiè  ;  Popolo,  non  ti 
Jafciar  incannare  ,  quefla  paglia  è  Dio. 
Ecco  dunque  ,  che  dal  siftema  di  Spino- 
la fé  ne  deduce  l'idolatria  . 

All'  incontro  ,  per  Platone  ,  fòla- 
mente  Iddio  ,  è  degno  d'adorazione  ;  e 
ciò  ,  perchè  efT'endo  Iddio  per  la  Tua  infi- 
nita intelligenza  diverfo  ,  e  Separato  dal- 
le forme,  che  in  se  produce  ,  egli  è  il  folo 
Ente  degno  ,  che  l'anima  umana  l'adori; 
ed  all'incontro  a  cagion  che  le  forme  , 
come  da  Dio  prodotte  ,  e  da  Dio  dipen- 
denti non  coftituifcono  l'effenza  di  Dio , 
non  meritano  di  dover  efTcre  adorate  ,  e 
folo  Iddio  è  degno  d'adorazwne,*  con  tut- 
to ciò  però  ,  perchè  le  forme  f()llanziali, 
immateriali ,  ed  incorporee  da  Dio  eter- 
namente prodotte  per  opera  della  Tua  in- 
telligenza, e  del  fuo  amore  ,  fono  fimili  a 
Dio,*  come  da  Dio  prodotte,  e  come  fimi- 
it  a  Dio  meritano  di  effere  da  noi  amate, 
ed  ammirate  ,  a  cagion  che  fono  ritratti , 
Ji  quali  rapprefentanoalla  mente  umana 
le  idee  delle  infinite  perfezioni ,  le  quali 
tfiftono  eternamente  ,  originalmente, 
effenzialmente ,  ed  inatto  in  Dio  ,*  ma 
con  tutto  ciò  quantunque  le  forme  ,  le 

qua- 
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quali  rapprefentano  all'  anima  umana  le 
idee  delle  virtù  abbiano  reale  elienza  in 
Dio,e  nano  fimili  a  Dio,  perchè  Dio  non 
è  fimile  alle  forme  ,  ed  è  divcrfo  per  la 
fiKi  intelligenza  dalle  forme ,  le  forme 
foftanziali,  ed  immateriali, per  fentimen- 
to  di  Platone,  non  fi  poflono  adorare  ,  a 
cagion  che  non  coflitui/cono ,  né  forma- 
no Peffenza  di  Dio^  ed  all'incontro  per 
l'ipotcfi  ,  che  ha  fuppofto  Spinofa,  le  for- 
me materiali  fi  polfono  adorare  ,  perchè 
coftituifcono  Teffenza  del  Dio  di  Spinofà, 
il  quale  perché, per  fentimento  di  Spino- 
fa,  non  produce  le  forme,  e  non  ha  intel- 
ligenza feparata  dalle  forme  ,  e  non  ha 
provvidenza  ,  né  altro  attributo  fpiri- 
tuale,  il  quale  fia  diverfo  dall'  idea  d'una 
materia  infinita,  eterna,  e  vivente,  da  ciò 
ne  avviene  ,  che  per  lo  sifiema  di  Spino- 
fa  le  forme  materiali  ù  poffano  adorare, 
a  cagion  che  fono  parti  efienziali  d'un 
Dio  materiale  ,  e  vivente  ;  alla  perfine, 
per  fentimento  di  Platone,  le  forme  rap- 
prefentano  all'anima  umana  l'eterne  ,  ed 
infinite  perfezioni ,  che  fplendono  elfen- 
zialmenie  ,  ed  originalmente  in  Dio  ;  ed 
air  incontro  per  fentimento  di  Spinola  le 
V     5  for- 
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forme  materioli  ,  e  vivcntrcoftifulfcono 
refTenza  d  un  Dio  materiale,^  viv^ìite  . 

Quefto  feniimento  di  Piatone  fcm- 
bra  ,  che  fìa  fìmile  a  quello  ,  che  ha  det- 
to S.Pao'or  Mirabilia  Dei  pn- ea  s  gua 
faHa  futit  ^intelUBu  confpiciuntur  ,  E 
CIÒ  ,  perchè  come  abbiam  detto  ,  le  for- 
me intefe  al  modo  di  Platone  ,  come  fb- 
ftanz'ali  ,  ed  incorporee  rapprefentano 
quelle  infinite  perfezioni  di  Dio  ,  le  qua- 
li come  infinite  ,  ed  eterne  confiderate 
tutte  come  una  ,  rapprefentano  all'ani- 
ma umana  l'unità  ,  e  l'Archetipo  eterno 
dell'  cterne,cd  infinite  perfezioni  di  Dio, 
rapprefentano  l'Archetipo  della  divma 
cfTenza  tutta  immateriale  ,  incorporea  , 
fpiriiuale  ,  intelligente,  produttrice  eter- 
na delle  infinite  forme  fbftanziali,  ed  im- 
materiali prodotte  per  opera  della  fua  in- 
telligenza diverfa  ,  e  feparata  dalle  for- 
me ,  in  virtù  della  quale  Iddio  penfando 
in  se  fteffo  ,  e  di  se  fteffo  forma  eterna- 
mi nte  in  se  l'idea  efemplare  delle  infinite 
forme  foftanziali,ed  immateriali,*  ed  al- 
la perfine  le  forme  fòftanziali ,  ed  imma- 
teriali da  Dio  prodotte  rapprefentano 
rcfjfìenza,  e  TeUènza  di  Dio  unica^  e  fola 

fpi- 
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fpìritualc,  pura  ,  ed  incorporea  ,  e  tutt 
ad  un  tempo  produttrice  eterna  d  jnhni- 
tc  forme  (oflaiuiali,  ed  immateriali,  rap-^ 
nrefentano  refiftenjsa  ,  e  l'eflenza  di  Dìo, 
nel  modo,  che  l'ha  fpiegata  Platone  nel 
Parmenide  ,  e  l'ha  infegnata  nelP  altre 
Tue  Opere  ,  per  confeguenza  di  quello , 
che  ha  Infegnato  nel  Parmenide . 

Querta  dottrina  tutta  metafifica  di 
Platone  io  la  ho  nella  prima  ,  e  seconda 
Parte  della  mia  F/^/^;^«dimoftrata,  e 
particolarmente  nella  seconda  Parte,ove 
ho  dimoftrato,  che  per  confeguenza  del- 
la dottrina  platonica  le  infinite  idee  di 
Dio  ,  e  le  forme  foftanziali  dalle  idee  di 
Dio  prodotte  fono  in  Dio  tutto  ad  un 
tempo  una  ,  ed  infinite  in  numero,  ed  ho 
dimoftiato  ,  che  in  Dio  l'uno  non  ripu- 
gna all' infinito  in  numero,  e  l'infinito 
in  numero  non  ripugna  all'uno;  cosi 
dunque  fembra  ,  che  la  dottrina  piato- 
nica  fia  fimile  al  detto  di  S.  Paolo  :  Mt- 
rabilìa  Dei  per  ea  ,  qua  fa&a  funf ,  ì»' 
tcllcSa  confpiàunt&r .  Ma  qui  è  da  of- 
fervarfi ,  che  il  temerario  Spinofa  attri- 
buiTce  anche  al  fuo  siftema  la  divina  au- 
torità di  S.Paolo ,  perchè  nell* empio  Cmq 

V    4  ^^- 
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libro  Teo'o£»ìco  politico  pone  al  (rmxtCrÀ^ 
2..^  dt  Dcofumuu  in  eo  fumm,  moteniur, 
&  ZnVin3Us;V\mc\uo  Sf-inofa  ^qtò  nell'at- 
tr  buirc  al  Tuo  sfìtma  querto  detto  di 
S.Paofo  ha  errato,-  irTipcfc/occhè  mentre 
pei  lo  fuo  siftt  ma,  (e  forme  non  fono  prò- 
dotte  dalla  divina  Intclljgenza  ,  la  qual'è 
Ja  ftcffa,  che  la  divina  volontà  ,  e  la  divi- 
na provvidenza  Je  forme  non  dipendono 
da  Dm  ;  e  perciò  per   Spinofa  noi  non 
lìamn  de  Deo  ,  come  ha  detto  S.  Paolo, 

Vero  è  bensì ,  e  he  f]  potrebbe  dire  , 
che  Sptnofa  ahbia  penfato,  che  le  forme 
^ano  erernamente,e  continuamente  prò- 
dotte  dalla  vitalità  di  Dio  ,  quantunque 
iddio  non  intenda  ,  come  le  produca  ,  e 
non  fappla  di  produrle,  come  appunto 
ha  detto  Spinola  ;  ma  in  quefto  cafo  l'in- 
telligtnza  di  Dio  ,  anche  fecondo  ilsifte- 
ma  ii'ì  Platone  ,  farebbe  mancante ,  e  co- 
me  mancante  non  farebbe  infinitamente 
perfetto  .  E  che  ciò  Uz  vero  ,•  da  quefta 
ipotelì  ne  verrebbe ,  che  l'uomo  il  quale 
aftraendofi  in  se  medefimo,  conofce  la 
reale  efiftenza  d' un' Ente  infinito,  ed 
eterno  ,  conofce  le  proprietà  della  fua 
mente,  e  conofce  anche  le  parti  interne, 

che 
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checoftituifcono  il  Tuo  corpo,  come  ci 
fa  vedere  l'anatomia  ,  l'uomo  ,  dico,  che 
in  se  rtedb  fi  attrae  per  penetrare  nelle 
verità  eterne  ,  ed  aftrattifTìme  della  Me- 
tafifica  ,  e  per  cono/cere  l'origine ,  e  Vtd 
fcnza  di  se  fteflb  ,  farebbe  più  perfetto  di 
quel  Dio  ,  il  quale  non  conofcclfé  se  ftef" 
fo  ,  né  conofcefTe  !e  forme ,  che  material- 
mente in  se  produceffe  :  Dunque  quan- 
do Spinofà  nega  a  Dio  intelligenza  ,  e 
provvidenza  ,  non  può  attribuire  ,  come 
empiamente  fa  ,  la  dottrina  di  S.  Paolo 
alla  fua  Filofofìa . 

Innumerabili  altri  afTurdl  fi  dedu- 
cono dall'  idea,  che  Spinofa  ci  dà  di  Dio; 
ed  a  cagion  d'cfcmpio  ;  Per  Spinofa  tutte 
le  forme  più  vili  farebbero  divine,e  per- 
ciò degne  d'adorazione,  perchè  ancor 
effe  coftituirebbero  l'cfFenza  di  Dio  ;  lo 
scorpione  farebbe  degno  d'adorazione 
ugualmente  ,  che  il  Sole ,  mentre  ambi- 
due  coflifui/conorcffenza  di  Dio.Eque» 
fla  credo ,  che  Ha  la  cagione  ,  per  la  qua* 
le  vediamo  ,  che  le  figure  degi'  Idoli  an- 
tichi erano  tutte  figure  deformi,  orride," 
e  fpaventofè,  e  figure  d'animali,  ed  altre 
cofe  immonde  . 

Air 
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All'incontm  ,  per  feniimcnto  di 
Platone  le  forme  foftanzlali  fono  anime  , 
e  fra  le  anime  quelle  fono  le  più  nobili , 
le  quali  ,  perchè  più  partecipano  ,  che  le 
altre,  della  divina  cffenza  fono  a  Dio  più 
firn i li ,  che  le  altre;  ed  a  cagion  d'efem- 
pio:  Per  Plaiont- tutte  lefbime  foftan- 
ziali  nel  divmo  efemplare   contenute, 
perche  vivono  in  Dio,  partecipano  della 
divina  vitalità  quale  più  ,  quale  meno, 
l'una  però  a  riguardo  dell'altra  ,  ma  non 
già  a  riguardo  di  Dio  ,  il  quile  in  quan- 
to a  se  le  produce  tutte  perfette  ncH'  c(^ 
fcr  della  lor  forma  .  Perconfeguenza  poi 
di  quefia  dottrina  Platonica  quelle  for- 
ine, le  quali  partecipano  folamenie  della 
vitalità  di  Dio,  infieme  unite  producono 
la  materia  incorporea  ,  ed  apparente  a 
noi  vifibile;  quelle,  che  partecipano  del- 
la divina  intelligenza  foltanto    quanto 
bafta  per  avvertire  il  fenfò,  ma  fono 
prive  dell'  innata  idea  di  Dio  ,  e  delle  al- 
tre idee  delle  cofe  fpirituali ,  e  puramen- 
te intelligibUi,  producono  Teflcnza  delle 
anime  de*  bruti  animali  ,  le  quali  fono 
anime  fcmplicemente  fenfienti,  e  quelie, 
che  partecipano  della  divina  inteiligen- 

Eai 


Quinto»  3^5* 

2a  ,  e  depll  altri  divini  attributi  di  per- 
fezioncjch'efiftono  originalmente  ,  ed 
cflenzialmente  in  Dio,  producono  Tef- 
fenza  dell'anime  umane  intelligenti  » 
quelle  de'  Dei  ,  delle  Creature  eteree  , 
ciocché  vale  a  dire  degli  Angioli ,  ed  in 
confcguenza  di  ciò ,  per  Platone,  gli  An- 
gioii  fono  più  nobili  ,  che  gli  uomini ,  gli 
uomini  più  nobili ,  che  li  bruti  animali , 
e  li  bruti  animali  più  nobili,  che  la  mate- 
ria vivente  ,  ed  incorporea  .  Tutte  que- 
fte  cofe  io  le  ho  dimoftrate  nella  mia  Fi- 

lofofia  * 

All'incontro  per confeguenza dell 
idea  ,  che  Spinofa  ci  dà  di  Dio  ,  le  forme 
materiali  fono  più  nobili, e  più  felicijChe 
li  bruti  ammali ,  e  li  bruti  animali  fono 
più  nobili ,  e  più  felici ,  che  Puomo ,  ed 
cccone  la  ragione . 

Per  Spinofa  ,  Iddìo  è  Infinitamente 
beato,  perche  non  avendo  forme  dipen- 
fieri  particolari ,  né  intelligenza  attratta  > 
e  diverfa  dalle  forme  particolari ,  vive 
beato  nella  fua  infinita  vitalità  ,  e  nell' 
infinito  fuo  fenfo.  Dunque  quelle  for- 
me particolari ,  le  quali  fono  più  infenfi- 
bili,  più  flupide  j  e  meno  abbondanti  di 

pen. 
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penOerì-aaratti,  fono  più  Hmili  a  Dio, 
che  quelle  le  quali  fono  più  abbondanti 
d'intellif^enza  afiiatta  ,  e  didivcrfità  di 
pcnfjeri  ,•  ma  s'è  così,  la  materia  infcnfa- 
ta  è  più  felice  ,  che  il  bruto  animale  ,  il 
bruto  animale  è  più  felice  ,  che  I  uomo  , 
J'uomo  è  più  felice  ,  che  l'Angiolo  ,  ed 
alia  perfine  l'afino  è  più  felice,  e  più  bea- 
to ,  che  l'uomo  .  Quefto  pure  io  l'ho  di- 
mofttato  nella  mia  Filofofia  ,  Bi/ògna 
dunque  concludere  in  nurtra  mente,  che 
l'intelligenza  Separata  ,  cioè  attratta  dalle 
forme,  l'idea  cfemplare  ,  la  produzione 
eterna,   la  provvidenza  ,  attributi,  che 
Platone  ha  conofciuti  in  Dio ,  fono  quel- 
Ji ,  che  ci  danno  la  vera  ,  e  nobile  idea  di 
Dio  •  e  bifogna  concludere,  che  le  idee 
innate  delle  verità  afirattc  ,  eterne,  e 
puramente  intelligibili  ,  che  ia  mente 
vede  nella  MetafiHca  ,  fono  quelle  ,  che 
ci  fanno  conofccre  ,  che  l'anima  umana, 
0  cagion  che  è  prodotta  da  un  Dio  m- 
telllgente,e  provvido,  e  che  delia  fua  in- 
telligenza,e  degli  altri  fuoi  attributi  par- 
tecipa ,  fj  può ,  per  fentimento  di  Plato- 
ne, nomare  Divina , 

Quefta,  che  ho  detto,  è  per  mio 

av- 
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avvìfo  la  cagione ,  per  la  quale  gli  G^ry^ 
tili  adoravano  gì'  Idoli  ,•  ed  all'  incontro 
Socrate  ,  e  Platone  permettevano  Tado- 
razione  de'  Dei ,  a  cagion  che  quelli»  co- 
me partecipanti  della  divina  intelligen- 
za ,  delia  divina  provvidenza ,  e  degli 
altri  attributi  di  perfezione  in  Dio  ori- 
ginalmente ,  ed  eflenzialmente  elìftenti, 
erano  limili  a  Dio  nelP  intelligenza,  nella 
provvidenza  ,  nelT  amore  ,  nella  bontà  . 
Per  quefta  cagione  dunque   Platone  ,  e 
Socrate  permettevano  alli  Gentili  l'ado- 
razione degli  Dei ,  ma  vietavano  l'ado- 
razione degr  Idoli ,  li  quali ,  perchè  era- 
no materiali ,  erano  Dei  infenfati .  Da 
Spinofa  dunque  fé  ne  deduce  l'Idolatria. 
Gli  Sadducei  ancora  erano  ,  per  mio  av- 
vifo ,  una  fpecie  di  Spinofifti ,  ma  non 
Idolatri ,  e  ciò  ,  perche  negavano  a  Dio, 
come  gli  Spinofifti,  l'attributo  di  premia- 
tore ,  e  di  caftigatore  ;  ma  con  tutto  ciò 
non  erano  Idolatri ,  anzi  di  più  andava- 
no al  Tempio  ad  adorare  Iddio  cogli  aU 
tri  Ebrei .  Dunque  da  Spinofa  fé  ne  de- 
duce una  fpecie  di  falfa  Religione,  ed  un 
culto  empio ,  e  federato  . 

Air  incontro  da  Epicuro  ,  il  quale 

dà 
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dà  per  ipotefi  il  Mondo  fatto  a  cafo,  e 
dà  ii  vacuo,  non  fé  ne  può  nemmeno  de- 
durre alcuna  fpecie  di  Religione  ,  né  di 
culto  •  imperciocché  egli  non  dà  alli  Tuoi 
atomi ,  né  ai  Tuo  vacuo  alcuno  attributo, 
né  di  provvidenza  naturale  ,  né  d'intelli- 
genza ,  né  d'altro  ,  ma  tutto  fi  rimette 
al  cafo,  e  non  aitribui/ce  niente  né  ali* 
ordine  ,  né  alla  ragione  naturale;  per  la 
qual  cofà  ^li  Tuoi  pnncipj  non  avendo  al- 
cuno  attributo  ,  dal  quale  dipendano  gli 
attributi ,  e  le  proprietà  deli*  anima  uma- 
na ,  dagli  Tuoi  principi  non  fé  ne  può  de- 
durre alcuna  Religione  ,  né  verun  Cul- 
to .  E  qui  è  degno  da  offervarfi  ,  che  al 
Signor  Bayle  più  di  tutti  gli  altri  siftemi 
degli  antichi  Filofofì ,  è  piaciuto  quello 
d'Epicuro,  a  cagion  che  da  quello  non 
fé  ne  deduce  alcuna  Religione,  come  fé 
ne  deduce  da  quella  de'  Pienlfti  Mate- 
riali ,  o  fìano  Spinofidi  ;  Ed   in  pruova 
di  ciò  fi  vede,  che  nel  Tuo  Dizionario 
Critico  all'Articolo  di  Spinofa  ,  egli  rim- 
provera a  Spirtofa  ,  come  difetto  I' aver 
ièguito  il  s)f!ema  de'  Filoròfì  Pjenifti . 
Tutte  querte  cofe ,  che  qui  fellamente  ho 
accennate ,  io  le  ho  già  dimofirate  nella 

mia 
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mìa  FUofoJìa ,  e  nel  mio  libro  delia  Dì- 
Ma  delia  Metajìfca  degli  Afittcbi  con^ 
no  il  Signor  Gto:  Locke  ;  e  ^txc\ò  il 
mio  Lettore  può  in  quelle  mie  Opere 
leggerle,  e  confiderarle  , 

AL  SIGNOR  CONTE  BIRAGO 
DI  BOURGUE , 

Luogotenente  Marefctallo  delP  armi  ài 
sIm.  Rè  di  Sardegna  ,  Cavaliere 
deirOrdine  Supremo  dell'An- 
nunciata,  cgranMaftro 
della  mede/ma  M. 

LETTERA    HL 

SOno  Tempre  fiate  da  me ,  mio  rive» 
rito  Signor  Conte  ,  lì  voftri  savj 
avvertimenti  con  sì  grande  vene- 
razione rimirati  ,  che  flimerei  di  com- 
mettere grave  errore  ,  fé  a  quelli  in  tut- 
to non  mi  uniformafll .  Ed  invero  da  che 
ebbi  la  forte  di  conofcervì  in  Napoli,am. 
mirai  in  voi  una  così  perfetta  conofcen- 
za  del  mondo,  tanto  in  ciò ,  che  s'attiene 

alla 


Mo  Lettera  111 

hlla  Politica  ,  quanto  all'  arte  della  guer- 
xa,  ed  alle  fcienze  tutte ,  che  in  apprcffb 
le  ravie  rifltrnoni  ,  che  Intorno  alle  mie 
Opere  avete  fatto  ,  io  ho  Tempre  ammi- 
rato, ed  ho  cercato  di  trarne  profilo  . 
Ed  in  pcuova  di  ciò  Voi  mi  avete  fcritto 
in  una  vortra  gentihflìma  Lettera  ,  che 
fé  noi  avedìmo  potuto  infjcmc  ragionare 
mi  aveiefte  dato  intorno  alli  coftunii  de* 
Peliti  Maitre:  de*  noftri  di  de'  lumi  ,  e 
delle  notizie,  le  quali  mi  avrebbero  age- 
volato  il  modo  di  ben  dipingerli  al  Mon- 
do, e  di  ponerliin  ridicolo,  nella  guifa  , 
che  meritano  di  eflere  porti  .  Or  io  da 
querta  voiUa  proporzione  fono  entrato 
nel  dubbio  ,  che  quando  farebbe  giunto 
alle  voftre  mani  il  primo  tomo  del  mio 
Libro  del  Petit  Maitre  alla  moda  ,  che 
VJ  ho  trafme^ro  ,  non  vi  farebbe  molto 
piaciuto  il  modo  troppo  ferio  ,  col  quale 
io  ho  al  Mondo  li  Petìts  Maitres  di- 
pinti. Voglio  ora,  GentilifTìmo  Signor 
Conte  ,  prima  narrarvi  la  cagione,  per 
la  quale  ho  trattato  in  quel  libro  con 
modo  di  fèrietà  il  carattere  del  Petit 
Maitre,  e  poi  vi  dirò  quello,  che  ho 
fatto  nei  secondo  tomo  ,  che  fta  fotto  il 

tor- 
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torchio,  affine  di  aderire  al  voftro  genio, 
eh*  è  quello  di  poner  erprefl'amente,  e 
apertamente  in  ridicolo  Ji  Petits  Mai- 
tres , 

Nel  primo  tomo  io  ho  melTo  nel 
carattere  de' Petits  Maitre!  li  moderni 
Filofotì  ,  €d  ho"  in  quello  trattate  le  più 
profonde  materie  della  Metafifìca  ,  della 
Morale,  e  della  Politica ,  e  fono  giun- 
to imo  a  fare  l'ufficio  di  criticare  il 
modo ,  col  quale  li  Direttori  di  spirito 
governano  le  anime  deMoro  penitenti  j 
ed  mconfèguenza  di  quefte  ferie  mate- 
rie ,  che  ho  trattato  ,  mi  è  bifognato  an- 
dare a  ricercare  ne'  più  profondi  ,  e  pili 
arcani  feni  della  Metafifìca  le  ragioni, 
per  convincere  de'  loro  errori  li  Teologi 
morali,  e  li  Filofofi  de*  nortri  di ,  li  quali 
ho  porto  nel  numero  de'  Petits  Maitres^ 
a  cagion  che  ancor  eflì  le  fai  fé  scienze  , 
che  infegnano,  non  fi  danno  briga  di  di- 
moftrarfe  vere ,  ma  invece  di  ciò  ordina- 
no,ecumanduno,che  fi  fieguano,in  quel- 
la guifa  ap*punto,  che  fanno  li  Petit: 
JV/tf//ra  ignoianti  dogni  fcienza  ,  e  ri- 
dicoli CicisbJ  ,  quando  con  modo  ardi- 
to, e  proluntuolo  infegnano  le  loro  ri- 
TomdL  X  dico- 


./ 
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dJcole  mafTIme.  Ora  per  confef?,uen2adi 
qu^-fto,  che  ho  finto  nel  primo  tomo  , 
mi  femhrava  ,  cht;  farebbe  ftata  co/a  im- 
propria quella,d3  mi/chiare  a  que  sì  fatti 
caratteri  d'uomini  Filofòfì ,  e  7'eologi  il 
ridicolo  carattere  de'  Pelici  Afaitres  va-i 
ni,  e  Cicisbei  ;  e  quindi  è  ,  che  ho  fegui- 
to  il  metodo  ,  che  ha  ufato  Teofiafto  d! 
dipingere  li  coftumi  degli  uomini ,  nar- 
randoli, fenza  uiàre  lo  ftile  di  porli  in  ri- 
dicolo ,  il  quaT  è  più  proprio  de'  satirici 
poeti, che  de'Filorofi  Logici,  e  metodici. 
Ed  invero  fé  Voi  oircrvcrete  la  defcri- 
zione^che  io  ho  fatto  dc'modc mi  Filofofì 
(ino  alla  pag.  J3 1.  del  mio  primo  tomo, 
vedrete,che  io  mi  fono  ingegnato,  (ìcco- 
me  ho  detto  poco  aniji,  di  ilimoftrare  da* 
fonti  della  Metafifica  ,  che  li  faifiFilo- 
fofi  ,  e  li  falCi  morali  fono  Petits  Mai- 
trei  pernìciolì  anche  nella  fèria  prò- 
fcflionejche  fanno,  affai  più ,  che  non 
fono  perniciofi  li  Petits  Maitres  vani ,  e 
Cicisbei .  Vedrete  poi  dalla  pag.nj.  in 
appreflb,  che  io  ho  defcrittb  minuta- 
mente li  cofiumi  à^'' Petit 5  Maitres  Au- 
tori de'  libri ,  che  ogoì  con  grave  danno 
della  sapienza  tutto  di  comparifcono  alla 

Juce 
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luce  del  Mondo.  Vedrete,  che  ho  de- 
fcritto  il  caratrcre  de' malizinfi  ^ctit% 
Maitrei  Pedanti,  e  quello  de'  loio  igno- 
rami  dii'cepoli  ,  li  quali  fono  ignoranti  , 
e  profuntuofi  per  colpa  della  malizia  de' 
loro  Maeftri  ,  Nel  carattere  poi  de' P^- 
r//5  A/^//r^;  difinvolti  vtdrere,  che  io 
non  ho  intralafclatodi  dipingere  minu- 
tamente il  modo,  col  (juale  gli  uomini 
del  Mondo,  che  io  ho  nomato  uomini 
del  tempo ,  a'  noftri  dì  confondono  la 
vana  ,  ed  apparente  difinvoltura  con  fa 
vera  Morale  ,  e  con  la  vera  amicizia  .  Se 
confiderarete  poi  il  modo  ,  come  ho  de- 
fcritti  li  Petits  Maitresszv]  ,  prudenti', 
e  devoti ,  vedrete  ,  che  io  non  ho  la/cia- 
to di  ben  dipingere  il  perniciofo  cortume 
deg'i  uomini  di  cofcienza  erronea,e  quel- 
lo degl' ipocriti^  e  Te  conlìderarete  il  mo- 
do, come  ho  dipinti  W  Petìts  Maitres 
sfacciatamente  rilaffati-  in  tutti  li  vizj, 
vedrete  ,  che  io  ho  minutii  mente ,  e  con 
orrore  defcritti  li  vizj  abominevoli  di  si 
fatta  gente  ,•  ed  alla  perfine  vedrete, 
che  u€Pctits  Maitreu  che  ho  d'pinti,vì 
fi  contiene  la  viva  immagine'di  tutti  li  vi- 
zj, che  regnano  ne'  divcrli  ceti  delie  per- 
X    :^  ione, 
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Tone  ,  le  quali  oggi  formano  PefTenza 
della  nortra  falfa  civile  Società  .  Così 
tiunque  vedrete  ,  che  in  quel  Libro  ,  nel 
dipingere  ho  imitato  Teofraflo,  e  nel  di- 
inonrare  ho  imitato  Pfatone ,  il  quale 
anche  quando  pone  in  ridicolo  gli  Sofi- 
fìi,  dimoftra  da' fonti  della  Filorofia  li 
loro  errori.  Per  quette  cagioni  dunque 
ho  creduto  di  far  buona  ,  e  giufìa  cofà  a 
nonmifchiare  In  quel  libro  tutto  serio, 
cfilofofico  li  caratteri  di  uomini  vani , 
e  cicisbei,  e  nemmeno  quelli  di  donne 
vane  ,  e  cicisbec  . 

Ma  perchè  invero  mi  è  piaciutoli 
voftro  savio  configjio  ,  cioè,  che  fi  devo- 
no ponere  in  ridìcolo  li  Paìn  Maitre: 
vani,  e  cicisbei,  io  fono  andato  meco 
ftelTo  penfando  qual  carattere  di  uomini 
avefl]  potuto  eleggere,  per  ponere  in  ri- 
dicolo quefio  a  Voi,ed  a  tutti  gli  uomini 
di  buon  gurto  odiofo  ceto  di  perfone  ,  ma 
mi  U  fece  incontro  una  difficoltà ,  e  fu  la 
feguente. 

Io  viddi,  che  tutte  lediverfe  fpe- 
cie  di  Petìts  Maitres  vani,  e  profufituofi 
li  aveva  così  ben  pofti  in  ridicolo  nelle 
fue  Cominedie  Alcnfieur  de  Mulier ,  che 

.  non 
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non  mi  lafciava  luogo  a  meglio  dipinger- 
li,  ed  a  meglio  deriderli  di  quello,  che 
aveva  fatto  quel  vivacifTìmo,  e  grazìo- 
filTìmo  Autore  .  Ed  invero  li  MarcheH  , 
le  donne  vane  ,  e  fapienti  affettate ,  li  Fi- 
lof()fi  di  maffime  eccefllve  ,  e  ridicole  , 
li  Pedanti ,  le  donne  ambiziofe,  e  pru- 
denti affettate  ,  le  cochette  ,  li  gelofì 
eccefllvi,  li  sav j  onorati ,  ma  imprudenti, 
ed  indifcreti  Mifantropi;  ed  infomma 
tutti  li  caratteri  di  uomini  ridicoli,  e  di 
donne  ridicole  ,  che  fono  nel  nortro  pre- 
fente  Mondo,  fono  rtati  daMonfieurdi 
Mulière  con  tale  vivacità  ,  e  con  tale 
grazia  dipinti  ,  che  non  lafcia  campo 
agli  altri  Autori  di  dipingerli  meglio 
di  quello,  che  il  medefimo  ha  fatto. 
Con  tutto  ciò  però  avendo  io  confide- 
rato  li  coftumi  particolari  della  noftra 
Italia  ,  ho  ritrovato  il  carattere  d'un  Pe- 
tif  Maitre  alP  Italia  particolare  ,  col 
quale  mi  Infingo  di  poter  ben  ponere  in 
ridicolo  quefto  carattere  di  Petit  Maitre 
alla  noftra  Italia  perniciofifllmo . 

Li  noftri  giovani  Italiani ,  quando 
vanno  a  viaggiare  per  i'Europa  non  fan- 
no già  come  facevano  li  Greci ,  li  quali 
X    3  pri- 
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prima  fi  provvedevano  di  vera  ,  e  buona 
fapienza,  e  poi  andavano  a   viaggiare, 
affine  di  ftudiare  li  cortumi  ^  la  politica  , 
e  la   Capienza  dell'altre  nazioni,  e  ciò 
facevano  per  imparare  a  ben  i,'()vernare 
Te  fte(T],e  la  loro  Patria^ma  all'incontro  li 
noftri  Italiani  quando  viagL'iann,  perchè 
fono  in  tutto  di  vera  fapienza  fprovedu- 
ti  prendono  di  tutte  le  nazioni  li  vi?Joa 
coftumi ,  e  su  di  quelli  formano  m.ìlTìme 
di  virtù  ,  e  poi  vanno  nella  lor  Patria  a 
picdicare  con  idee  di  virtù  li  vizj,  che 
olfervano  ne' viziofi  uomini  delle  ftra- 
niere  nazoni  ,•  ed  in  quefto  modo  fere- 
ditano   in,i?iufìamente  appo  gli  uomini 
onefli  dtlla  loro  Patria  le  flraniere  nazio- 
ni ,  ed  invece  d'introdurre  nella  loro  P^ 
tria  le  virtù  ,  cheregnano  nelle  ftranierc 
nazioni ,  e"  int/oducono  ,  e  ci  propagano 
li  vizj  di  quelle-  alla  perfine  quffìigjo. 
vani  privi  dj  vera  fapienza  ,  ed  alla  sfre- 
nata libertà  ,  e  ad  ogni   vizio  inclinati,, 
quando   viaggiano  per  l'Europa  prendo- 
no de'  coflumi  ciclle  Città ,  che  vedono, 
Ji  peggiori  ,  e  su  di  quelli  formano  ic  lor 
IHdflìme  di  mal  intefa  virtù  . 

Or  per  confeguenza  di  quefta  rlf/cf- 

/io. 
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(ione ,  che  ho  fatta  ,  ho  compoflo  il  fc- 
ouente  Dialooo ,  dà  me  già  accennato 
nelTomo  primòalCattalogo  delle  mie 
Opere  inedite;  e  quedo  è  quel  Dialo* 
go  ,  che  a  Voi  dedico  ,  e  confagio , 
nel  quale  fpero  di  aver  incontrato  il^ 
voftro  gradimento;- imperciocché  nelT 
accennato  Dialogo  a  me  fembra  di  avej- 
re  adai  ben  porto  in  ridicolo  mfieme  col 
Pesa  Maitre  Italiano  ,  anche,  tutti 
quei  Pettls  Maitm  ,  che  pone  in  ridi- 
colo Monfìeur  di  M  uUer  . 

Ma  (Juì  vi  prego  a  confiderare  ,  che 
jnqueito  mio  Dialogo  ho  cercato  di  evi- 
tare un'  errore ,  del  quale  a  gran  ragione- 
è  flato  tacciato  da'savj  Filorofi  Mon- 
fieur  di  Muliere. 

Voi  ben  fapete  ,  Gentiliilimo  bi- 
onor  mio  ,  che  le  Commedie  fono  fiate 
introdotte  da' Greci  per  emendare  li  cat* 
tivi  coliumi  degli  uomini ,  ponendoli  \w 
ridicolo  ;  e  fapete  altresì ,  che  fra  li  Gre^ 
ci  Comici  era  legge  di  rapprefentareal 
Popolo  li  Perfonaggi    viziofi    non  fola^ 
Tempre  foggetti  ad  eÌTer  efpofti  al  difprezi. 
20  di  tutti  ,  ma  che  li  Cornai  erano  ob*' 
bligati   a  far  vedere    nelle  loro  Corn« 
X     4  ras- 
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medie,  che  g!i  uomini  viziofi  invece  di 
trarre    da'  loro  vlzj    vero  piacere  ,  e 
vera   felicità,  ne  traevano  Tempre  falfl 
piaceri ,  e  veri  d^^nn.  in  tutte  le  loro  co- 
/e  i  Finalmente  li  G.eci  ,  li  quali  erano 
fempre  intenti  a  coltivare  nella  Repub- 
b  ica  la  fapienza  ,  e  la  virtù  ,  per  cDlti- 
va;e  qucrte  due   imfiortantifTIme  cofe 
ponevano  nella  Commedia  li  vlzj  in  ri- 
dicolo ,  e  h  rapprcfenravanojc.  medan- 
nofi  ain  viziofi  /ledi  ,•  e  nella  Tragedia 
é        rapptefenta  vano  li  vizj  forti  con  fp^vcn- 
j^        to  ,  e  con  orrore,  e  poi  W  rapprefenta- 
4* ■        vano  al  Popolo ,  come  fempre  terminan- 
^-        ti  ir.  trag'co  fine  ,    ed    in  catafirofe  . 
J5          Aionfieur  di  Muliere  all'incontro  rappre- 
}^         Tenta  più  C(  me  savj ,  che  come  viziofi  li 
^|,        caratteri  di  u^^mmi  viziofi ,  ch'egli  pone 
1^        utile  fuc  Commedie,  e  li  rapprcfènta 
|j        b- nsi  ,  come  ridicoli  ne'Iorovizj,  ma 
I         non  li  rapprefenra  mai  come  infelici .  Io 
1        all'incontro  nel  fe^uente  mio  Dialogo, 
['  il  quale  fi  potrebbe  nomare  una  breve 

r  Commedia  ,  k  vi  ficonienefTe  l'azione 

de'  perfonaggi  ,  avendo  confìderato,  che 
non  poteva  con  l'riZione  rapprefentare  li 
|danni ,  che  cagionano  li  vizj ,  ho  porto 
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prima  nel  mio  Dialogo  due  per^maggì 
ridicoli,  cioè  quello  del  Vftìt  Maitre 
viaggiatore,  che  vi  ho  già  detto  ,  e  quel- 
lo d'un  Padre  di  famiglia  troppo  roz- 
zo ,  e  troppo  auftero ,  caratteri ,  che  fo- 
no ambidue  viziofi  ;  ma  poi  a  cagion 
che  ,  come  ho  detto  poc*  anzi ,  nel  mio 
Dialogo  non  ci  polfo  porre  azione ,  ed 
all'  incontro  voglio,  che  il  mio  Dialogo 
ferva  all'  utile  della  Morale ,  e  delia  Po- 
litica ,  ci  ho  pofto  il  perfonaggio  d'uri 
savio  Filofofo ,  il  quale  emendando  gli 
errori  degli  altri  due  perfonaggi ,  e  dan- 
do le  idee  delle  vere  virtù  ,   appretta 
luogo  al  mìo  Lettore  dì  trar  profitto  da- 
gli errori ,  e  dalle  viziofe  mafllme  del 
Petit  Maitre,  e  da  quelle  dell'indifcre- 
to  Padre  di  famiglia ,  e  ciò  facendo  fup- 
plifco  con  gl'infegnamenti  del  savio  fi- 
lofofo  al  difetto  dell'  azione  ,  che  man- 
ca al  mio  Dialogo  ;  ed  in  quefto  modo 
penfo,  fé  l'amor  proprio  non  m'ingan- 
na ,  di  avere  nel  feguente  mio  Dialogo 
adempito  quello  ,  che  ordinano  li  Comi- 
ci Greci ,  e  di  avere  tutto  ad  un  tempo 
foddisfatto  al  voftro  genio  di  porre  in  ri* 
diColo  li  Pesits  Maitre!  ;  ma  non  vorrei 
giàchepenfafte,  che  io  pretendeflì  di 

ave- 
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avere  nell'arte   di  porre  in  ridicolo  li 
Pefùs  MaUreruguaglmo  Io  rpirito  ,  e 
la  grazia  di  Monfieur  di  Muliere .  Ed  iit 
ciò  vi  prego  aconfjderare,  che  per  pri- 
loa  io  non  avrei  mai  potuto  nell'  avan* 
ìiata  età,nel]a  quale  ho  fatto  queftu  Dia- 
logo, uguagliare  la  vivacità,  e  lo  /pirico 
di  Monfieur  di  Muliere,*  Per  fecondo 
poi  vi  prego  a  confiderare ,  che  la  Mora- 
le, e  la  Politica  ,  virtù  le  quali  (o  cerco 
iempre  di  promuovere  in  tutte  le  mie 
Opere  ,  fono  virtù  ,  che  racchiudono  in 
effe  un  certo  fpirito  di  ferietà  ,  ed  anche 
di  melanconia  ,  il  quale  non  apre  il  cam- 
po air  Autore  di  poter  ufare  nel  Dia- 
logo quello  rtile  tanto  vivace,  e  tanto 
fpiritolò,  cheufaMonfieurdi  Muliere, 
il  quale  non  folo  di  promuovere  la  Mo- 
rale non  n  dà  alcuna  briga,  ma  non  fi 
teca-a  colpa ,  ed  a  vizio  quello  di  auten- 
ticare per  lo  mezzo  deHa  buona  grazi» 
gli  vizj  fteffi .   Vj  prego  dunque ,  Genti- 
liffimo  Signor  mio ,  di  gradire  almeno, 
in  leggendo  il  mio  feguente  Dialogo  ,  la 
buona  volontà,,  che  ho  avuto  di  "^aderi- 
re al  yotìro  genio,  di  porre  in  ridico/o 
li  Pe^i^s  Majtres  vani ,  e  cicisbei ,  e  vi 
«•iven/co , 

DIA- 


^^t 


DIALOGO 

Kùl  quale  è famnondop  ta  cagione ,  pe^ 
la  quale  le  Donr,e  danzando  non  fi 
fiancano  mai,  fi  fa  il  ritratto  d'un 
r  Petit  Maitre  Italiano  affettato  luw^ 
datore  delle,  tnajfime  ,  e  de'  cofium 
de'  Peliti  Maitres  01  tram» t ani ,  ^ 
Cicisbei  é 

INTERLOCUtORI 

^efier  Pancrazio  j  ^ecc^io padre  di/a- 

tutina . 
Amoniò ,  Fllofofo. 
Leandro  >  Petit  Maitre  11  alia  no  * 


tean,  X  1^^  ^^^^^  ragione  ,  Signor 
iX^I    Pancrazio  di  dolervi  ^  co- 
j^  NI    niefate,diVoftro  figliuo- 
lo, e  della  voftra  Nuora^percbè  amino 
di  vivere  alla  moda^  e  di  diverTirfi. 
Pane.  Vi  ringrazio  5  Signor  Leandro  de* 
prudenti  CQ)nfigli  >  che  mi  ddie,  e  que- 
*  ita 


I 
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fta  grazia,  che  mi  fate,  la  riconofco 
appunto  dalla  moda   preferite,  nella 
qual'ècoftume,  che  li  giovani  diano 
confl^lio  alli  vecchi. 
'Leon.  Vedete,  Signor  Pancrazio,-ln  oggi 
Vi  giovani  sanno  più  il  modo  di  vivere, 
che  li^vecchi,  perchè  molti  giovani 
hanno  viaggiato  per  l'Europa  ,  onde 
poi  ritornati  hanno  illuminato  gli  al- 
tri  giovani  ,  ed  hanno  introdotto  in 
Italia  il  buon  gufto  .  E  da  ciò  n*  è  av- 
venuto ,  che  oggidì   li   vecchi  non 
poffano  più  fare  li  Maeari  alli  giova- 
ni.  Adirvi   il  vero,  quando  io  parti 
d'Italia  era  poco  men  che  uno  sciocco, 
ina  dopo  che  fono  flato  a  Pariggi,  Cit- 
tà ,  che  ha  introdotto  in  tutta  l'Eu- 
ropa il  buotì  gurto,  e  dove  più  che 
mai  il  buon  gufto  fi  profeffa  ;  dopo 
che  fono  flato  a  Vienna  ,  in  Londra, 
€d  in  tutte  le  Corti  della  Germania  , 
€dho  vifto,  che  in  tutta  l'Europa  fi 
iìegue  la  moda  Francefe  ,  ed  ho  vifto 
come  fi  vive,  ho  imparato  a  vivere 
ancor  io ,  e  fon  divenuto  affai  più  cul- 
to, e  più  gentile,  che  quando  parti 
d'Italia  • 

Pane, 
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Paf?c.  Mi  rallegro ,  e  credo,  che  in  quei 
paeG  fi  viva  affai  allegramtnte  ,  per- 
chè vedo ,  che  mio  figlio ,  e  mia  Nuo- 
ra invece  di  attendere  all'economia  di 
mia  cafa,  fé  la  paflano  fèmpre  in  giuo- 
chi ,  in  danze  ,  in  commedie  ,  in  con- 
verfàzioni ,  ed  in  altri  piaceri .  Crc(^ 
poi ,  che  in  quei  paefi  fi  viva  con  una 
fpecìe  di  sfrenata  allegrìa  ,  perchè  ve- 
do, mentre  voi  ftate  qui  fra  noi  dando 
configli  di  prudenza,  faltellate  di  qua, 
e  di  là  con  modo  tale,  che  fembra , 
che  fiate  flato  morficato  dalla  taranto- 
la; vedo  poi  ,  che  voi  altri  Cavalieri 
erranti  avete  in  rutti  fi  voftri  movi- 
menti, ed  in  tutte  le  voftre  aiioni 
maniere  diverfe  dagli  altri  ,  perchè 
vedo  ,  che  vi  ponete  in  tefla  il  cap- 
pello con  un'  aria  di  Maftro  di  Campo, 
e  ve  Io  ponete  di  banda  ,  e  fin  fopra 
gliocchijcammmate  con  una  maniera 
fciolta  ,  e  difllnvolta  parlate  con  la 
tefta  alzata  ,  fate  gli  occhi  dolci ,  e 
tutto  ad  un  tempo  magistrali ,  tenete 
ìa  bocca  fèmpre  ridente  ,  e  fcherze. 
vole ,' in  modo  che  fembra  ,  che  deri- 
diate le  perfone  ^  ed  in  fomma  ammi- 
ro 
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roin  voi  movIm^ntT,  e  maniere  glu- 
i've,  efeaanti,  che  non  ammiro  ,n 
quelli,  che  non  han  praticato  quelle 
v.orn  ,  che  voi  avere  praticato  . 
^€ar7.  Certamente   noi  ,  che  abbiamo 
camminato  l'Europa,p(,(Iì..mo  vantar- 
•  CI  di  eifere  colti,e  ci  vili,a  differenza  di 
qudh  ,  ch^  fono  fempre  rtati  nella  lo- 
fo  Patria  ,   li  quali  fono  giovani  rozzi 
incivili,  e  perchè  non  hanno  cono- 
icenza  del  Mondo  fono  i^^noranti  .  OU 
tre  a  ciò  noi,  che  abbiamo  càminato  \\ 
AJondo,[abbiamo  imparato  W  modo  di 
Vive. e  allegramente,  W  modi  di  pafTar 
la  vira  con  dolcezza  ,  e  fenza  noia  . 
Pa^c.   Ah  queft»  arte  piacerebbe  ancora 
a  me  ,•  ditemi  un  poco,  Signor  Lean- 
dro,  quali  fono  quefti  modi  di  ben 
vivere,  che  avete  imparato  ne' paefi 
Ultramontani.  * 

Zem.  Li  Oltramontani  fi  vogliono  ben 
divertire,  e  (]  sanno  divertire,  clTI 
ftanno  fempre  occupati  infeft*nidi  bal- 
lo, mangiano  Tempre  infieme,-  vanno 
ali  ()pera  ,  fanno  delle  partite  m  cam- 
ragna,  ed  insomma  non  danno  mai 
m  ozio . 

Pane, 
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Pane.  Signor  Amonio  ,  voi  (\txt  Fi'ofo. 
fu  ,  di  grazia  ditemi  un  poco  ,  io  pen- 
fava  ,  che  quefti  divertimenti ,  che  il 
noftfo  Signor  Leandro,  il  nortro  Si- 
gnor Maeftro  chiama  occupazioni ,  fi 
doveirero  nominare  azioni  oziofejper- 
che  fin'  ora  ho  creduto ,  che  (ì  dovefle 
dire,  che  allora  l'uomo  non  fta  in  ozio, 
quando  (la  occupato  in  cofe  ferie  ,  ed 
utili,  come  appunto  rono,curare  l'eco- 
nomia della  fba  cafa  ,  fare  li  conti  coti 
gli  affittatori  delle  Tue  terre  ,  educare , 
e  governare  bene  li  Tuoi  figli ,  coltiva- 
re li  Tuoi  campi ,  e  quefte  Tono  quelle 
cofe,  che  ho  nomato  occupazioni  ;  pò» 
fciali  fpafll,  leconverfazioni  con  gli 
amici ,  li  banchetti  fatti  rare  volte,  a 
tempo  ,  e  con  difcrezione  ,  gli  ho  no- 
mati onefti  divertimenti ,  ma  non  gli 
tio  dato giaitìmaf  il  nome  d'occupa- 
zioni , 
Amen.  Di  grazia,  Signor  Pancrazio,non 
entriamo  col  Signor  Leandro  nelle  vo- 
fìre  rigorófe  mafTlme  di  padre  di  fa- 
miglia fatto  air  antica  ,  perchè  col  Si- 
gnor Leandro  difputerete  Tempre,  e 
non  farete  mai  d'accordo ,  U  Signor 

Lea  a- 
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Leandro  è  un  piovane  difinvolto  , 
graziofo  ,  fatto  alla  moda  ,  e  non  con- 
verrà  mai  con  voi.  Miglior  cofà  farà 
dunque,  che  lo  preghiate  a  narrarvi 
più  in  particolare  quelle  maniere, 
quei  modi ,  quelle  arti  di  ben  vivere  , 
che  li  Francefì  prima  ,  e  poi  gli  altri 
O'rramontani  ,  fcguendo  li  coftumi 
de'  Francefi  ,  hanno  introdotto  in  Ita- 
lia . 

Pane,  Bene  bene,-  diteci  dunque,  Signor 
Leandro  ,  quali  fono  le  cofe  ,  che  fan- 
no gli  Oltramontani  ,  per  le  quali  vi^ 
vono  nel  Mondo  lieti ,  e  contenti  . 

Leoff,  In  Francia,  in  Vienna,  ed  in  tutte 
le  Corti  Oltramontane  fi  converga  , 
e  fi  danza  con  le  Dame  tutta  la  notte, 
quando  poi  è  fatto  giorno  fi  va  a  dor- 
mire . 

Ta/jc.  Dunque  tutta  la  notte  ve  la  paf^ 
fate  danzando  . 

Lcatj.  Certo  ;  Quefio  è  il  vero  modo  di 
vivere  . 

Paxc,  Ma  di  grazia  ,  gli  uomini ,  a  mio 
credere  danzaranno  foli ,  perchè  è  im- 
poflìbilerChe  le  donne,  le  quali  le  veg- 
giamo  ftmpre  doiorole,  e  languenti , 

per 
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per  modo  ,  che  fé  hanno  da  falirc  una 
icala,  bifof>na  appoggiarle,  poifano  poi 
danzare  un*  intiera  notte  . 

Lean.  Eh ,  mi  burlate  voi  !  !e  donne 
danzano  tutta  la  notte,(cn2a  mai  ftan* 
card,  e  fiancano  gli  uomini  . 

Pane,  E  ditemi  un  poco  ,  li  mariti  di 
quelle  donne  pure  intervengono  a 
qucftì  feftini  ?  credo  certamente ,  che 
v'Intervengano  .  Ma  di  grazia  rispon- 
detemi ,  come  poflbno  mai  quei  ma- 
riti attendere  all'  educazione  de'  loro 
figliuoli,  all'economia  delia  loro  ca- 
fa  ,  ed  agli  ufficj ,  che  hanno  nella 
Città,  mentre  a  guifa  d'animali  not- 
turni vigilando  tutta  la  none  ,  è  for- 
za, che  dormano  tutto  il  giorno  ,  per- 
chè alla  fine  la  noftra  natura  ha  bifo*? 
gno  di  Tonno, 

Leafi.  Vedo,  Mefier  Pancrazio  mìo,  che 
voi  fiete  uno  de'  noftr i  Italiani  pregiu^ 
dicati ,  ed  antiquari  ,  li  quali  non  in- 
tendono la  moda  ,  e  perciò  non  hanno 
il  buongufio  . 

PancQusiW  fono  mai  quefli  nuovi  coftu- 
mi  de'  moderni,  li  quali  ci  fanno  com- 
parire noi  altri  poveri  vecchi  tanto 
TomJU  Y  igno- 
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ìgDorcinti ,  quanto  VOI  dite  ? 

Leon,  Ilbuon/i^uflo  de*  moderni  confi- 
ne nell'  intera  libertà  ,  con  la  quale  fi 
tratta  fènza  gelof/a  ,  Tenza  cerimonie, 
e  fenza  prenderfì  /òggezionedi  alcuna 
cofa  .  E  volete  vedere  ,  che  voi  non 
intendete  il  buon  purto  ? 

PafH.  Sì  di  grazia  ,  ditemi  perche  ? 

Laan,  Voi  mi  avete  domandato./è  li  ma- 
ritiintervengono  alli  fefilnl ,  alle  ve- 
glie ,  alli  banchetti ,  e  negli  altri  luo- 
ghi dove  vanno  le  loro  mogli .  Or  Tap- 
piate, che  in  quelli  paefi,  Ij  mariti  non 
vanno,  dove  vanno  le  loro  mogli,  o  fé 
pure  qualcheduno  ci  va  per  djvertirfi 
un  poco,  ci  fi  trattiene  Trno  aduna 
certa  ora  ,  poi  Te  ne  va  a  cafa  a  cena- 
re, ed  a  dormire. 

Pane.  E  lafciano  la  moglie  in  cuftodia  a 
voi  altri  giovani  cicisbei  ? 

Leaf7.Cht:  cufiodia,che  cufiodia  dite  voi. 
Alla  moda  prefentc  è  vergogna  il  fole 
dire  di  cuftodjre  la  moglie.  Le  mogli  fi 
culiodifcono  da  efre,quando  fi  voglio- 
no cufiodire  ,  e  quando  non  fi  voglio- 
no cufiodire,  fi  lafc la  ,  che  facciano 
quel  chu  vogliono .  Sapete  come  vi- 

vono 
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vono  alla  moda  prefente  gli  uomini 
fpregiudicati ,  e  di  buon  gufto? 

pane»  Ditemi  per  vt^rtra  fé  ,  come  vivo- 
no? perchè  ancor  jodefidero  d'impa- 
rar a  vivere, 

Leon.  La  moglie  va  a  dormire  ,  quando 
il  marito  fi  alza  dal  letto,per  andare  in 
Magiftrato,o  per  fare  altri  negozi;  do- 
po che  il  marito  è  u/cito,  efla  alza- 
tafi  da  letto  fé  ne  va  alla  tavoletta, 
e  appena  feduta  ,  entrano  nel  gabinet- 
to li  Tuoi  cicisbei,ogn'uno  de; 'quali  s'in- 
gegna di  configliarle  qualche  modo 
particolare  di  buon  gurto  nel  conciare 
la  teftajindì  fi  fcherza/i  r ide,e  fi  cerca 
di  divertirla  ,•  e  quando  il  marito  tor- 
na in  cafa  ,  ella  efce  ,  e  va  a  pranzare 
con  alcuna  partita  di  cicisbei  allaca- 
fa  di  qualche  amica  ;  td  in  quefto  mo- 
do avviene  moltiflìme  volte  ,  che  il 
marito  non  vede  la  moglie ,  né  la  mo- 
glie vede  il  marito  per  tre ,  o  quattro 
giorni . 

TaìJc,  Viva  la  moda ,  viva;  in  quefto  no- 
Itro  tempo  dunque  gli  uomini  pren- 
dono moglie  per  li  cicisbei  >  e  non  la 
prendono  per  e  HI . 

Y    a  Lmn, 
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Leati.  Uh  !  come  liete  pregiudicato 
Meffer  Pancri;zio  con  nuefla  vòftra 
^elofia  !  Sapete  voi  quali  forio  le  mafi 
lime  ,  che  hanno  gii  uomini  fpregiu- 
dicati  ,  che  vivono  alla  moda  ? 

pane.  Quali  fono  ? 

ZeaK.Li  FrancefijC  gli  altri  Oltramonta- 
ni dicono,  che  l'uomo  savio  è  quello, il 
quale  sa  cercare  li  modi  di  vivere  ,  e 
sa  ben  divertirH*  e  perciò  fi  toglie  dal- 
la mente  que'  pregiudicj  degli  antichi 
di  quel  ridicolo  onore  della  oncftà  def- 
Je  donne,  ed  altre  fpecie  d'onori  an- 
cora ,  li  quali  impedifcono  all'  uomo 
la  libertà  di  ùrt  quel  che  gli  piace.  In 
•quei  pacfi  li  giovani  fciolii,  e  difinvol- 
ti  dicono,  bada,  che  l'uomo  fia  bra- 
vo alla  guerra,  diOnvoIto  nelle  con- 
verfazioni ,  facile  cogii  amici ,  vivace, 
rpiritofo  ,  e  grazìofo  colle  donne  ,  affi- 
ne, ch'egli  poffa  efTere  amato  da  quel- 
le ,  e  poi  concludono  ,•  che  l'uomo  , 
che  non  fi  deve  porre  in  pena  d'altra 
fpecie  d'onore  ,  che  dì  qutfta  ,  che  vi 
ho  detto  .  Ed  ecco  ,  che  vi  ho  di- 
pinto il  carattere  d'un'oneflo  uomo 
di  /pirico  .  Ma  di  più  in  quei  paefi 

vi 
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V5    fono    ancora    certi    giovani    fp!-. 
ritofì  ,  ^^  in  tutto  rprcgiudicati ,   li 
quali  fi  rtcano  ad  onore  di  moftrare 
al  giuoco  la  loro  deprezza  di  mano , 
e  allorché'  fanno  l'amore  con  qualche 
Dam.T  ,   i'a  lufingano  ,  l'accarezzano  , 
e  quando  ponnojènza  che  quella  Tene 
accorga  ,   le  f  ubbano  qualche  gioja  ; 
giurano  poi  alle  Dame  fedeltà,e  fecre- 
tezza  per  li  favori ,  che  ricevono  in 
fecreto  ,  e  poi  li  raccontano  a  tutto  il 
Mondo  :  e  di  tutte  quefte  cofe,  che  di- 
cono,e  che  fanno,  fé  ne  ridono  in  pub- 
blico, e  fanno  belle  ,  ed  allegre  le  con- 
verfazioni  con  li  loro  racconti ,  Un 
giovane  poi  fpiritoffì  finge  d'amare, 
ma  non  ama  mai,gli  bafta  di  trionfare 
del  core  delle  donne  per  vantarfene  , 
e  per  riderfene  con  gli  amici.  E  quefta 
difinvoltura  è  così  piaciuta  alli  Fran» 
cefi,  che  le  Dame  dicono  loromede- 
fime   li  piaceri  ,  che  prendono  con  li 
loro  cicisbei .   Ecco  quali  fono  li  di- 
verfi  ritratti   de' noftri  giovani  difin- 
volti,  fpiritofì,  ed  alla  moda  ,  e   fe« 
condo  la  moda   introdotta  dagli  Ol- 
tramontani .    Inoltre   in  quei  l^ìcO 
Y     5  le 
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Z  ''''""^  T"'"  ^  ^'«"o   tolte  dal/a 
itiente  quefta  chimera  d^onore  *  effe 
prevengono  II  loro  Cicisbei  ,  e  dico- 
no  quello,  che  hanno  fatto,  e  fan- 
no con  quelli  .  Li  mariti  d.finvolti 
poi  fanno  profeffione  efprefTa  di  di- 
fprezzare  la  geloHa  ,  e  di  mirarla  ,  co- 
nie  un  vizio  de»  fciocchi  ;  e  volete  ve- 
.  dere,  ch'ecosi;  Molti  fi  vantano  di 
aver  avuto  la  prudenza  d/  far  rumore, 
quando  entravano  m  loro  cafa  ,  acciò 
la  moglie  ave/Te  potuto  aver  luopo. 
re  per  avventura  fi  ftava  dilettando 
del  fuo  cjc  sbeo  ,  di  farlo  ritirare:  e  su 
di  quefta  materia  Ci  raccontano  bellif- 
firn,    e  fpiritofi  fatti  accaduti.  Eccovi 
Me/Per  Pancra^io,il  modo,  come  fi  vi- 
vemquejpacfi,  ne' quali  s'intende  il 
Duon^urto. 

Pa,c.  Oh  Signor  Leandro,  fono  ben  gio- 
yanj  onefii  quefii  giovani  Ppiritofi^che 
vo.m,  avete  defcrittirladrUugiardi, 
^ancatond.  fede,  mariti  contenti 
per  non  d.r  altro,  e  que^i  fono  li  pìq. 
Vamonefii  eh  ?  E  Voi  Signor  Amonio, 
che  fiere  F.iofofo  ,  fé nten do  qu ertesi 
latte  cofe  approvate  da  queHo  giova. 


ne 
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ne  Leandro,  non  vi  adirate,  «  ^e  ne 
Oaie  cheto,  e  tranquillo.  A  dirvi  il 
vero  mi  (candaiizate  .  ^ 

Amon.  Io  non  mi  adiro ,  perchè  quefta  si 
fatta  eente  io  ben  la  tonofcojcso  la  ca- 
gione per  lacuale  ìndifcretamente  il 
Si-nor  Leandro  parla  generalmente 
di  tutti  gli  Oltramontani  col  modo 
improprio,  col  quale  ne  ha  parlato  . 

Pane    Di  grazia  ditemi  come? 

Jmon  E'codume  di  tutti  li  giovani  ine- 
fperti  del  Mondo  ,  ed  un  poco  prolon- 
tuofi  di  dedurre  maflìme  generali  da 
poche  cofeparticolari^che  vedono.Or 
quando  li  noftri  giovani  Italiani  van- 
no a  viaggiare  per  il  Mondo,  fé  avvie- 
ne che  ^s'incontrino  con  alcuni  uommi 
della  fatta,  eh'  egli  ha  defcritti.perchò 
quei  rilafciati  cottumi  loro  piacciono, 
formano  per  malUma  generale,  che 
quei  coftumi  fiano  buoni,  e  li  attn- 
bulfcono  alli  coftumi  di  tutta  la  naw 
^ione  ,  quando  fonocoaumi  d»  pochi, 
o  almeno  delia  minor  parte  .  E  che  Ciò 
Oa  vero  :  Quegli  uomini  del  caratte- 
re   eh'  e^li  ha  defcritti ,  Tono  in.Fran- 
cxL  inGeimania,  ed  io  tutti  li  paefi 

'  y  4  ^^' 
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O/rramontanì,  uomini  detedatl  H.^n 

all'  onore  1> H^  """?  ^'""^  ^'^""  torto 
^  nn?°  *  ''^^  ^^^^'3  della  loro  Na- 
^'one  ;  imperciocché  nel  Mondn  in 

^Jgni  nazione  vi  è  fcninre  f^!?.  ? 

te  virfMoA       I       "^*"pre  itata  la  nar- 

vi  fono  a^rl  r      ^'^'^  -  Nel  Mondo 

g'on.  pochi  uomini  fcelérat    hJn  f 
tutto  ciò  Quefb  fnerit^"       '.     ^  "'" 

niaM,  Vizi  fcno  giunti  .def-   ci'  "" 

om.rat,  dagli  uomini  con  ide^d^Wr-' 
tu,  anche  quando  fono  aati  fJouW, 
dal/a  maggior  p.rte,-e  ciò  perchè Iddó 
non  permette  ,  che  le  idee  d^lt   n 

de/ vero,  del  buono,  fdellvi:tù°rr 
eftmguano  ;n  tutto  nell' on?  '' 

na.  Se  voi  leope,^  l^  q      •    J^""'  """=■ 
I.  p  'Cggete  /e  Storie  Greche   *. 

ie  Romane,  ci  troverPf»  I     '-"ecne.e 
.^ue«,P./;.^--;-aratter,dt 

Sig. 
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Sìg.  Leandro  ha  de/critti,  ci  troverete 
uomini ,  li  quali  trattavano,  come  vi- 
zj  l'oneflà>  l'onore,  la  Religione,  e  tut- 
te le  più  sante  virtù  j  ci  troverete  le 
Giulie  Romane,  le  Me/Taline,  e  molte 
e  molte  altre  donne  ,  le  quali  per  far 
le  dirinvoJ,te,  e  fpiritofe  ,  della   loro 
difoneftà  Ti  vantavano  *  Vedrete  in 
Diogene  Laerzio  >  che  fra   li  Greci 
vi  furono  li  Cinici,  li  quali  (ì  vantaro- 
no di  feguire  per  maffima  le  licenziofe 
leggi  della  natura  corrotta  ,  e  vedre- 
te ,  che  ci  fu  una  donna  ,  la  quale  per 
far  vanto  di  efTer  fcguace  della  Setta 
Cinica  fi  congiunfe  in  pubblica  ftrada 
con  un'  uomo*  Quefti  caratteri  d'uo- 
mini rei,  e  di  donne  difònefte  ,  e  fceie- 
rate  ,  che  il  Signor  Leandro  ha  finora 
defcrittì ,  non  fono  dunque  nuovi  nel 
Mondo  j  ma  ficcome  quelli  non  han-, 
no  tolto  la  gloria  ,  che  meritano  li 
Greci  j  e  li  Romani  per  l'eccelfe  virtù,' 
che  hanno  efercitato  ,  per  l'iffefia  ra- 
gione quefti  moderni  Pe^ifs  Malora  , 
e  Petices  Mairrejfes  empj ,  e  federati 
non  adombrano  la  gloria  ,  che  meri- 
tano   le    loro    virtuofjflìme    nazioni 
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Oltramontane  . 
L.€afì.  Oh!  Signor  Amonio,  voi  avete 
pc(to   miìni)  aìLi  Filofofia  ,  e  non   vi 
pofTo  rirpundere,  ma  pofTo  b^nsì  dir- 
vi ,  cht  quegli  uorruni  d;  buon  gufto  , 
che  VI  hod  tcrirti  ne'  patfi  ,  che  ho 
caminato,ff)no  la  maggior  pane,  e  che 
quelli   li  quali   non   detono    quefto 
buon  gufio  )  e  quefta  v>ra  alla  moda  , 
che  Ta  piacere ,  fmo  (limati  uomini 
rozzi ,  ignoranti ,  e  riciicoli  . 
Amt}y2.  Cosi  i'ia  paruto  a  voi ,  Sig.  Lean- 
dro, percht'  fletè  ancor  giovane  . 
^anc.  Ditemi  un  poco,  Signor  Leandro, 
com'è  qucrta  vita  piena  di  piacere, 
che  n  fiegue  ne'paefì>  che  voi  avete 
Camminato  ,   e  la  quale  voi  con  una 
bella  fronte  avete  approvata  per  una 
Vita  onefta  * 
Lcan.  In  Francia,  i^'n  Vienna,  ed  in  tutti 
Ji  paefi  Oltramontani  così  gli  uomini, 
come  le  donne  no  n  penf^no  ad  altro  , 
che  a  divertirli,  ^e  perciò  pranzano 
iempre  infieme ,  vi  vonn  Tempre  in  fe- 
lini di  ballo  ,  ed  in  ^>iuochi,nè  H  (iima 
buona  ,ed  allegra  una  converfjzione 
fé  non  fi  fa  fra  uomini  >  e  donne .  Da 

que- 
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qucrto  poi  fé  ne  ricava  grandiflìmo 
utile  j  perchè  i  giovani  defiderando 
di  piacere  alle  donne,  (i  fanno  difinvol* 
ti,  graziofi,  aliep:ri ,  Compiacenti  >  e 
s'ingegnano  ancora  di  divenire  vir- 
tuofì  per  piacere  alle  medefìme  *  e  per 
l'irtefla  cagione  le  donne  per  piacere 
agli  uomini  ftudiarto  la  buona  grazia  * 
la  difinvoltura  ,  e  la  fcienza  ancora; 
ìnfomma, Signor  Pancrazio,  in  Francia 
il  dice,  che  gli  uomini  fanno  le  donne, 
e  le  donne  fanno  gli  uomini . 

Pane.  Ed  iodico,  che  tutti  due  uniti 
infieme  fanno  li  fanciulli  . 

Lcan,  In  Francia  gli  uomini  fprcgiudi- 
cati ,  e  difìnvolti  vivono  in  feftini ,  in 
giuochi,in  banchetti ,  e  Ci  converfa  fra 
uomini,  e  donne  con  tutta  libertà* 
Così  dunque ,  Signor  Pancrazio  mio  » 
in  Francia,  in  Vienna,  e  negli  altri 
paefi  gli  uomini  fi  (ono  (pregiudicati  > 
ed  hanno  conofciuto,  che  bifogna,  che 
la  metà  del  Mondo  viva  fempre  con 
l'altra  metà  ♦  Oh  !  Signor  Pancrazio , 
fé  venlrte  a  converfare  fra  noi ,  e  ve- 
nifte  alle  Converfazioni ,  dove  vanno 
voftro  figliuolo,  e  la  voftra  Nuora,ve' 

dre- 
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drefte  il  modo  allegro,  e  gentile,  co! 
quale  (ì  vive  quando  fi  fiegue  la  moda 
prdente ,  ed  abborrlrerte  il  modo  ro2- 
zo,  e  barbaro  de^r  Italiani    antichi 
auften  ,  e  gelofi  .  B/fogna  pur  dirlo  ,  e 
confe/farlo ,  Sig.  Pancrazio  ,  che  fola- 
hiente  in  Pariggi  fi  sa  conofcere  il  mo. 
co ,  che  fi  deve  vivere,  per  vivere  a!« 
.    legramente,  e  felici. 
P<?^r.  Dunque  per  voftro  fentimento  il 
,     modo  di  ben  v'wo-rt  conHfie  nel  fé m- 
pre  mangiare  ,  nel  bevere ,  nel  danza- 
re ,  e  nel  vivere  fetnpre  con  le  danne, 
e  quel  eh*  è  più  bello  nei  fare  fcmpre 
^   l'amore  .  Non  è  cosi  ? 
Lean,  Certamente,  e  quelli,  che  vivono 
alla  moda  di  Francia  ,  e  def>li  altri 
paefi  Oltramontani,  in  tutte  le  f>artitc 
diconverfazloni,  e  di  balli,  e  di  ta- 
vole ,  che  fanno ,  fempre  le  fanno,  mi- 
fchiandoalla  convcrfazione  il  ballo,  il 
giuoco,  il  canto,  rallegrezza,e  l'amore. 
Oh, Mefier  Pancrazio, vedere  in  Fran- 
eia  una  partita  d'amicì,e  di  Dame  alla 
tavola ,  e  vedere  un  Francefe  col  bic- 
chiere alla  mano  ,  avvicinarfi  alla  Tua 
Dama,  e  cantare; 
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Jìmalk  bergere  ,  qaan  tromperom 

noui  ,   ,  , 

ta  (Tarde  federe  d'un  man  jaloux 
ah  ,  ah  ,  che  qutfta  vita  fa  molto  pia- 
cere ,   Meffci  Pancrazio  . 
Van,  Mi  piace,  e  viva  il  bnllarino,  e  Vi- 
va il  MuOco  .  In  fine  quel  ch^  io  veg- 
giojin  Francia  fi  fanno  folo  cinque  co- 
fe,  lì  mangialo  danza,  fi  canta,  fi  giuc- 
ca ,  e  fi  fa  P^  more  .  tt    ,    .        r 
Leatj.  N<s  in  Francia  ,  e  negli  altri  paefi 
Oltramontani  ,  mentre  fi  danza  ,  U 
giiioca,  (\  mangia,  e  fifa  l'amore, 
tutti  fludiano  laFilofofia,  la  Teolo- 
gia ,  e  tutte  le  fcienze  ;  e  quel  ch'è  più 
bello  ,  fi  è ,  che  cjuelle  fcienze  ,  delle 
quali  gli  antichi  facevano  mifieno  ,  li 
Francefi  le  hanno  ridotte  a  tale  facili- 
tà ,  che  le  donne  le  fanno  cosi  ben  co- 
me gli  uomini  .  E  certo  ,  fé  voi  fen- 
tifte  le  donne  Francefi  ,  come  parlano 
dì  tutte  le  fcienze  vi  maraviglierefte. 
Anzi  fappiate,  Mefier  Pancrazio ,  che 
gli  Francefi  nelle  fcienze  non  (limano 
niente  noi  altri  Italiani ,  e  ci  mirano , 
come  pedanti  affettati . 
pa^/f.  E  voi  Signor  Amonio,  che  fiete 

Fi- 
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rilofbfojcome  fofFerite  quefto  difprez' 
zojche  gli  Francefi  fanno  della  fapten- 
za  de^li  Italiani, 
Amon.Vtv  dirvi  il  vero  a  quefto  difprez- 
zo  nemmeno  mi  accomodo  io^con  tut- 
to ciò  però  IO  so, che  quello  disprezzo, 
il  quale  il  Signor  Leandro  dice  ,  che 
gli  Francefi  fanno  delle  fcienze  Ita- 
liane ,  non  è  univerfale  in  Francia  ,  e 
so  altresi|Che  queftì  difprezzanti  del- 
Je  fcienze  Italiane  fono  appunto  certi 
Letterati  P<?//Vj  Maitrei  ridicoli,  li 
quali  fono  fuperficiali ,  e  falfi  sapien- 
ti, e  perciò  \o  io  ftima  delle  /cien- 
ze  de'  buoni  Francefi  ,  e  mi  rido 
dentro  l'animo  della  temerità  de' 
V  etiti  M(ii(res  ;  la  loro  di  fin  voltu- 
ra poi  anche  nelle  fcienze  mi  piace  , 
e  mi  piace  ,  che  anche  le  Dame  inten- 
dano le  fcienze ,  come  fra  gli  Greci , 
ed  in  un  certo  tempo  anche  fra  gli 
Komanì  le  hanno  intefe  Je  donne  ;  e 
quefta  è  l'idea,  che  io  ho  formato  del- 
le fcienze  de'buoni  Francefi.Ma  quan- 
do poi  riguardo  la  temerità  di  quei 
Letterati  fuperficiali,e  ridicoli,  li  qua- 
li ci  ha  deferuti  il  noftro  Signor  Lean. 

dro, 
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dm  ,  allora  dico, eh:  mi  piacciono  più 
ie  Suppe,  li  Ra^ù,t  li  Paté  dc'France- 
rj,chc  le  loro  fcitnze^c  che  ftimo  più  li 
loiocuochi.che  quc;i  lou)  Petin  Mai- 
tres  fallì  fcienziaiUe  .iilicoli  didftima- 
tori  delle  fcieniedeg'i  antichi,  e   di 
quelle  degl' Italiani  ,  de' quah  ci  ha 
fatta  parola  il  S.gnoj  Leandro  , 
Pane,  Signor  Amomo,  Signor  Fi'ofofo, 
mi  pare  ,  che  ancor  voi  fiate  un  poco 
Francefotto  dihnvolto  ,  e  cicisbeo, 
mentre  approvate  ,  che  le  donne  hano 
fapientn  all' incontro  io  mi  rido  del- 
la fàpienza,che  il  S'gn^r  Leandro  dice, 
che  hanno  le  donne  Francefì .  Io  vor- 
rei, che  mia  Nuora  avelie  la  fcienza 
di  faper  ben  filare.cucire,  rhantcner  le 
galline  ,  far  la  cucina  ,  e  governar  le 
altre  roalTarìzie  di  cafa.  Per  vcrità,SU 
j>nor  Leandro, quando  voi  mi  d'ie^che 
quelle  Dame  Francefì  fapienti  Itmpre 
ballano,  fempre  falMn'M*^  fa""^  ^^"^' 
ere  l'amore  con  gli  uom  ni ,  e  vivono 
nella  diliolutezza ,  io  non  ftimo  men- 
te la  fcienza  delle  donne  Fianccfi,  e 
nem.meno  fìimo  niente   quella  delli 
Francefi  cicisbei,  e  ridicoli. 
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'Leat2.  Signor  Pancrazio, voi  parlate  così, 
perchè  non  avete  vifto  le  donne  di 
Francia  .  Soppiate,  che  le  Francefi 
fono  cosi  fapienti ,  che  governano  la 
politica  delle  cafe  ,  e  molte  ancora  fi 
mifchiano  nella  politica  dello  Stato, 
ed  in  ogni  maneggio  politico  voi  ci 
trovate  una  donna  , 

Taf2c.  Oh,  che  fia  maledetta  la  politica 
delle  donne  ,  io  vedo  in  cafa  mia  que- 
lla pefte  ,  la  quale  voi  dite ,  che  regna 
in  Francia  ;  mia  Nuora  vuol  mettere 
li  nafo  in  tutte  le  cofe ,  chfto  faccio  , 
grida  ,  e  mi  tormenta  ,  e  poi  quefta 
di  lei  politica  dove  va  a  terminare? 
termina  nelle  gare  di  bellezza  con  l'al- 
tre donne,  nell*  mvidia,  e  nell*  emula- 
zione delle  gale,e  delle  pompe,  e  nelle 
gare  del  maggior  numero  de*  cicisbei. 
E  quel  eh' è  peggio-  quando  quefìa 
mia  gran  donna  Politica  havedutouna 
qualche  donna  più  applaudita,  o  più 
beila  di  lei,viene  in  cara,baite  con  pu- 
gni la  Cameriera,  e  fa  delle  fcioccarie, 
che  non  le  farebbe  una  fanciulla  .  Sa- 
pete Sig.Leandro,come  fono  le  donne, 
fono,  come  le  anitre,  le  quali  pare, 

che 
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che  vogliano  alzare  il  volo  al  Cieio  ,  e 
poi  cadono  ne)  fango  . 
Leafj.  Cosi  farà  voftra  Nuora  ,  ma  non 
per  quello  potete  dire  ,  che  così  fiano 
le  donne  Francefi .  Or  dite  quei  che 
volete  ,  a  me  pare  ,  che  Solamente  rn 
Francia,  in  Alemagna, ed  in  alt»»  paell 
Oltramontani  (ì  fappia  vivere ,  e  che  i 
Francefi  foli  fi  /àppian   ben  divertire, 
e  nel  medefimo  tempo  ftudiare  ,  far  la 
guerra  ,  e  fare  le  cofè  tutte  .  Credete- 
mi ,  credetemi  Melfer  Pancrazio,  che 
quefto  modo  di  vivere  fa  pigcere  . 
Pa»c.  Chequefto  modo  di  vivere  faccia 
piacere  a  voi  altri  Giovanafiri ,  ed  al- 
le donne,  non  mi  reca  punto  maravi* 
glia,ma  mi  maraviglio»che  piaccia  alli 
mariti ,  li  quali  vedono  per  le  vanità 
delle  donne  diftruggerfi  li  patrimonj 
delle  loro  cafe  ,  e  quel  ch'è  peggio  la 
riputazione,  e  l'onore . 
Lcarj.QucÙo  è  il  parlare  d'un*antico  Ita' 
liano  avaro  ,  e  gelofo,  Melfer  Pancra- 
zio. Voi  altri  feguaci  del  vecchio  coftu- 
me  fiere  pieni  di  pregiudizi,  ed  avete 
ancora  nella  tefìa  quefta  larva  d'ono- 
re ,  che  avevano  gli  antichi .  Li  Fian- 
TomJL  Z  cefi 
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cefi  all'incontro  ,  e  ie  altre  nazioni 
Oltramontane  fono  fprcgiudicatij  non 
credono  ,  che  il  noftro  onore  confifta 
ne' capricci  delle  mogli,  e  perciò  li 
mariti  vogliono  fare  quel  che  voglio- 
no, e  lafciano  fare  alle  donne  quel  che 
effe  vogliono  .  In  Francia,  ed  in  tutti 
li  paefi  Oitramoniani  li  mariti  fono 
difinvolti ,  e  pi  ima  di  prender  moglie 
fanno ,  che  il  marito  fi  ha  da  annoiare 
della  moglie  ,  e  la  moglie  del  marito  , 
onde  dicono  per  modo  di  proverbio, 
che  il  matrimonio  è  il  fepolco  dell' 
amore,  e  perciò  come  savj ,  e  pru- 
denti fi  lafciano  Tuno  ,  e  l'altro  in  li- 
bertà ,  e  poi  vivono  tutto  il  tempo 
della  iorvita,  come  buoni  amici .  E 
quefta  è  la  cagione ,  perlaquale  in 
quei  paefi  li  prudenti  manti  fi  diver- 
tono con  le  altre  donne,  e  le  mogli  con 
gli  altri  uomini ,  e  non  Ci  mettono  m 
pena  di  quello  ,  che  fanno  le  loro  mo- 
gli ,  né  le  mogli  fi  mettono  in  pena  dì 
quello,  che  fanno  li  mariti  .  Quefio, 
Meffer  Pancrazio  ,  credete  a  me  è  il 
modofcioìto  di  vivere,  che  apporta 
piacere  .  Anzi  con  tanta  fcioltezza,e 

bella 
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bella  libertà  Ci  vive  in  quelle  parti, 
ch'egli  avviene  fpefTe  volte,  come 
poco  prima  vi  ho  accennato  ,  che  il 
marito  non  pranzi,  né  ceni ,  né  dorma 
con  la  moglie  per  quattro ,  cinque  ,  o 
sei  giorni  continui . 

Pane.  Sì  ?  E  come   ?  Oh ,  che  pazien- 
za ci  vuole  ad  afcoltar  coftui  ! 

Zea»»  Li  mariti  fono  occupati  negli  af- 
fari delia  cafà  ,  e  nelle  carriche  ,  che 
tengono  o  di  Ufficiali,  o  di  Miniftri ,  o 
di  altri  impieghi,  e  perciò  birogna,che 
pranzino  a  mezzo  giorno  ,  e  che  va- 
dano a  dormire  ad  un'ora  comoda  per 
poterfi  levare  a  buon*  ora  ;  ali'  incon- 
tro le  mogli  ,  le  quali  non  penfano  ad 
altro,  che  a  divertire ,  vogliono  an- 
dare prima  all'  opera ,  poi  alla  conver-- 
fazione  a  giuncare,  a  ballare,  ed  a  ce- 
nare con  li  Cicisbei,  e  con  le  altre  Da- 
me ,  e  molte  fiate  ancora  dopo  l'ope- 
ra ,  invece  di  andare  alle  converfazìo- 
ni  vanno  con  li  loro  cicisbei  all'  Oste- 
rie ,  che  fono  politiffime  ,  e  ben  fervi- 
le ,  e  perciò  vanno  a  cafa,  quando  il 
marito  o  è  già  levato  da  letto,  o  molte 
volte  è  già  ufcito  di  cafa.Vanno  inoltre 
Z    z  qua. 
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quafiche  fempre  a  mangiare  coirli  Ch 
cisbeì,  e  con  le  altre  Dame  alie  tavole^ 
ed  in  quefto  modo  per  molti  giorni  le 
mogli  non  s'incontrano  col  marito  né 
a  pranzo ,  né  a  cena . 

Fafic.  Mi  maraviglio  di  voi  ?  qucfto  è 
un  mo^o  di  vivere  da  bruti  animali,*  è 
un  modo  di  vivere,  che  offende  l'one- 
fìà  5  e  la  Religione  . 

Leatj.  Ah,ah,ah,eccoche  voi  fiete  uno 
di  quegli  uomini ,  li  quali  hanno  la  te- 
fia  ingombra  di  quei  pregiudizi  degli 
antichijCo'  quali  efl]  fteflì  fi  re  ndevano 
infelici.  All'incontro  gli  savj  Oltra- 
montani ,  li  quali  non  fi  mettono  in 
pena  di  quefte  cofe  ,  che  voi  tanto  di- 
fapprovate ,  vivono  lieti ,  e  contenti. 

Pane.  K  voi  Signor  Amonio  ,  che  liete 
Filofofo,  ve  ne  flate  di  banda  tacito  ,  e 
quieto,  fenza  alcuna  cofa  rifpondere 
a  quello  Signor  Leandro  ,  che  ci  vuol 
far  inghiottire  tutti  li  vizj  degli  Oltra- 
montani ,  come  fé  fuflèro  virtù  . 

Atnoni  {con  voce  hajfa)  Di  quefti  ridicoli 
io  ne  ho  oramai  tanti  afcoltati  ,  che  ne 
ho  pieno  il  capo.  Prima, a  dirvi  il  vero, 
ancor  io  mi  adirava  con  efiìà  ma  adelTo 

ne 
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ne  Tento  piacere  in  udendoli ,  e  ne  ri- 
do  dentro  me  ftefTo  .  Nói  non  poffia- 
mo  ,  Mctrer  Pancrazio  mio  ,  rimedia, 
re  all'ignoranza,  ed  alli  difetti  degli 
uomini  ,  e  perciò  bìfogna  lafciare,  che 
quefti  Petite  Maitrei  ridicoli  corrano 
ne'  loro  errori ,  come  cavalli  sfrenati , 
perchè  poi  a  lungo  andare eflì  ftelli  de. 
loro  errori  fi  pentono  . 
Lean,  Che  dite  folto  voce ,  MefTer  Pan- 
crazio ,  parlate  con  me,  fé  volete,  che 
io  vi  rifponda  ? 
Pane.  Nò  ,  Signor  Leandro  ,  io  non  mi 
fido  più  di  parlar  con  voi  ;  voi  fiete 
troppo  savio  ,  e  troppo  dotto  ,  onde  io 
non  vi  so  rifpondere  •  Qui  è  il  Signor 
Araonio ,  eh'  è  Filofofo  ,  ragionate  un 
poco  con  eflb  ,  che  lo  non  ho  più  capo 
per  afcoltarvi  » 
Lean,  Ho  piacere  ,  che  queflo  Signor 
Amonio  fia  Filofofo  ,  perché  voi  fape- 
te  bene,  che  noi  altri  giovani  nel  tem- 
po fteffo,  che  ci  fappiamoben  diverti- 
re, fappiamo  ancora  ftudiare  ,  e  fare 
tutte  le  co  fé  buone  .  Noi  giovani  Ita- 
liani fegultiamo  gW  efempj  de'  moder- 
ni France  fi  ,  li  quali,  come  il  Signor 
Z     3  Amu. 
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Amonìo  deve  fapere  ,  nelle  fcìenze 
hanno  fuperato  li  Greci ,  e  li  Latini . 
Amon.  Se  li  Francefi  abbiano  forpaflato 
nelle  fcienze  11  Greci ,  e  li  Latini ,  co- 
me voi  dite,  io  non  voglio  qui  con  voi 
efaminarlo*  ma  poflo  dirvi»  che  ancor 
io  ho  rtimato ,  e  ftimo  le  fcienze  difin- 
volte,  facili,  e  fciolte  de'  Signori  Fran- 
cefi ,  e  mi  è  paruto  di  vedere,  che  li 
Signori  Francefi  non  folo  non  abbiano 
fuperato  li  Greci ,  e  li  Latini ,  ma  mi 
è  paruto  ,  che  fòlamente  quelli  Fran- 
cefi nelle  fcienze  abbiano  colto  nel  fe- 
^no  ,  li  quali  han  Seguito  le  norme  de* 
Greci ,  e  de'  Latini ,  e  mi  è  paruto  al- 
tresì, che  li  Signori  Francefi  nelle  cofe 
moderne  ,  che  hanno  fcritto  ,  abbiano 
pre(b  molto  dalli  no(lri  Italiani, quan- 
tunque con  arte  un  poco  maliziofa  (1 
iìano  ingegnati  d'occultare  li  furti, 
che  hanno  fatti  ;  con  tutto  ciò  però  io 
ftimo  affai  utili  li  libri  d'alcuni  Fran- 
cefi ,  à.cagìon  che  in  quelli  fi  fpiegano 
le  cofe  con  una  certa  facilità  ,  e  chia- 
rezza ,  la  quale  piace  «  Vero  è  bensì  , 
che  alcuni  Italiani  nelle  fcienze  rigide, 
e  Tevere  hanno  detto ,  che  li  Francefi 

han> 
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hanno  con  la  facilità  refe  fuperfipali , 
e  falfc  le  fcienze  ,•  ma  nemmeno  qorc- 
fto  vogliamo  ora  efaminare,  e  viba- 
fti  fapeie  ,  che  io  fono  eftimatore  delle 
fcienze  de'  buoni  Francefi ,  e  che  fono 
approvatore  de'  coftumi  fciolti ,  e  di- 
fmvolti,  ma  tutto  ad  un  tempo  oneni, 
che  f.eguono  ,  e  praticano  li  bnom 
Francefi .  Cosi  dunque  ,  mio  caro  bi- 
gnor  Leandro  ,  io  ftimo  le  fcienze,  e  li 
buoni  coftumi  de'  Francefi  ,  ma  pur 
non  pofTÒ  lafciardi  dire,  che  gl'Italiani 
avendo  veduto  ,  che  certa  setta  de 
Francefi  ha  ridotto  le  fcienze  più  dif- 
ficili a  cotanta  facilità  ^  che  le  hanno 
fatte  comuni  al  volgo  ,  ed  anche  alli 
fanciulli ,  hanno  ragione  di  tener  un 
poco  per  fofpetie  le  nuove  fcienze  de 
Francefi  .  Al  certo  quando  fi  vede 
Poro  vendere  a  troppo  buon  prezzo, 
il  compratore  fi  pone  su'l  dubbio  ,  e 
teme,  che  fia  falfo .  Io  però  in  quanto 
a  me  non  difapprovo  le  fcienze  de 
Francefi,  Signor  Leandro,  vedete  ?  ^ 
Learj.  Quedo  è  un'  altro  pregiudicio  de 
Filofotì  Italiani .  L»  Francefi  hanno 
levata  via  la  mafchera  alPimpoftura 
Z   4  «itagli 
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degli  antichi ,  quelli  facevano  miaero 
della  fapienza  per  renderfì  neceifarj 
al   Mondo  ;  all'incontro  Tappiamo  , 
che  gli  uomini  fanno  tanto  uno,  quan 
to  l'altro,  e  perciò  fé  uno  sapiente 
nìanca,ve  ne  fono  mille,  come  quello  . 
L'iaeffa  idea  hanno  li  Francefì  de'  Mi- 
niftn  di  Stato  ,  de'  Capitani  d'eferclti, 
e  di  tutti  gli  uomini .  Gli  antichi  face- 
vano proftfOìone  in  apparenza  di  una 
virtù  rigida  ,  e  fevera  ,  e  li  Francefi 
ali  mcontro  hanno  conofciuto  ,  che 
la  virtù  non  è  altro,  che  un'opinione, 
un  idea  ,  che  noi  altri  ftefli  ci  fac- 
ciamo nella  mente  per  infelicitarci;  e 
quindi  li    francefì  hanno  colla  loro 
lapienzaconofciiito,  che  non  ci  è  al- 
tro a  fare  nel  iMondo,  che  cercare  lì 
modi  éi  vivere  lietamente,  ed  alle- 
gramente i  ma  con  tutto  ciò  li  Fran- 
cefi ,  pt  jchè  hanno  ancora  conofciuto, 
chele  fclenze  facili  rendono  gli  uomi- 
ni colti ,  e  civili ,  hanno  facilitato  le 
fcienze  ,  e  nello  fìeffo  tempo  hanno 
portate  afTai  più  lungi,  che  gli  Antichi 
Je  difcoperte  nelle  faenze  ,  perchè  le 
loro  Accademie  han  difcoperto  nelle 

/cien- 
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■  faenze  ,  e  nelle  arti  cofe  infinite ,  che 
gli  Antichi  non  hanno  faputo  . 

Amon,  Quefta  è  una  cofa  ,  che  fi  difputa 
molto,  ed  a  me  pare  ,  che  le  nuove 
fcienze  de'  Francefi  abbiano  guadata 
la  nuova  fcienza . 

Leon,  Oh  ,  Signor  Amonio,  voi  non  av^ 
rete  letto  li  libri  Francefi ,  come  li  ho 
letti  io  \  e  fortemente  mi  meravi- 
glio ,  che  un  Filosofo  della  voftra 
fatta  non  conofca  la  fapienza  de*  mo- 
derni Francefi  .  Vero  è  bensì,  che  ul- 
timamente gP  Inglefi,  come  Monfieur 
Locke  ,  Monfieur  Newton  ,  e  gli  altri 
hanno  fatto  molta  guerra  alla  fetenza 
de'  Francefi^ma  con  tutto  ciò  li  Fran- 
cefi fono  fiati  li  primi ,  che  hanno  ar- 
ditamente alzato  la  tefta  contro  gli 
Antichi,  e  li  hanno  fuperati  in  tutte  1© 
cofe. 

Amon»  Voi  non  avete  mai  Ietto  una  fòla 
carta  degli  Antichi ,  e  li  condannate 
fenza  efam^  ^  oh  voi  farefie  troppo  in- 
giufio  giudice  ! 

Lcan.  Difcorriamo  dunque  della  ma- 
teria . 

Amon,  Nò  ,  miglior  cofa  è,  che  conti- 
nua- 


5^1  Dialogo', 

nuate  a  narrarmi  li  belli ,  e  giufti  co-  i 
fiumi  de'  Francefi,  e  degli  altri  Oltra- 1 
tiiontani ,  perchè  in  querto  modo  forfi 
V    10  prenderò  miglior  concetto  della  lo- 
r  re  fcienza , 

Lea».  E'  fuperfluo ,  che  io  vi  dica  quel- 
io  ,  che  i  Francefì  hanno  fatto  nella 
guerra  ,  perchè  que(!o  tutto  il  Mon- 
do l'ha  vifto  .  Or  egli  è  nella  guerra 
ove  li  Francefì    hanno  fuperato  gli 
Eroi  antichi ,  e  fono  rtati  più  grandi , 
che  Aleffandro  ,  e  che  Cefare ,  e  con 
tutto  ciò  fé  voi  vedete  un*  Ufficiai 
Francefe  alla  Corte  ,  voi  vedete  una 
Dama  polito ,  delicato,  languente  con 
le  Dame  pien  di  tenerezza,  ma  alla 
guerra  poi  lo  vedete  fiero  ,  come  un 
Marte  .  Li  Minif^ri  di  Srato  fono  la 
medefjma  cofa  *  gli  Abbati,  li  Preti, 
e  li   Monaci  ancora  vertono  con  un 
certo  buon  gufto  ,  e  polizia  ,  e  porta- 
no una  barbetta  così  ben  polita  ,  e  at* 
tillata  ,  che  comparifcono  cosi  bene  in 
loro  genere  ,  come  li  Secolari  ,*  in  una 
parola  ;  In  Frauda  tutto  fpìra  polizia, 
delicatezza,  e  piacere  ,  e  con  tutto  ciò 
in  Francia  tutto  è  fcienza ,  tutto  è 

bra- 
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bravura  .  Credetemi,  mìo  caro  Signor 
Amonio  ,  che  li  Franccfi  h^nno  meflb 
in  luce  delle  verità, le  quali  gli  Antichi 
non  han  conofciuto  •  che  li  Francefi 
hanno  accordato  con  la  fcienza ,  e  con 
la  bravura  l'arte  dì  vivere. 

Pane,  (fouovoce)  Di  grazia,  Signor 
Amonio  ,  affaticatevi  co*  voftri  argo- 
menti di  guarire  quefto  matto, s*è  pof- 
fibile* 

Anton,  Sarei  io  di  lui  più  matto  ,  fé  ciò 
intraprendefli  di  fare,  io  voglio  bel 
bello  mandarlo  via  di  qui  * 

Pane,  Giacché  non  lo  volete  far  voi ,  Io 
farò  io .  Ditemi  un  poco,Signor  Lean- 
dro, quefte  belle  rcìenze,e  quelle  belle 
virtù  ,  che  voi  tanto  vantate  ,  non  di- 
ftruggono  li  patrimoni  delle  famiglie  ? 

Lean,  Ah  ,  ah  ;  voi  fiete  appunto,  come 
fono  in  Italia  li  noftri  vecchi ,  un  beli' 
avaro  ,  li  quali  piangono  (èmpre  po- 
vertà ,  emiferia.  Li  Francefi  all'in, 
contro  fono  liberaliffimi,  fanno  ottime 
tavole,  vertono  con  gala  ,  ed  anche 
con  pompa  ,  giuocano ,  fi  divertono 
fempre  ;  e  con  tutto  ciò ,  perchè  tutte 
queftc  cofe  fanno  con  buona  econo- 
mia ^ 
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mia,  non  rovinano  II  loro  patrimoni .    ■ 

Pajjc,  Avete  ragione,  Signor  Leandro,  lì 
Francefi  fon  più  prudenti ,  che  noi  , 

;   perchè  dal  lufTo,  che  praticano,  e  dal- 

i  ia  buona  vita,  che  menano,  in  vece  di 
cavarne  danno,  ne  traggono  profìtto  .  . 
Efli  inventano  infinite  mode  tutte  di 
poco  valore,  e  le  vendono  alli  fcioc- 
chi  Italiani,  ed  alle  altre  Nazioni,  che 
in  quefto  modo  ne  divengono  povere, 

i  emiferabili.  Di  queflo  io  ne  provo 
gli  effetti  nelle  rpefe,  che  mio  figlio, 
e  mia  Ni^ora  fanno  in  quefie  sì  fatte 
vanità . 

I^af7.  Oh  ,  Mcffer  Pancrazio ,  voi  fletè 
un'  avaro  ,  e  vorref^e  ,  che  le  Dame 
vefliffero  ó\  lana, come  le  villane,  non 
è  così  ?:  Nò  nò  ,  le  Dame  devono  far 

-,  buone  tavole  ,  continue  converfazio- 

'»  ni,  devono  gìuocare,e  divertirfi,  e  non 
devono  vivere  da  rozze  villane,  come 
voi  VGfrefie,che  vivefTc  vofira Nuo- 
ra-. 

F.0fìc,  Buon  pxi^o  ,  una  cuflìce  ;  è  opera 
di  buon  guflo  rovinarfì  per  1/  giuochi, 
e  per  le  vanità  ,  e  poi  andar  prigione 
per  debiti ,  Quando  io  era  giovane, 

mia 
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mia  moglie  veftiva  con  gala ,  e  con 
buon  gurto  ,  e  compariva  ,  come  le  al- 
tre  (uc  pari  ,  ma  li  manti  non  fpende- 
vano  tutto  il  loro  per  aderire  alle  va- 
nità della  moglie  ,  ti  divertivano  an- 
cora ,  ufcivano  li  giorni  di  fefta  ,  ma 
non  ftavano  Tempre  m  piazza  ,  e  non 
andavano  Tempre  in  giro,  come  vanno 
oggidì  le  noftre  giovani  donne  . 

Lea.'Vo\  diinque  vorrefte  ch-udere  in  ca-^ 
fa  le  Damt?Perdonatemi,Me(rer  Pan-^ 
crazio,voi  non  avete  niente  del  nobile. 
Querto  modo  di  vivere  ,  che  voi  pro- 
ponete per  le  Dame  di  ufcir  le  fefte  ,è 
quello  ,  che  ufano  le  mogli  degli  arti- 
fìi .  Ma  Signor  Amonio ,  di  grazia  non 
mi  lafciate  neH'  impegno  di  disputare 
con  quefto  piccolo  Maeftro  ,  che  mi 
vuole  infegnare  li  modi  di  vivere.  Po- 
netevi in  mezzo  fra  noi ,  e  dite  qual- 
che cofa  . 

Jmon.  Non  vi  adirate  ,  Meffer  Panerà- 
zio ,  voi  fiete  troppo  auftero  :  nel  vo- 
fìro  tempo  poco  fi  converfava  ,  gli  uo- 
mini ftavano  tutt'  impiegati  a'  loro  uf- 
fici ,  ed  all'  economia  delle  loro  cafe  , 
e  le  donne  non  conyerfavano  con  gli 

uo- 
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uomini ,  ma  in  quefto  noHro  tempo  Ct 
é  introdotto  il  nuovo  buon  gniìo,  per- 
che  fi  e  conofciuto ,  che  il  convivere 
fra  gli  uomini ,  ed  anche  fra  uomini , 
e  donne,  oltre  che  è  una  cofa,  che  pia- 
ce,  è  ancora  utile,-  perchè  gli  uomini 
ne  divengono  fociabili,  e  ne  divengo- 
no nelle  loro  maniere  di  vivere  ,  e  di 
trattare  culti,  e  gentili.  Per  quefta 
cagione  dunque  in  quefto  rioftro  tcm- 
pobifogna  dar  luogo  al  decoro,  alla 
decenza  ,  ed  anche  alla  g.ila  ,  al  lufTo , 
Cd  al  piacere,  ma  a  tutte  le  cofe  fi  può 
trovare  ordine,  e  regola  ;  Ci  può  trarre 
dal  cofiume  prerènte  quegli  utili ,  che 
vi  ho  detto  ,  fenza  che  da  quello  ne 
vengano  quegli  abufi,  e  quelle  rovine, 
che  VOI ,  come  troppo  auserò  vi  figu- 
rate.  Ed  a  dirvi  il  vero,  io  penfo, 
che  quelle  gale,  equeiluflj,  che  Al- 
ma ,  e  che  propone  i!  Signor  Leandro, 
fiano  appunto  della  fatta  di  quelli, 
che  io  vi  ho  detto  ,  cioè  fatti  con  re- 
gola  ,  e  con  modo  tale ,  che  non  ro- 
vinino le  famiglie^  ma  fé  poi  quefii 
piaceri  divenificro  vizj  di  prodigalità, 
ed  altri  vizi,  in  queftocafo  farebbe 

ne- 
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neccifario ,  che  il  Magiflrato  porgefle 
rimedin  a  sì  fatti  perniciofi  difordini . 

Pane,  Ah  !  come  fiere  adulatore  de*  vizj 
de'  Giovanaftri  ;  andate  un  poco  a 
vedere  ne*  pairimonj  de'  poveri  Padri 
di  famiglia  ,  e  vedete  fé  la  cofa  (ià  co-  i^ 

me  voi  dite;  voi  li  troverete  tutti  ro- 
vinati ,  come  fon  io  da  quefti  prefenti 
coftumi,  che  fi  fon  nell'Italia  intro- 
dotti . 

Amon.  Sequeft'è  il  prefente  cnftume , 
non  fi  può  lodare  ,  ma  perchè  il  vive- 
re civile  decente  ,  ed  allegro  ancora  , 
è  neceflario  ,  bifogna  moderare  gli 
abufi  ,  fenza  sbandire  dall'  Italia  li 
buoni ,  e  civili  coftumi . 

Leon,  VivaSignorAmonio,  viva  mille 
anni .  MelTer  Pancrazio,  imparate  da 
quefto  gran  Fiiofofo  a  prendere  le  co- 
fe  con  moderazione  .  Al  certo  io  non 
mi  meraviglio  ,  quando  vedo  ,  che  il 
Signor  Amonio  è  amato  da  tutti  li  gio- 
vani,  e  vecchi,  e  amato  da  nobili» 
e  gente  civile  ,  e  da  tutti  li  Ceti  di 
perfone .  E  per  me  vi  dico  il  vero , 
fìimo  affai  più  il  Signor  Amonio  per 
queftc  fue  maniere  difinvoke  ,  e  per 

que: 


3^8  Dialogo . 

quefti  Tuoi  difcreti  fentimentì  ^  con  li  - 
quali  egli  fi  accomoda  con  tutti,  che 
non  io  (limo  per  le  grandi  Scienze , 
.  nelle  quali  egli  rifplende  alla  vifladi 
tutti  li  fapienti,-  perchè  invero  lefcien- 
ze  fono  cofe  aftratre,  le  quali  non  han- 
no ,  che  fare  con  quel  Mondo  culto, 
edifjnvolto,  che  li  Francefi  nomano 
il  bel  Mondo  .  Ed  all'  incontro  quefta 
fcienza  di  ben  vivere  ,  di  ben  conver- 
fare  ,  e  di  faperfi  accomodare  a  tutti 
è  una  fcienza  ,  che  ci  cattiva  l'amore 
di  tutti ,  ci  fa  gradito  dalle  Dame  , 
ci  fa  flrada  alle  Corti,  e  queft*  è  la 
maniera  di  (aper  vivere. 

Tane,  Già  lì  sa  ,  già  r\  sa  ,  che  l'adula- 
zione fa  guadagnar  gli  amici ,  e  che 
)a  verità  partorifce  odio,  ma  io  per 
me  fìimo  fempre  quegli  uomini  ,  li 
quali  nulla  curano  di  acquiftare  amici 
per  lo  mezzo  dell'adulazione,  e  per 
foddisfare  a' loro  medefimi  vogliono 
dire  la  verità  ,  e  giovare  al  loro  prof- 
fimo  ,  come  tutti  liCriftiani,  e  tutti 
li  Filofofi  ancora  fono  obbligati  di  fa- 
re . 

'Amon,  Piano,  Mefier  Pancrazio ,  voi  mi 

tiat- 
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trattate  da  adulatore  ,  ed  lo  perdono 
a  quefto  voftro  talento  non  folo  forte  , 
ma  un  poco  rozzetto  ,  que(V  ingiuria, 
che  voi  mi  fate  .  Io  non  mi  oppongo  , 
come  fate  voi  indircretamente,aiii  vizj. 
degli  uomini,  perchè  non  poflb  a  quel- 
li appreftare  rimedj ,  ma  non  trovere- 
te mai,  che  io  gli  approvi ,  e  molto 
men  troverete  ,  che  io  li  fiegua  ,*  con 
tutto  ciò  però ,  perchè  abborrifco  tut- 
te le  maflìme  ecce/Tive ,  non  condan- 
no aflbiutamente  quella  civile  socie- 
tà ,  che  deve  regnare  fra  gli  uomini 

.   nelle  Città  colte  ,  e  civili . 

Pane.  Di  grazia, Signor  Amonio,  io  vor- 
rei fàper  da  voi,  fé  approvate  le  malli- 
me  del  Signor  Leandro  di  viver  fem- 
pre  in  balli,  in  feftini ,  in  banchetti  fra 
uomini ,  e  donne  ,  e  fé  approvate  tut- 
te quelle  belle  cofe ,  eh'  egli  va  predi- 
cando . 

Lcan,  Il  Signor  Amonio  è  Filofofo  di- 
fcreto,  e  gentile ,  e  so ,  che  tutte  le  ap- 
prova . 

Taìjc.  Decidete  quefta  caufa ,  Sig.  Amo- 
nio . 

Amoìì,  (foUo'ùoce)  Rifcrbiamo  quefto 
TomJL  A  a  di- 
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difcorfo  da  far  fi  fra  noi  due  in  altro 
tempo,  e  lafciate ,  che  di  quefta  mate- 
ria ne  ragioniamo  io  ,  ed  il  Sig.  Lean- 
dro, 

JLeafJ*  Oh ,  col  Signor  Amonio  io  molto 
volentieri  ragiono  ,  perchè  so  ,  che 
egli  ben  conofce  il  buono  ,  e  finiffimo 
gufto ,  che  regna  ne'  paefi  Oltramon- 
tani, e  sa ,  che  li  nollri  Italiani  vecchi, 
li  quali  non  hanno  mai  viaggiato  fuo- 
ri della  lor  Patria  ,  non  fanno  vivere  . 
Credete  a  me  Signor  Amonio,  l'igno- 
ranza, e  le  maniere  rozze  de'noftri 
vecchi  Italiani  fono  quelle,  che  fanno, 
che  li  Francefì ,  e  gli  altri  Popoli  Ol- 
tramontani ,  gì*  Italiani  tutti  abborri- 
fcano  ,  e  difpre zzino . 

Amon*  E*  vero,  caro  Signor  Leandro  , 
che  certi  vecchi  Italiani  fono  un  poco 
nelle  loro  malTìme  pregiudicati ,  ^d  io 
l'ho  fempre  detto  ,  e  lo  dico  a  tutti  ; 
ma  con  tutto  ciò  li  Francefi  non  fi 
pofTbno  a  buona  ragione  dolere  degl* 
Italiani,  perchè  in  Italia  tutti  fi  fono 
fin'  ora  ingegnati  d'imitare  la  fclenza  , 
e  li  coftumi  de' Francefi  ,  e  degli  altri 
Kcgni  Oltramontani .  Prima  fono  Da- 
ti 
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ti  tutti  feguaci  di  Renato DesCartes, 
poi  quando  la  Nazione  Inglefe  ha  co- 
niinciato  a  far  la  guerra  alli  Francea 
nel  pre?:io  delle  fcienze  ,  gì'  Italiani  fi 
fono  divifi  fra  eflì  di  setta  ,  e  fono  dì- 
venuti  feguaci  del  Signor  Cav.  Ifacco 
Newton  ,  e  del  Sig.  Gio;  Locke,  il  fe- 
condo de'quali  è  un  propagatore  dcU* 
epicureifmo,  e  dell' ateifmo  coperto 
fotto  la  mafchera  di  filofofo  Arifto- 
telico  j  tutti  gì'  Italiani  poi  hanno  po- 
fto  in  non  cale  le  fcienze  de'Greci  me- 
todici .  In  Italia  un  Filofofo  Platoni- 
co Ariftotelico  è  mirato  con  idea  d*un 
uomo  privo  di  buon  gufio,  flravagan- 
te  ,  e({ignorante ,  ed  alla  perfine  in 
Italia  tutti  quelli ,  che  non  fi  fentiva- 
no  d'avere  capitale  di  mente  badante 
per  intendere  le  fcienze  degli  Antichi 
hanno  feguìto  le  facili,  e  lufinghiere 
fcienze  prima  delli  Francefi  ,  e  poi 
quelle  degl'Inglefi, 

Lean,  E  non  hanno  forfè,  Signor  Amo- 
nio  ,  fatto  bene  ^r  Italiani  a  feguire  le 
fcienze  de\moderni  ?  le  quali  fono 

-  belle  ,  chiare  ,  e  facili ,  e  mandano  in 
malora  le  maliziofe ,  e  miftcriofe  arca- 
Aa    A  ne 
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ne  fcienze  degli  Antichi,  che  non  s'in- 
tendono . 

Amon,  Querto  non  so  ,*  ma  dico  fola- 
mente  ,  che  li  France/i  non  hanno  ra- 
gione di  difprezzare  qutgi' Italiani  , 
Jiquah  hanno  in  rutto  le  loro  nuove 
fcienze  feguito  ,  ma  di  più  lj  Francefì 
fono  flati  li  noftri  Maeftri  ,  non  fole 
nelle  fcienze  ,  ma  ben  anche  nel  modo 
di  vivere,  nel  mangiare  ,  nel  veftire, 
ed  in  tutto  ^  edoHèrvate,  vi  prego, 
che  gì'  Italiani  hanno  fatto  un  così 
forte  abito  alli  coflumi  ,  ed  alle  ma- 
niere de'  Francefj  ,  che  nel  parlare 
ufano  tutti  li  termini  della  lingua 
Francefe,  e  quando  odo  parlar  voi 
medefimo,  Signor  Leandro  *  mi  fem- 
bra  più  di  fentire  parlare  un  Francefe 

,1  venuto  da  poco  tempo  in  Italia  ,  che 
di  fentir  parlare  un'Italiano»  quale 
voi  fjete  ,  Se  voi  dite  ,  che  volete 
venir  dimani  a  vedermi ,  voi  dite  , 

..domani  mi  darò  l'onore  di  venire  ia 
voflra  cafa  a  riverirvi.  Se  voi  dite, 
che  volete  venire  a  pranzar  con  me; 
Voi  dite  voglio  venire  a  mangiare  la 
voftra  zuppa  .  Se  voi  volete  lodare 

un 
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un  nomo  narrando  le  Tue  azioni  .  Voi 
dite  ,  quell'  è  un'  uomo  del  tempo  , 
che  sa  vivere.  Se  voi  volete  dire  a 
taluno  ,  che  vi  recate  ad  onore  lo  el- 
fer  Cuo  amico  ,  voi  dite  ,  ho  vanita 
della  vottra  amicizia  ,  ed  alla  perfine 
noi  riamo  oimai  giunti  a  tale,  che  gì 
Italiani  parlano,  come  quei  Franceh, 
li  quali   non  fanno  la  lingua  Italiana, 
ner  la  qual  cofa  coftretti  dalla  necefTi- 
tà,  quando  parlano  in  lingua  Italia- 
na ,  u(ano  li  loro  termini. 
Z(?^/;.   Ma  non  vi  pare,  chequeftì  ter- 
mini  di  parlare,  che  hanno  li  Fran- 
cefi,  nano  più  vivi ,  più  corti ,  pia  el- 
preflìvt ,  e  più  propri  che  quelli  ,  che 
abbiamo  noi   Italiani;   e  che  perciò 
Di'  Italiani  di  buon  gurto  facciano  be- 
ne ad  ufare  ,  parlando ,  li  termini  del- 
la lingua  Franccfe  . 
Pa^c.  {da  parte),  Oh,che  (la  maledet- 
to  queftó  noftro  Maeftro  ,  che  ci  vuol 
infegnare  a  parlare! 
Amon.  A  dirvi  il  vero,  fempre  fotto- 
mettendomi   alla  vo(ira  emenda  ,  mi 
pare  ,  che  qutfta  affettata  imitazione 
della  lingua  Francefe  non  lì  debb  i  ap- 
A  a     3  F'^' 
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provare.  DI  grazia ,  che  trovate  voi 
di  migliore  ,  e  di  più  efprefTìvo  in 
quefto  termine  j  cioè  t  Io  mi  darò 
1  onore  di  venirvi  a  riverire,  che  in 
queflo  degl'italiani  ;  Io  mi  recare  ad 
onore  di  venirvi  a  riverire ,  e  lo  ftefTo 
di  tutti  gli  altri.  Ma  di  più  alcuni 
termini  de'  Francefi  fono  ancora  im-  ì 
propri,  e  che  ciò  fìa  vero,*  quei  ter- 
mine, io  faccio  vanità  d'effcr  vortro 
amico ,  è  un  termine  ingiurlofo .  Ed 
invero  quando  uno  mi  dice ,  che  fa 
vanità  d'efler  mio  amico,io  gli  rifpon- 
do,  dunque  il  defiderare  di  efTer  mio 
amfco  è  un  defiderio  vano  ,  ed  ingiu- 
fto  ,  ma  la  vanità  è  un  vizio  d'uomo, 
il  quale  fi  gloria  di  cofe  vane  ,  e  falfe- 
dunque  la  mia  perfona  è  una  perfona 
vana,  ediniun  merito /Non  fareb- 
be egli  meglio  ,  Signor  Leandro ,  di- 
re, io  mi  recoagiufta  ambizione  dì 
vantare  il  nome  di  voftro  amico.  Cer- 
tamente quefto  termine  farebbe  più 
proprio  •  perchè   dunque    dobbiam 
noi  prender  in  premito  dalli  Francefi 
Je  loro  formole  di  parlare ,  quando 
Ja  noftra  lingua  Italiana  ci  fommini- 

Hra 
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ftra  formole  nobili  ,  efprcfTìve  ,  e 
pròprie  affai  più  ,  che  quelle  ,  che 
prendiamo  in  preftito  dalla .  lingua 
Francefe . 

Parjc.  (  da  parte  ) .  Viva  il  Signor  Amo- 
nio  ,  fi  porta  bene  ,  pone  in  un  sacco 
quefto  Macttro  ridicolo  . 

Lcan,  Puòefler,  che  diciate  bene,  Si- 
gnor Amonio  ,  ma  a  dirvi  il  vero, 
quando  un  uomo  è  flato  a  Panggi ,  a 
Vienna,  a  Londra,  e  che  ha  cammina- 
to l'Europa,  evifte  le  Coni,  s'in- 
namora di  quella    difinvoltura  ,   di 
quella  facilità  di  trattare,  e  di  con- 
verfare  in  tutto  libera  da  nojofe  ceri- 
monie,la  quale  llFrancefi  hanno  intro- 
dotta nel  Mondo  ,  e  perciò  non  fi  può 
almeno  d'imitarli  in  tutte  le  cofe  ,  e 
quando  s'imitano  in  tutte  le  loro  cofe, 
non  fi  può  almeno  d'imitarli  ancora 
ne'  modi  di  parlare  . 

Pane.   Oh ,  che    fia  maledetto  quelto 
Francefotto  ! 

Anton.  Tacete  di  grazia,  MefTer  Pancra- 
zio. Ma  ditemi  un  poco  Signor  Lean- 
dro,  penfatevoi,  che  fia  cosi  necef- 
fario  agi'  Italiani  d' imitare  lì  Fran- 
À  a     4  <^^^^' 
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cefi  ,  come  voi  dite  ? 
■Zea».  Io  vedo,  cVè  ne'cefTario  ctrta. 
mente,  mentre  vedo,  che  tutte  le 
nazioni  I.  hanno  imitati.  E  volete  ve- 
dere  ,  eh  e  cesi  ?  Monfieur  d,  Voltai- 
re  nel  Tuo  libro  delle  lettere  Ineled 
ha  detto  ,  che  tutti  difapprovano  li 
coflum.  de'Francefi,  mache  tutVi 

ufrli°"°  *  ''"'  ^  neceflario  fé- 

yì>»oj  Queft-  è  una  delle  falfe  maffime 
del  Signor  di  Voltaire . 

LeaK.  E  come  ? 

^<^o«  Penfate  voi  forfè,  che  dal  ve- 
derfi  che  li  coftumi  Francd^  fono  fé- 
gu.ti  da  tutti,  fé  ne  pofTa  dedurre , 
cJie  quelli  fiano  buoni  coftumi  ?  Nò  • 
anzi  da  quefto  fé  ne  deduce  confe-' 
guenza  tutta  contraria. 

Lean,  E  come  ? 

Amon.  Chi  non  sa ,  che  gli  uomini  cor- 
reno  tanto  facilmente  alli  vizi ,  nnan- 
to  corrono   difficilmente  alla  virtù 

Dunqtje  il  gran  feguito,  che  hanno 
avuto  li  Francen  ne'  coftumi,  de' qua- 
li han  dato  nel  Mondo  gli  efempi, 
può  far  pruova  contro//  iorocoftil. 


mi 
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mi ,  e  farci  conofcere ,  che  quelli  fo- 
no rei ,  e  perniciofi  giuftamente  ,  per- 
chè fon  feguiii  poco  men  ,  che  da  tut- 
ti gli  uomini .  Signor  Leandro,  la  Lo- 
gica del  Signor  di  Voltaire  è  una  Lo-, 
gica  ridicola  é 
Leon,  Io  non  fono  come  voi ,  gran  Filoi 
fofo ,  e  non  vi  poffo  rifpondere  ,  ma 
voglio  continuare  a  narrarvi  li  coftu- 
mi  di  Pariggi,  e  quelli  degli  altri  paefi 
Oltramontani ,  e  so ,  che  direte,  che 
fono  coftumi  colti ,  piacevoli  ,  e  vir- 
tuofi  .  In  quei  paefi  ,  che  vi  ho  detto, 
gli  uomini  vivono  poco  men  ,  che  fc 
',    tutti  viveflero  in  una  medefima  cafa  • 
Ogni  gentiluomo  privato  fi  va  a  fede- 
re alla  tavola  d'un  Signore  ,  che  tiene 
tavola  aperta  ,  pofa  ad  una  parte  la 
fua  fpada  ,  e  il  Tuo  baftone  ,  fi  pianta 
il  fuo  cappello  in  tefta  ,  'non  faluta 
nemmeno  il  padrone  ,  mangia  bene, 
e  con  tutta  libertà  ,  poi  prende  la  fua 
fpada,  e  il  fuo  battone,  e  fc  ne  va  via, 
fenza   nemmeno  falutare  il  padrone 
della  cafa  .  In  quei  paefi  poi  ninno 
mangia  mai  folo  ,  o  con  la  fua  fami- 
elia  infua  cafa,  tutti  falgono  fenza 

imba- 
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jmbafciata  alla  cafa  degli  amici,  e  con 
quelli  fi  rimangono  a  pranzo  ,  e  le 
Dame  mangiano  alla  tavola  con  li  fo- 
rafteri ,  fi  vanno  a  trovare  le  Dame 
Ja  mattina,  mentre  /tjno  In  letto ,  fi 
afllfie ,  e  C]  ccnverfa  con  efle  ,  mentre 
fi  vedi  no  ,  e  Vi  acconciano  /a  tefta,  ed 
in  quefio  modo  Ci  vive  Tempre  infic- 
ine, e  fi  fia  in  continua  co^vcrfazione, 
C piacere.  Se  poi  taluno  volefse  irie- 
«ar  Vita  ritirata  ,  e  fi  dafse  a  divedere 
troppo  difficile  a  ricever  tutti  in  Tua 
cafa  ,    farebbe  da  tutti  riparato  uà 
uomo  melanconico  ,  e  gelofo,  e  fareb- 
be da  tutti  difprezzato  ,  e  odiato .  Al 
certo  non  fi  può  negare,  S'gnor  Amo- 
nlo,  che  quefii  cofiumi,  che  hanno 
introdotto  li  Francefi  non  fiano  buoni, 
perchè  noi  vediamo,  che  fi  fono  anche 
introdotti  in  tutte  le  Città  della  no- 
ftra  Italia,  e  forfè  forfè  pofso  dirvi, 
che  in  molte  Città  della  nofira  Italia 
Rivive  con  tale  libertà,  che  fupera 
quella  ,  con  la  quale  vivono  li  Fran- 
cefi, e  della  quale  certi  Francefi,  li 
quali  paffano  li  quarant'anni ,  e  fan 
profcHIone  disavj,  fcne  fcandalijsa- 

noc 
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no  ;  con  tutto  ciò  però  non  fi  può 
negare  ,  che  la  moda ,  che  hanno  in- 
trodotto li  Francefi  non  fia  da  appro- 
varfi,  edafeguirfi* 
Tane.  Dunque  in  Francia ,  e  negli  altri 
paefi  Oltramontani  fé  la  cofa  è ,  come 
voi  dite  ,  bifogna ,  che  gli  uomini  fac-  | 

ciano  ogni  loro  cofa  comune  $  e  che 
pongano  in  mezzo  ogni  loro  cofa,  che 
pongano  in  mezzo  il  loro  avere  ,  e 
che  pongano  in  mezzo ,  e  che  fac- 
ciano anche  comune  a  tutti  la  mo- 
glie. 
Leafi.  Certamente ,  perchè  in  altro  mo- 
do  fi  pafla  per  uomo  particolare ,  au- 
ftero ,  e  ridicolo  4 
P<3»(?.  Oh,  la  bella  cofa! 
Leatj,  Signor  Amonio ,  io  non  poflo  tol- 
lerare quefto  Signor  Pancrazio  Italia- 
no, auftcro,  melanconico  ,  e  ftrava- 

gante  *  ^, 

Amon»  Ma  fé  io  vi  dìmoftrafli ,  Signor 
Leandro,  che  quefta  moda  tanto  di- 
finvolta  ,  priva  di  cerimonie ,  la  qua- 
le voi  tanto  vantate  ,  racchiude  in  se 
una  fuggezione  maggiore,  che  non  ne 
racchiude  una  certa  libertà  un  pocQ 
•  fre- 
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frenata  dalla  cerimonia ,  che  direft/ 
voi  mai? 
'LeatJ,  Di  grazia  ?  i 

jimofj.  Amefembra,  che  facerimonij 
purché  non  fia  ecce^va  produca  un2_ 
fpecie  di  libvrrà  ;  ed  eccone  la  ragio- 
ne  .  Quel  coftume  de'Fiancefi  ,  e 
deJIe  altre  Nazioni  Oltramontane  di 
non  poter  tener  chiufa  a  tutti  muna 
lorcofa,  il  quale  voi  avete  lodato,  e 
inagnificato,mi  fembra  più  una  Tpecie 
di  fugge^ione  ,  che  di  libertà  ,  mentre 
l'uom  non  è  libero  di  far  vita  privata 
in  alcun  modo .  All'  incontro  quando 
li  ufa  la  cerimonia  a  ttmpo,  e  a  luogo, 
e  fi  ufa  con  quelli  ,  che  fi  vuol  ufare  , 
egli  è  libero  di  non  ufarla  con  quegli 
amici ,  con  II  quali  non  la  vuole  ufa- 
re ,  e  perciò  può  effere  cordiale  ,   lì. 
bero ,  e  domeftico  ,  con  chi  vuole ,  ed 
all'incontro  può  evitar  la  converfa- 
zione  di  quelli,  W  quali  non  gli  piac- 
ciono. Al  certo  queir  effer  coftret- 
to  a  tener  Tempre  la  cafa,  e  la  ta- 
vola aperta  ugualmente  a  quelli ,  che 
ci  piacciono  ,  che  a  quelli  ,  che  non 
ci  piacciono ,  e  a  ricever  Ckisbtì  del- 
la 
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la  moprie  ,  penre  ,  che  non  fi  conofce, 
mife^bra  un'intolerabile  fuggezio- 
ne     AH'  incontro  nemmeno  mi  p»ace 
queir  aufterità  di  certi'uomini  rozzi , 
li  quali  m)n  ammettono  alla  loro  do- 
meftich.zza,  edalla  loro  cordialità 
oli  uomini,  che  meritano  di  efTere 
JmmelTÌ .  Credetemi ,  Signor  Lean- 
dro,  che  la  polizia  degrltal.an.  di- 
fcreti  è  migliore,  che  Tecceflìva  liber- 
tà de' Francelì . 
Lear2,  E'  vero  la  maggior  parte  degl  Ita- 
liani  n  fono  molto  politi  ,  ma  vi  e  an- 
cora affai  da  polire  in  Italia. 
^mon.  Non  dubitate,  non  dubitate,  che 
col  tempo  gl'Italiani  fi  poliranno  in 
tutto  ,  e  rimarranno  ,  come  fon  nma- 
fti  li  Francefi  politi ,  netti ,  ed  in  tutto 
-»fprivi  del  bel  pregio  della  veraliber^ 

tà,edjogni  lorcofa. 
Pane.  ifot£o  voce  da  parte)  Sig.  Amo- 
nio  ,  levatimi  di  qui  quefto  ridicolo 
Maertro  ,  che  io  non  lo  polfo  più  fot- 
ferire 
Ar/io*ì^  Signor  Leandro,  voi  avete  aflaì 
ragionato  con  noi  uomini  serj ,  e  me' 
lan conici ,  di  grazia ,  perchè  perdete 
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il  tempo  qui  con  noi ,  e  non  andate  a 
confolare  le  Dame  ,  le  quali  so  certo , 
cheanfiofe  vi  attendono  perdan^re 
Con  voi ,     • 

Lean,  Come  lo  avete  faputo,  Sig.Amo. 
njo.  Invero  voi  fiete  Filofofo ,  fatto 
pm  alla  moda  Francefe,  che  all' Ita. 
Jiana  .  Oh  ,  voi  non  fìete  di  quelli  Fi- 
lofofi  aftratti,  e  kìocchì ,  che  non  fan. 
no  li  Mondo,  voi  fiete  uomo  del  Mon. 
do,  uomo  del  tempo ,  (aipttQ  la  Corte, 
Mpete  la  galanteria,  ed  a  quel  che  ve- 
do fapcte  anche  gl'intrichi  fccrcti  del- 
le Dame. 

AfJioti.  Vi  afllcuro ,  che  conofco  il  Uom 
do,  e  so  lutt'  i  voftri  iptrichi,  e  vi  po- 
trei nomare  tutte  quelle,  che  Tpaflma- 

*f  no,  e  muojono  per  voi  ad  una  ad  una. 

Xeafj,  Cioè  a  dire,  voi  conofcete  Ma- 
dama Lucrezia  ,  Madama  Angiolina  , 
Madama  Ifabella  ,  la  bella  Margarita, 
Ja  dolce  Maddalena ,  e  molte  altre  an- 
cora ,  che  non  folo  mi  gradi/cono ,  ma 
pofTo  dire  ,  che  mi  amano ,  e  fono  ri- 
vali fra  effe, 

Amon.l^t  so ,  le  so ,  le  so  tutte,  ma  que- 
lle ci  manderanno  a  noi  il  canchero , 

fc 
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fc  voi  dimorate  qui  con  noi  più  lun. 

pamente .  .         ,   r  u 

Lean.  Dite  bene,  dite  bene,  birogna,chc 
vada  a  levarle  di  pena  .  Buon  giorno  , 
Signor  Amonio,  io  vi  lafcio  pregando- 
vi di  guarire  un  poco  la  tefta  di  queft 
auftero ,  e  fìravagante  Mcifer  Pancra- 
zio .  1  •  r 
Fanc.  Se  coftui  non  fé  n'andava  ,  m«    i 
era  sì  fattamente  accefa  Tira  ,  che  gli 
dava  in  capo  con  qucfto  baftone  .       ^ 
Amon.  Avete  il  torto  ,  cottoro  fon  più 
degni  didifprczzo,  che  d'ira,-  non 
avete  veduto,  che  fi  era  pofto  su  la 
Tua  morale  ridicola,  ed  appena  I  ho 
tocco  un  pò  pò  su  la  vanità  ,  che  fi  e 
tutto  gonfio  ,  ed  ha  mutato  ragiona- 
mento ,  ed  indi  fi  è  andato  con  Dio  ; 
ma  non  penfate  già  Meffer  Pancra- 
zio ,  che  tutti  gli  Francefi  fiano  della 
fatta  di  quei  Petits  Maifres  ridicoli  , 
che  quefto affettato, e  ridicolo  imita- 
to!'de*  Francefi  ci  ha  detto,  che  fono: 
quefti  gii  Francefi  medefimi  linoma^ 
no,  come  vi  ho  già  detto  ,  per  fcherzo 
Penn  A/«i/m, quefto  vuol  dire  pic- 
cioli padroni ,  e  piccioli  padroni  figni. 
*                                        tica 
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fica  certa  fpecic  d'uomini  rgnoranti 

profuntuofj  difapere,  li  quali  affet- 
taodo  difinvoltura  ,  e  maniere  fciolce 
fono  uomini  impertinenti,  e  sfacciati, 
Ji  quali  vogliono  infegnare  ,  e  coman- 
dar a  tutti  quelli ,  con  i  quali  hanno 
a  fare  ,•  quefti  poi ,  perchè  fono  pro- 
funtuo/j,  ed  ignoranti  di  fapere,  pren-j 
dono  con  idea  di  virtù  li  vizj  fieni , 
onde  poi  fi  gloriano  de'  vizj ,  eh'  ^kr. 
citano,  li  lodano,  deridono  gli  uomini 
onefti ,  e  vinuofi  ,  e  per  dirla  tutto  ii>, 
breve,  hanno  le  maflìme,  e  licoftul 
mi ,  che  ha  detti ,  e  lodati  il  noflro  Si- 
gnor  Leandro  ;  ma  queftj  come  vi  ho 
detto  fono  aborriti  in  Francia  ,  ed  in 
tutti  li  Paeli  dagli  uomini  virtuofi.ed 
onefti . 

^anc.  Dite  benidìmo  ,  ma  quefli  Mae- 
f^ri  fono  molti,  pare  a  mej  perchè 
han  fparfa  quefta  lor  pefte  in  ogni 
luogo  .  Io  vedo,  ed  a  mio  gran  danno, 
che  tutti  li  giovani ,  ed  i  miei  fic.|iuo- 
limedefimi  mi  vogliono  infegnare  a 
Vìvere  ,  vedo,  che  mia  Nuora  ha  fat- 
to inimicizia  col  Sole  ,  perchè  la  noe- 
te  fé  la  palTa  tutta  in  danze ,  e  giuo- 
chi, 
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chi ,  e  futta  la  lun^a:  mattinata  nel 
fonno  ,  li  lufli  poi ,  e  le  fpefè  fono  in- 
finite, e  la  mia  cafà  va  a  rovina,  e  voi 
mi  dite  ,  che  in  Francia  /òno  pochi 
quefìi  Matftn  ;  Dj  grazia  ,  come  fono 
pochi  in  Francia  ,  Te  in  Italia  ce  n'è  il 
morbo  ? 

Amon.  Voi  vi  mettete  troppo  su'I  serio, 
anzi  su'!  malinconico,  Meiier  Pancra- 
zio .  Noi  fiamo  nel  tempo  di  Carne- 
vale,  e  perciò  ci  vogliamo  divertir 
ancor  noi  i  penfiamo  dunque  qualche 
altra  materia  di  ragionare  più  accon- 
cia al  tempo  prefente . 

Vane.  Mi  pare,  oche  vi  piaccia  anco- 
ra a  voi  quefto  preftnte  modo  di  vi- 
vere,  oche  non  la  voghate  dir  tut- 
ta . 

Amon.  Sì ,  che  quefto  modo  di  vivere 
mi  piace  ,  quando  peiò  fi  rimanga 
dentro  il  termine  del  ragionevole  ,  e 
dell'onerto  ,  ed  in  quefto  cafò  mi  pia- 
ce x^\\ì  ,  che  '1  modo  di  viver  barbaro, 
e  fcoftumato,  che  prima  fi  ufava  in 
Italia  ,  perchè  quelle  virtù  degli  an- 
tichi ,  che  lodano  li  noftri  vecchi  non 
erano  già  le  virtù  morali  de' Greci ,  e 
lomJL  B  b  de' 
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de' Romani  vedete,  erano  pernicìo- 
fiflìmi  vizi ,  a  cagion  che  li  noftri  pa- 
dri  erano  fìati  educati  in  maffime  fal- 
fe  ,  ed  in  abiti  di  coflumi  viziofi  ,  da- 
vano nome  di  virtù  alii  vizj ,  che  pra- 
ticavano .  Alla  perfine  li  noftri  padri 
erano  Pettts  Maitrei  ancore/Ti,  ma 
erano  Peiits  Mailres  d'una  fpecedi- 
verfa  da  quella  ,  che  fono  li  noftri  Fé- 
tifi Maitres  moderni. Li  vecchi  erano 
Pfn/s  Maitr^s  rozzi ,  barbari,  e  fieri, 
e  li  noftri  fon  Pents  Maitres  vani , 
molli  ,  ed  cflTeminati ,  ma  così  gli  uni, 
come  gli  altri  fono  ignoranti  Petits 
Mdìfres  ;  ed  a  cagion  d'efempio,  voi 
vedete  li  noftì  i  vecchi ,  che  declama- 
no contro  li  coftumi  prefenti  de' gio- 
vani,ma  perchè  fono  ignoranti  Petìis 
Ji^ai^res  ancor*  efli  ,  non  fanno  emen- 
dare li  giovani  con  le  norme  delle  ve- 
re morali  virtù,  onde  poi  decantano 
per  virtù  li  vizj  .'  bominevoli ,  eh'  efli 
h;af)  feguito  in  tempo  di  lor  giovinez- 
za ^  eflì  decantano  la  prepotenza  ,  le 
violenze  ,  la  rilaffatezza  .  li  duelli  ,  ed 
altre  fimilicofe  ,  le  quali  eflì  nel  loro 
tempo  rimiravano  con  idee  di  virtù , 

ciò 
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ciò  eh*  è  errore  ;  con  tutto  ciò  però 
erano  più  forti ,  e  migliori  amici ,  che 
oggi  no  fono  li  noftri  giovani;in(bmma 
quelli  vantavano  virtù  più  proprie 
de'  banditi  ,  che  di  uomini  virtuofi, 
ma  ciò  nonoftante  vivevano  con  maf- 
fìme ,  quantunque  quelle  fuflero  ree  , 
invece  che  a'  noftri  giorni  noi  non  fe- 
guiamo  maffime  né  buone,  né  ree,che 
fìano  però  a  tutti  comuni ,  facendoli 
ognuno  naturalmente  le  Tue  ,  le  quali 
fiegue  quando  a  lui  più  piace  ^  alla 
perfine  li  noftri  padri  erano  uomini  vi- 
ziori,e  cattivi,ma  la  maggior  parte  de* 
noArl  giovani  non  fono  uomini  .  Così 
dunque, Meffer  Pancrazio,  il  prefente 
modo  di  vivere  mi  piace ,  ma  vorrei , 
che  quefto  fuffe  governato  da  certe 
buone  regole  dalia  vera  Filofòfia  ,  e 
dalla  buona  educazione  dedotte,  le 
quali  farebbero  valevoli  a  far  sì ,  che 
la  libertà  di  converf^^re  anche  con  le 
donne  np  produceffene'noftri  giovani 
nobili ,  ozio  ,  profunzione,  ignoranza, 
viltà  ,  e  malizia  ;  in  una  parola  ,*  vor- 
rei ,  Mefler  Pancrazio  mio,  che  li  gio^» 
vani  fi  divertifTero  ,  ma  non  già ,  che 
B  b    a  pren- 
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prende  (fero  ,  com*;  fanno,  il  diverti- 
mento per  occupazione,  e  per  mcftie- 
re,  e  la  malizia  per  virtù ,  onde  poi 
perdono  il  bel  privilegio  di  efTer  uo- 
mini . 

Pane,  Voi  parlate  ,  come  un  libro  Cam- 
pato, e  mi  piacete  molto  .Ma  ditemi 
un  poco  ,  quale  farebbe  quefto  modo  , 
che  voi  vorrcfte  preferi  vere  per  far  , 
che  diveniffe  virtuofo  qutflo  riiaffaio 
modo  di  vivere  fra  uornini ,  e  donne  , 
e  fra  j^iovani  inclinati  a  tutti  li  vizj  ? 

Amon,  Il  modo  farebbe  quello  di  edu- 
care ben  li  giovani  ,  e  poi  fare  ,  che 
quelli  fuggi  ffero  l'ozio,  il  qua  Tè  il  fe- 
rae  di  tutti  li  vizj ,  ed  è  il  veleno  di 
tutte  le  Viriù;in  quefta  maniera  li  no- 
flri  giovani  prenderebbero  la  conver- 
fazione  per  divertimento  ,  e  non  per 
occupazione  ,  e  per  meftiere  .  Bifo- 
gnerebbe  ,  che  (iudiaffero  almeno 
quelle  fcienze  ,  che  appartengono  agli 
Cavalieri ,  bifognertbbe,  che  armeg- 
giafTero  nella  fchcrrna  ,  neil'  arte  di 
cavalcare  ,  ne'  tornei  ,  e  nelle  gioftre  , 
come  gli  Cavalieri  hanno  fatto  in  Ita. 
Ila  ,  in  Francia  ,  e  negli  altri  luoghi  fi. 

no 
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no  a  tutto  a!  XIV.  ed  anche  al  xv.  se- 
colo ,  dopo  di  che  Ci  fono  dati  in  tutto 
alla  poltroneria  .  Or  Tappiate,  Mellcr 
Pancrazio ,  che  quefta  poltroneria,  al- 
la quale  inquefto  noftro  tempo  tutti 
gli  uomini  (uno  abbandonati,è  (lata  in 
gran  parte  cagione  ,  che  nel  prefente 
tempo  negli  eferciti  vi  regni  bensì 
unbrutalecoraggio,  niache  non  vi 
regni  più  nemmeno  l'ombra  del  vero 
valore  militare  . 

PaP!C.  Voi  parlate  Tempre,  e  poi  Tempre, 
come  un  libro  ftampatojrifpondetemi 
però  in  cortesìa,  io  Tento,  che  li  nodri 
soldati  T)no  valorofi, perchè  alla  guer- 
ra fi  fanno  ammazzare  ,  come  porci , 
con  riverenza  parlando. 

Amo».  Oh,  caro  Meffer  Pancrazio  ,  voi 
mi  Tembrate  un  cert'  uomo  ,  di  cui 
non  voglio  io  dire  il  nome  ,  il  quale 
m'imputò  ad  errore  lo  aver  io  fatto 
difìinzione  fra  il  valore,  e  il  coraggio, 
ed  io  gli  rifpofì ,  che  il  coraggio  confi- 
le va  nel  difprezzo  della  morte ,  e  che 
quella  era  una  virtù  ,  che  un  grana- 
tiero  poteva  aver  maggiore ,  che  il 
Capitano  ,  ma  che  il  valore  confifte- 
Bb     3  va 
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va  nella  perfetta  intelligenza  dell'ara 
te  della  guerra ,  nella  fina ,  e  perfetta 
induftria  nel  maneggio  delle  armi ,  e 
neir  ottima  disciplina  ,  e  che  confifte- 
va  nel  complefTo  di  tutte  quelle  vir- 
tù ,  delle  quali  è  formata  la  virtuofa 
arte  della  guerra .  Gli  diffi  poi  portan- 
dogli l'autorità  del  primo  capitolo  di 
Vegezio  ,  che  la  fola  cagione  ,  per  la 
quale  li  Romani  Conquiftarono  tutto 
il  Mondo  ,  fu  perchè  quelli  poffede- 
rono  unito  al  regolato  coraggio  \\  ve- 
ro valore  ^  al  quale  le  barbare  nazioni 
impazienti  di  vero  ftudio  ,  di  faticofa 
induftria  ,  e  di  efatta  difciplina  non  fi 
poterono  mai  piegare,nè  accomodare  . 
Del  refto  ,  MefTer  Pancrazio  mio,  fé  li 
noftri  giovani  fi  occupaffero  ne'  fiudj, 
enegliefercizj,  che  io  ho  detti ,  non 
fi  perderebbero  nell'ozio,  onde  poi 
invece  di  fare  il  vergognofo  ufficio  di 
PetU  Maitre  ,  ([  applicarebbero  a  far 
quello  di  onefii  uomini,  di  bravi,  e 
virtuofi  Cavalieri, ed  anche  dj  perfet- 
ti soldati  ,  quando  voieflero  applicare 
alla  guerra  « 
Tauc,  Voi  parlate ,  come  un  libro  fiam- 

paro, 
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nato,  ma  quarte  voftre  cofe ,  fono  cofc 

metafifiche  ,  e  non  prat.cab.U     Ve- 

niamo  un  poco,Signor  Amon.o,  a)  no- 

ftro  particolare.  Io  voglio^  fa P^r  da 

voi  ,  come  mai  fi  potrebbe  fare  ,  a  r.- 

durre  quefta  noftra  gioventù  a  vive- 

re  m  rnodo,  che  non  inquietalFe,  e  non 

rovinafle  noi  poveri  vecchi. 

^^,.;..  ti  modo  io  ve  l'ho  detto  ,m^^^ 

perchè  le  voftre  idee  non  palFano  al  di 
là  dell'economia  della  cafa,  non  (lete 

fiato  capace  d'intenderle  .  .Ma  di  gra  ^ 
ziacerchiamo,comevihodettopoc 

anzi,  akramateria  più  lieta  da  rag.o^ 

nare,che  di  quefta  ne  ragioneremam 

altro  tempo,  non  dubitate . 
P^«r.  Or  su,  giacché  volete  ,  che  ragio- 

niamo  di  materia  più  lieta;  po.che  vo^ 
fiete  Filofofo  ,   potrefte    mfegnarmi 
d'onde  venga  ,  che  le  donne  ritrov.- 
no  tanto  piacere  nella  danza,  per  mo- 
do che  danzando  non  fi  ftancano  mai, 
come  ha  detto  il  no(tro  Signor  Lean 
àw;  perché  io  per  me  vi  confclTo,  che 
non  l'intendo. 
jìmo^.  Dite  un  poco  voi  prima  quello , 
chesudi  ciòpenràte, 

Bb     4  ^^^^' 
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P^/^r.  Fo  penfo ,  che  ^^  quelle  danzevi 
abb'a  gran  parte  il  fenforeo 

^^/..^.A^,ah,ah,nfte  uno  di  quegli  uo. 
'mm.  fatti  air  antica,  \i  quali^ome 

non  avvezzi  agli  amori  nobili,  tutto 
attribuivano  alla  parte  materiale  ,  e 
non  davano  luogo  ad  alcuno  amore 

nurn"");  "^'f?^^^^"^''^^he  andate  in 
tutto  lungi  dal  vero  . 

Panc.^  voi ,  come  Filorofo  ,  andate  ap, 
pre/fo  agli  amori  platonici  ,•  querti  L 
no  amori  ridicoli,Signor  Amonio,  ere. 
dete  a  me.  ^ 

'^1i^y"ó'''^'"  troppoampia  materia, 
Merier  Pancrazio!  Voi  volete  rag.o-' 

riarde  baIlo,ed  or  parrate  a  voler  par. 
lare  dell  amor  platonico,-  eh  !  le  voftrc 
ideerirtrettefolamente  entro  li  limiti 
della  barra  economia  non  poffono  Tom- 
mmiftrare  alla  voftra  mente  conorcen- 
ze  fomiglianti  alle  platoniche  idee 

Pane.  In/egnatemi  dunque  di  grazia /a 
cagione  di  quefto  tanto  diletto  ,  che 
fentono  nella  danza  le  donne,  e  lafcia 
te  di  parlar  Tempre  come  parlano  W  \u 
bnflampati. 

Amrj.  Senza  poimi  su  l'aria  della  pe- 

dan- 
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danterìa  per  rpiegarveIo,vì  dirò  quel- 
lo ,  che  me  n'è  venuto  nella  mente  . 

Pane,  Dite  fe'l  ciel  vi  guardi  ? 

uimoff.  Dovete  fapere  ,  Meffer  Pancra- 
zio, che  quegli  uomini,  li  quali  per  un 
certo  abborrimento ,  che  hanno  allo 
(ludio,  non  hannp  mai  provato  li  veri 
piaceri  dell'  anima  ,  come  appunto  fon 
no  quelli  delle  conofcenze  del  ven 
ro  ,  comechè  non  formano  nelle  loro 
menti  altro,  che  torti  penfieri,  fento- 
no  grandiflima  noja  nel  riflettere  ^  e 
per  io  contrario  grandiffimo  piacere 
provano  in  tutto  ciò  che  dal  penfare  ,' 
e  dal  riflettere  li  diftorna  .  Ora  av- 
vengachè  il  moto  violento  fìa  un 
mezio.  attiffimo  a  diflornare  in  tutto 
la  mente  dalla  rìflefllone  ,  ed  a  ralle- 
grarla ;  quindi  è  ,  che  le  donne ,  e  gli 
uomini  ancora  della  qualità  ,  che  ho 
detto,  cioè  deiraftratta,e  ben  ordinata 
rifleflione  inimici  ,  prendono  sì  fatta- 
mente piacere  della  danza,  la  quale 
dal  riflettere  in  aflratto  ,  ed  ordinata- 
mente Il  diftorna  ,  che  tutti  prefi  da 
quel  diletto  ,  non  avvertono  la  fatica 
nel  tempo,che  ballano.  In  breve,Mef- 

fer 


194  Dialogo . 

fer  Pancrazio ,  il  ballo  è  una  fpecie  di 
libbriachezza  ,  perchè  appunro  a  gui. 
fa  del  vino  ^  difto^lie  \z  mente  dalla 
riflel!ione;con  quella  difFeienza  però, 
che  il  vino  con  la  gravezza  de'  fuoi 
fumi  ia  occupa  prima  >  e  pofcia  l'ac- 
cende ,  ed  il  ballo  con  la  celerità  del 
moto  la  dillìpa  ,  e  la  difcioglie  .  Ed  in 
pruova  di  ciò  offervate,  vi  prego,  che 
tutti  quegli  uomini ,  li  quali  ftanno  di 
continuo  su'l  giuoco  ,  su  1  ballo ,  e  su 
gli  altri  divertimenti  ,  non  danno  più 
luogo  ad  altro  nella  lor  mente ,  che  al 
preTente^  quefti  non  penfano  più  ad 
un  loro  amico   per  poco  ,  che  fia  lon- 
tano da  efl]  j*  quefti  non  fcrivono  let- 
tere, non  piangono  morti,  e  finalmen- 
te non  penfano  né  al  pafTato  ,  né  alP 
avvenire,  quefti  temono  pitiche  le 
punture  delle  fpade  tutto  ciò,  che  li 
coftringe  un  pò  pò  a  penfàre  ,  ed  a  ri- 
flettere in  attratto .  Se  voi  narrate  lo- 
•o  un'  jftoria  paftata  ,  o  una  poefia,  fé 
voi  apprettate  loro  ia  rapprefentazio- 
ne  di  una  Tragedia  ,  il  canto  di  una 
Mufìca  grave ,  fubito  fi  rittuccano  ,  e 
gridano  air  affettato,  al  pedante;  in 

fom- 
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fomma ,  tutti  coftoro  fono  di  mente 

diflìpata  ,  ed  in  tutto  inipa2ienti ,  ed 
incapaci  di  feria  ,  e  lunga  rifieffioiie, 
e  perciò  godono  in  tutte  quelle  cor- 
poree ,  e  fenfibili  azioni ,  che  dal  pen- 
fare  ,  e  dal  riflettere  li  diftornano  ;  e 
per  dirla  tutta  in  una  parola ,  il  cer- 
vello di  uomini  di  quefta  fatta  e  a  gui- 
fa  di  un'  ampolla  d'acquavita  ^  dalla 
quale  ne  Ha  fvaporato  tutto  lo  fpirito^ 
con  querta  differenza  però,  che  in 
quefti  sì  fatti  uomini  lo  fpirito  Vitale 
vi  rimane,  ma  vi  rimane  però  fola- 
mente  per  dar  moto  alla  macchina  del 
corpo ,  e  non  vi  rimane  niente  per  fer- 
vire  alla  mente  nell'  ufficio  di  ben  ra- 
gionare é  ,*,/./* 

Pafjc  Voi  l'avete  fpiegata  da  Filofofo , 
fecondo  il  vortro  coftume,-  ma  con 
tutto  ciò  io  penfo ,  che  queft'  arte  di 
ballare  piaccia  ,  perchè  il  fenfo  ci  go- 
de. Ed  invero  quelle  toccate  di  mano, 
quel  prender  le  donne  per  i  fianchi  > 
come  fi  fa  ,  è  pofilbile  ,  che  non  accen- 
da ne'  giovani  la  libidine  ? 

Amon^Voco^  o  niente  di  ciò,  Mefler  Pan- 
crazio ,  fi  efperimenta  nel  ballon  e  fap- 

pia- 
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piate,  che  non  f<>lo  l'amore,  ma  lo  ma- 
terial fenfò  ancora  più  per  lo  mezzo 
del  penfìero  ,  che  con  quello  de' toc- 
camentl ,  che  fi  praticano  nel  ballo  , 
fi  accende  . 

^anc.  Scherzate  voi  !  Volete  ,  che  il 
toccamento  non  muova  il  fenfo  più 
che  il  penderò  !  Se  voi  forte  Filofofo, 
non  vi  farebbe  maraviglia  quefta  mia 
propofìzione ,  quanta  ve  ne  fa . 

Wanc.  Si  può  egli  dare  propofizione  più 
(irana,  che  quefta  ,  che  voi  avete  det- 
to \  Ditemi  di  grazia,  chi  è  quefto  Fi- 
lofofo ,  il  quale  dice,  che  il  penHero 
muove  più  il  fenfo ,  che  il  toccamen- 
to? 

Amen,  Tutti  li  buoni  Filorofì  hanno 
detto  ,  che  la  mente  è  quella  ,  che  ve» 
de  ,  quella  che  ode  ,  quella  che  fente, 
e  che  il  corpo  ubbidifce  alla  mente  ,  e 
perciò  fé  la  mente  non  riflette  a  quel 
che  tocca  il  fenfo  non  C\  muove  . 

"Pane,  Dunque  al  vortro  dire  ,  la  genera- 
zione fi  farà  con  la  contemplazione , 
e  con  la  meditazione  . 

Amov,  Né  tanto,  né  tampoco,  dice  il 
proverbio  volgare  j   la  generazione 

non 
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ron  (ì  fa  con  la  meditazione  aftratta, 
ma  ci  vuole  il  corpo  per  generare ,-  ma 
perchè  il  corpo  non  (ì  muove  fé  la 
mente  non  lo  chiama  ,  e  non  lo  agita, 
fé  Tuomo  non  penia  al  oeliderio  vene- 
reo, non  genera  .  E  per  Tifìeffa  cagio- 
ne ,  fé  la  mente  de'ballarini  quando 
danzano  ,  lor  va  nelle  gambe  ,  non 
avvertono  quel  the  toccano,  e  il  loro 
fènfo  non  fi  accende  ;  credetemi,  Mef- 
fer  Pancrazio  ,  che  ne'  feftini  di  ballo 
cómettiam  peccato  più  noi  (pettatori, 
che  li  ballarmi,  perchè  non  diftratti 
dal  moto,  e  contemplando  a  bell'agio 
le  vaghe  forme  ,  ed  i  leggiadri  movi- 
menti di  quelle  vezzofette  donne,  ci 
avviene  appunto  quello  ,  che  dice  il 
Talfo  ,  quando  defcnve  le  bellezze 

d'Armida: 

ofa  ilpenpero 

Si  penetrar  nella  vietata  parte , 
Ivijt  fpazia  ,  ivi  contempla  il  vero 
Dì  tante  fue  bellezze  a  parte  a 

parte  , 
Pofcia  al  dejìo  le  narra  ,  e  le  de» 

fcrive , 
E' ne  fa  le  ftte  fame  in  Ittipin  vive. 

Così 
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Così  Mefler  Pancrazio  mloj'amororo 
fenfo  fi  muove  dal  penHcro ,  e  non  da' 
fa  Iti, 

Pane,  Ciance,  ciance  fon  quefle  voftre  ,i 
io  penfò,  che  quando  gli  uomini  fi  mì- 
fthiano  con  le  donne ,  e  fi  frettano  in- 
fieme  ,  il  fenfo  fi  muova  per  forza  . 
jlm».  VedetcMefler  Pancrazio,  io  non 
voglio  dirvi ,  che  il  ballo  fia  un*  opera 
pia ,  e  devota  ,•  Te  io  ciò  dictHì,  mi  op- 
ponerei  a  S.  Franccfco  di  Saics,  il  qua- 
Je  dice ,  che  il  ballo  fa  all'  anima  Tem- 
pre quel  danno ,  che  almeno  ìi  fonghi 
fanno  al  corpo  umano,li  quali  fé  non  lo 
avvelenano,  almeno  Icmpre  gli  nuoc- 
ciono ,•  e  dello  fielTò  modo  dico  io,uni- 
formandomi  fempre  a  quel  gran  San- 
to ,  che  /e  il  ballo  non  avvelena  Tani- 
ma  ,  non  è  mai  all'anima  giovevole^ 
con  tutto  ciò  però  dico,  che  il  ballo 
può  non  efiere  cosi  necefiariamente 
una  rea  azione,  come  voi  dite,  Mefier 
Pancrazio , 
PaKc.  lo  vedo  però ,  che  tutte  le  donne, 
e  tutti  gli  uomini  fono  mnamorazzati, 
e  tutti  hanno  li  loro  Cicisbei , 
Amofi,  Oh  !  quefio ,  che  il  Mondo  noma 

Ci« 
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Cicisbeato  ,  non  è  altra  cofa ,  che  una 
vanità,una  certa  amfei2ione,che  han- 
no le  donne  di  eflcr  feguUe  da  molti 
giovani,  che  alle  loro  bellezze  applau- 
difcono;  nel  rimanente  poi  m  quelti 
sì  fatti  amori  niente  vi  è  di  ferio ,  e  di 
niotbndo.  E  volete  fentirla  ?  Tan- 
ta è  la    vanità  ,    che  oggidì  regna 
in  quefti  Cicisbeati ,  che  gli  uomm» 
fteffi  ion  divenuti  più  vani,  che  le 
donne;  fi  vantano  di  aver  conquilta- 
te  li  cuori  delle  Dame  ,  e  dicono  mil- 
le altre  bagattelle  indegne  della  lene- 
tà  d'uomini  onefti ,  e  virtucfi , 
Pane,  In  fine  voi  volete  ,  che  ogni  cola 
r,a  nulla  ,  ed  io  penfo,  che  dentro  que- 
fte  vanità /dentro  quefte  bagattelle 

vi  fia  il  fodo  .  „   ..     0  TI 

Amon,  No,no  !  Bramate,che  ve  1  dica.-'  II 
balio  rapprefenta  giuftamente  gli  amo- 
ri  vani  di  oggidì,  li  quali  fcmbrana 
fenfuali,epurnonrono. 

Vane,  E  come?  ,  ..r.i-  n 

Jmon,  Volete,che  ve  lo  fpieghi?  Il  ballo 
mi  fembra  giuftamente  un'  immagine 
della  Repubblica  di  Platone  . 
P^/^f.Com'era  qucfta  Repubblica  di  Pia. 
tone?  ^^^^' 


1 
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Jimofi.  Nella  Repubblica  di  Platone  do 
vetefapere,  che  tutte  le  donne  crar 
corriuni.  Ora  quando  io  immagino  ii 
modo  ,  come  in  quella  idea  di  Repub- 
Dlica  gli  uomini  fi  farebbero  con  le 
donne  uniti ,  parmi  di  vedere  ,  che 
J  uomo  farebbe  andato  alla  donna  , 
(perchè  è  noflro  deftino  ,  che  noi  dob- 
biam  fempre  predar   le  donne;  e  le 
avrebbe  detto  in  quefta  guifa  ;    Si- 
gnora  ,  vo^ham  noi  fare  un  cittadino 
per  quefìa  Repubblica  ?  a  tal  richjefta 
Ja  donna  ,  o  fi  farebbe  con  quello  con- 
giunta ,  ovvero  avrebbe  detto,  fono 
impegnata  con  altr'  uomo ,  ed  in  altro 
tempo  con  voi  .  Delio  fteffb  modo 
appunto  in  quefta  Rt^pùbblica  de'bal- 
lanni,  le  donne  quando /ònonchiefte 
da  un  Cavaliere  per  andare  a  danza- 
re, o  vanno,  ovvero  rifpondono,  fono 
mipeonata  .  Ecco  UtiVtv  Pancra2Ìo  , 
che  ia  danza  rappre/enta  la  Repubbli- 
ca di  Platone  ,  ma  innocente  però 
Pane.  M\  p/acc  a  fé.  Quefii  Bal/arini 
han  fatto  una  Repubblica;  ma  ditemi 
un  poco  in  quefk  leggi  ;  San  ime. 
gnata  ,  non [on"  impegnata  ,  non  ci  fo- 
no 
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I    no  di  mezzo  gli  amori  ? 

/Imon,  Udite  ,  gli  amori ,  che  vi  fono, 

I    fi  efprimono  ancora  nella  figura  de* 

I     loro  balli  . 

fanc,  E  in  che  maniera  ? 

Amon»  Prima  fi  prendono  per  mano  , 
poi  fi  allontanano  l'uno  dall'  altra  leg- 
giadramente danzando  ,  indi  fi  fanno 
da  lontano  mille  vezzi  con  il  volto  ,  e 
con  le  mani ,  poi  fi  prendono  per  una 
mano  ,  poi  con  l'altra  ,  poi  con  tutte 
due,  e  poi  filafciano.  Quefto  balio 
f  fra  gli  altri  i\  noma  il  Minuetto  :  Ora 
querto  pigliarfi  per  mano,  poi  lafciarfi, 
indiallontanarfi,  poi  lo  avvicinarfi  , 
che  fanno  il  Cavaliere,  e  la  Dama, 
rapprefenta  appunto  quelle  finezze, 
che  fi  fanno  un  giorno  ad  un  Cicisbeo, 
ed  un  giorno  all'altro;  Son  quei  rigori, 
quegli  allontanamenti ,  ed  altri  fimili 
accidenti, che  tuttodì  negli  amori  vani 
fi  efperimtntano .  In  fine,  MeflTer  Pan- 
crazio mio,  la  figura  de'Ioro  balli  (JDie- 
ga  in  immagine  l'efTènza  de'  loro  vani 
si ,  ma  per  altro  innocenti  amoretti . 

Pane,  Innocenti  dite  voi  :  io  per  me  non 
lo  credo,  e  credo,  che  fiano  amori 
Jot?7JL  C  e  ma- 
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malìziofi ,  maliziofjfllmi  ~, 

Amon,  Sarà  cosi;  ma  io  però  credo,chc  fi 
debba  fempre  più  interpretare  le  cofe 
p\  bene  ,  che  al  male. 

Vane,  Mi  diife  una  volta  uno  ,  il  quale 
era  filofofo ,  e  politico  come  voi ,  che 
chi  penfa  il  male  erra  qualche  volta  , 
ma  per  lo  più  fpeffo  indovina  ,  e  chi 
penfa  il  bene,  indovina  qualche  volta, 
ma  per  lo  più  fpefTò  erra  .  Dite  bene 
voi, che  non  avete  né  moglie, ne  Nuo- 
ra ,  ma  io,  che  ho  in  cafa  una  Nuora  , 
devo  penfare  all'onore  della  mia  cafa  . 

Amon.  Oh  !  Pancrazio  mio,  voi  con 
l'avarizia  ,  e  con  la  gelofia  volete  me- 
nar vita  mifera  .  Di  grazia  fate,  come 
Lodovico  Ariolìo  dice  ,  che  fece  Ri» 
na'do,  quando  quel  mifèro  uomo, 
ch'era  ftato  gelofo  gli  offerì  di  farli  fa- 
pere  con  Scurezza,  fé  la  di  lui  moglie 
gli  era  fedele,  o  infedele. 

Vane.  Come  ^tc^  Rinaldo,  di  grazia  rac- 
conratemi  qutrta  ftoria  ? 

Amon.'^zx\2  Lodovico  Ariofto  nel  Can- 
to del  Furiofo  ,  che  mentre  Rinal- 
do viaggiava    per  la  Lombardia  gli 
il  fece  incontro  un'  ucmo  pallido  ,  me- 
la n- 
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lanconìco ,  magro  ,  e  afciutto ,  il  quale 
gli  diede  magnifico,e  sontuofò  albergo; 
dice  porcia,che  dopo  la  cena  quell'info* 
Jicc  uomo  prefe  a  contargli  la  cagioue 
della  malinconia ,  che  io  aveva  in  sì 
mifero  (lato  ridotto ,  com'  era  quello  , 
nel  quale  Rinaldo  lo  vedeva  i  e  difle  9 
che  ciò  gli  era  avvenuto,  a  cagion  che 
MelKTa  Maga  aveagli  dato  un  vafo 
incantato  ,  per  mezzo  del  quale  C\  po- 
teva conofcere  fé  la  Tua  moglie  gli  era 
fedele ,  o  infedele  ;  imperciocché  s'era 
fedele,  quella  beveva  netto  ,  fenza  ba- 
gnarfi  ì)  petto  ,  e  fé  era  infedele,  fi  ba- 
gnava il  petto^indi  conclufe,che  aven- 
do voluto  fare  Tcfperìenza,  la  trovò 
infedele  ,  e  che  la  moglie  effèndofi  ve- 
duta ifcoverta,  fé  ne  fuggi  con  l'aman- 
te ^  onde"  poi  egli  ne  rimafe  Tempre 
afflitto  ,  dolorofò  ,  e  languente  ,  e  fi 
pentì  di  aver  voluto  fare  l'imprudente 
cfperienza,che  fece;  foggiugne  inoltre, 
cheapiprefentò  a  Rinaldo  il  vafo,e  che 
Rinaldo  savio,  e  prudente  non  volle 
farne  il  dubbiofo  cimentose  qui  Lodo- 
vico Arìofto  con  grazia  incomparabile, 
ma  a  lui  folita  ,  fa  dire  al  melanconico 
Ce    %  ma- 
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marito  una  cofa  ,  la  qual  è  un  poco 
ingiuriofa  al  nobi)  Teffo  delle  donne  . 

Pane,  Che  dice  quéft' Ariofto? 

JmoTf»  Ariofto  fa  dire  al  marito  afflitto, 
e  abbandonato  ,  che  nella  Tua  immen- 
fa  afflizione  quefta  fola  confolazione 
aveva  avuto  ,  cioè  ,  che  tutti  quanti 
avevano  bevuto  al  vafo ,  tutti  i\  erano 
bagnato  il  petto  :  dice  il  vecchio , 
N012  ne  trovi  un  ,  che  non  ammol- 
li ti  f etto  . 
e  conclude  poi ,  che  fòlo  Rinaldo  era 
flato  savio  ,  perchè  non  aveva  voluto 
fare  il  periglioso  saggio  .  Imitate  dun* 
que  voi,  MefTer  Pancrazio  ,  la  pruden- 
za di  Rinaldo  ,  e  non  andate  cercando 
ìa  cognizione  d'una  cofà  ,  delia  qua- 
le forfè  un  giorno  potrefìe  altamente 
pentirvi  ,  perchè  non  avrefie  modo 
di  poter  apportare  alcun  rimedio  al 
voffro  male . 

Tane.  Avete  bel  dire  ,  Signor  Arnonio  , 
colle  vortre  barzellette  ,  bifògna  etèr- 
ei nafo,  ed  accollumato  alla  vita  di 
buon  compagno  ,  e  paziente;  lo  non 
ci  fono  nato  ,  né  accortumato  ,  perchè 
Ja  f.  m,  ^\  mia  moglie  era  una  donna 

sa- 
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savia  ,  e  prudente  ,  e  perciò  non  m:  ci 
pofTo  accomoda  re. 
Jìmon.  E  penfkte  voi  di  poter  mettere 
in  sefto  il  Mondo  ?  oh!  quanto  andate 
errato.  Io  ancora  ho  avuto  quefta 
pafllone  d*  aggiurtare    il   Mondo,  e 
perciò  ho  detto  molte  cofe  ,  e  fcntto 
molti  libri  di  FiluPjfia ,  di  Politica  ,  e 
di  Morale  ;  ma  poi  ho  conofciuto,  che 
né  prediche  ,  né  libri  fanno,  che  gli 
uomini  fi  emendino  de'  loro  vUj  .  ed 
ho  conofciuto  effer  vero  quello  ,  che 
dice  Platone,  cioè,  eh' è  più  difficile 
accomodare  il  Mondo  ,  che  fare  ,  che 
un  Moro  diventi  bianco ,  e  perciò  ho 
rifoluto  di  far  quello ,  che  Livto  narra 
aver  fatto  Pifone  Frugi . 
Pane,  Che  ha  fatto  Fifone  Frugi. 
Jmon.  Il  Senato  Romano  ,  affine  di  adu- 
lare il  popolo  ,  il  quale  in  tempo  di  Fi- 
fone Frugi  era  forte  ,  e  potente,  dava 
al  popolo'il  formento  gratis  ,  e  fenia 
prezzo.  Parve  a  Fifone,  che  quefto 
codume  di  dare  al  popolo  il  frumento 
fenza  prezzo  ,  lo  dove(fe  far  divenire 
oziofo,  ed  infoiente,  e  perciò  perorò 
nel  Senato  contro  la  legge  frumtnta-. 
Ce     3  ria, 
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ria  ,  ma  perchè  li  Senatori  volevano 
continuare  a  cattivarfi  Tamor  del  po- 
^  polo,  P'fone  perorando  non  ottenne 
il  Tuo  intento  ,  ed  egli  prefe  una  rifo. 
luzione  ugualmente  capricciofa  ,  che 
raggia. 

Pane,  Qua!  riToluzione  egli  prefe  ? 

jìmofi.  Fifone  pigliò  un  sacco,  fé  fo  pofe 
in  fpalla  ,  e  fé  n'andò  al  luogo  dove  Ci 
difpenfava  il  grano  fenza  prèzzo,  e  di- 
mandò la  fua  porzione .  Quelli ,  che 
di/penfavano  il  grano,fi  meravigliaro- 
no, e  diflcro  :  Tu  poc'anzi  Fifone 
hai  perorato  contro  la  \t^gc  formen- 
taria,ed  ora  tu  dcdo  vieni  a  domanda- 
re  il  formentoi  e  Fifone  rifpofe  :  aven- 
do io  perorato  contro  la  legge  formen- 
tarla  ,  e  non  avendo  niente  dal  Senato 
ottenuto  ,  voglio  la  parte  mia  ;  cosi 
conclude  Tito  Livio ,  che  diffe  :  cum 
nibil  perorando  ìmpetraffem  ^  partem 
pefo;  e  ciò  difTe  a  gran  ragione  Fifo- 
ne j  imperciocché  quaP  utile  avrebbe 
mai  egli  fatto  alla  RcpubbIica,quando 
cflb  folo  aveffe  lafciato  di  prender  Ja 
fua  parte  del  frumento  , 

'^afic.  Avrebbe  dato  agli  uomini  oncftì 

un' 
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un'  efempio  d'uomo,  che  faceva  quel- 
lo che  configliava  ,  e  gli  uomini  one- 
fti  fi  farebbero  edificati  di  lui  . 
Amo».  Burlate  voi  !  gli  uomini  fono  in- 
Tra  i ,  e  fconofcenti ,  e  quando  fono 
fifcaldati  in  una  paffione  non  cono- 

ftono  più  ragione  ;  e  perciò  fé  Fifone 
non  fufTe  andato  a  prender  la  fua  por^ 
"ione di  fermento,  quelli  h  quali  non 

avevano  aderito  alla  (uà  orazione  .lo 
avrebbero  riputato  un'uomo  ftrava- 
«ne,  e  il  popolo  lo  avrebbe  aborri, 
r,  a  cagion  che  fi  opponeva  non  folo 

con  la  perorazione ,  ma  anche  coli 
efempio  fenfiblle  al  fuo  piacere . 
Pane.  S'è  cosi, ditemi,  ch'avrei  io  a  ftre. 
Signor  Amonio ,  per  imitare  quefto 
Fifone?  ^     .    .^ 

jimofj.  Dovete  fare,  come  faccio  10 . 

Vane.  E  come  fate  voi  ? 

Jmo^.  Avendomi  Pefperienza  del  Mon- 
do fatto  conofcerc  effer  vero  il  detto 

dì  Terenzio  ,  cioè  :  Obfequìum  ami- 
cai ,  ^^ritai  oàìum  pariS ,  ed  aven- 
doconofciuto,  che  gli  uomini  non  fi 

emendano  da  loro  medeflmi,  ne  per  a 
forza  delie  prediche,,  ne  per  quella 
Ce     4  °^ 
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de*  libri  ftampati  ,  e  che  folamentc 
quelli ,  h  quali  hanno  in  mano  l'auto, 
nta  ,  e  il  comando  podòno  gli  uomini 
emendare ,  ho  rifoluto  di  mettermi  in 
fpalla  il  mio  Tacco  ,  e  andarmene  per 
Jeconverfazioni  a  prender  quello,che 
di   bello  ,    e  di  piacevole  In  effe  fi 
trova,  fenza  darmi  briga  di  più  penfa- 
re  al  ben  del  pubblico,  il  Mondo  pre- 
fente  criticando  . 
Pane.  Dunque  qual'è  il  frutto ,  che  ave- 
te ricavato  da'  libri,  che  avete  fcrittc,- 
mi  fembra  ,  che  abbiate  faticato  nel 
Mondo  fenz'alcun  voftro  utile,-  tanto- 
più,  che  ho  intefo  dire,  che  avete  avu- 
to infinite  contefe  co' Letterati  ,  che 
€int  fiato  perfeguitato  ,  e  calunniato , 
e  che  alla  perfine  le  vofire  fatiche  non 

vi  hanno  altro  fruttato,  che  pena,  e 
tormenti . 

J^mon.  E'  verismo,  e  per  quefia  cagio- 
ne imitando  la  prudenza  di  Fifone  ho 
prefoin  fpalla  il  mio  facco,e  Tenza  più 
darmi  briga  d»  contendere  con  l'invi- 
dia ,  mi  vado  divertendo  nelle  vane  , 
ma  però  allegre  converfazioni . 

Pane.  Dunque  le  voltrc  fatiche  a  nulla 

vi 
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vi  hanno  giovato . 
Anton»  Mi  hanno  giovato  molto,*  impef- 
ciocchè  fé  l'amor  proprio  non  m'in- 
ganna ,  mi  hanno  prodotto  l'acqu)fta 
delia  gloria  appreffo  II  Poften  j  li  qua- 
li certamente  vedranno,  che  io  fono 
(lato  nella  mia  Capienza  ,  nelle  mie 
maflìme  ,  e  ne*  miei  coftumi  in  tutto 
diverfo  da  quegli  Uomini  del  noftro 
tempo,  li  quali  hanno  falfa  ,  ed  ingan- 
nevole  fcienza  infegnato  ,  e  cattivi 
coftumi  feguito  ;  ed  ufando  intanto  di 
quefto  modo  di  vivere, godo  degli  a^e- 
gri  coftumi  del  Mondo  prefente,  e  lu- 
fìngo  quella  paffione.che  ho  della  glo- 
ria  dei  mio  nome  apprtrfTo  li  Pofìer  j  e 
per  cofeguenza  di  querta  mia  maflìma, 
nel  trattare,e  nel  converfare  nella  ma- 
niera,che  fo,(ìeguo  il  precetto  di  Sene- 
ca, cioè  :  Vultum  haheamuificut  es- 
teri ,  inSus  vero  difparei  fimm  ;  e 
quindi  è  ,  che  alcuni  hanno  detto,  che 
io  quando  ferivo  al  mio  tavolino  ,  fo* 
no  un'uomo  nelle  mie  maflìme  rigi- 
do ,  e  fevero  ,  e  poi  converfando  eoa 
gli  altri  fono  un'uomo  pieno  di  con- 
defcendenza  ,  di  piacevolezza,  d'amo- 
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re ,  di  cordlal.tà  ,  e  d'allegria  : 

^af2C»  Troppo  magra  ricompenfa  è  quel- 
la ,  che  avete  voi  ,  Signor  Amo- 
nio,  delle  fatiche  fofFerte  ,  mentre 
vi  contentate  di  pafcervi  folamente 
nell'idea,  che  farete  ftimato  da' Po- 
deri ,  quando  voi  non  farete  in  iftato 
di  godere  della  flima  ,  che  quelli  fa- 
ranno di  voi .  Oh  ,  io  per  me  mi  pia- 
ce di  godere  delle  cofè  fin  che  fon  vi- 
vo, che  di  quello,  che  farà  dopo  di 
me  non  me  ne  curo  nulla  . 

Amon,  Quefta ,  che  voi  dite,  è  appunto 
ia  fola  pafl7one,che  hanno  le  beftle,ma 
in  quefto,  e  non  altro  confile  la  dilFe- 
renza,  che  la  natura  ha  pofto  fra  l'ani- 
ma degli  uomini,  e  quella  delie  beftie. 

'^anc,  E  come  ? 

Amon.  Le  beftie  ftimano  folo  il  prefente 
fenfibile  piacere  ,  perchè  non  hanno 
nella  loro  mente  quell'  idea  aftratta 
dell'  eternità  ,  che  hanno  gli  uomini , 
dalla  quale  ne  dipende  l'idea  aflratta  , 
che  noi  abbiamo  dellecofe  future, che 
non  vediamo  ,  né  fcntiamo  ,•  e  quefk 
appunto  è  la  cagione  ,  per  la  quale  gli 
uomini  ifìtrinfeca mente  più  fi  diletta- 
no 
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no  nell'idea  della  gloria  appreflb  I! 
Poderi  ,  che  nel  piacere  prcicnte,  e 
più  fènfibìle,  quantunque  ad  efli  fèm- 
bri  dì  ftimarc  più  il  piacere  prefcnte  , 
e  renfibile,che  il  futùro,e  ideale,  Tut«ì 
ti  gli  uomini  poi  intrinfecamente  fan- 
no ,  che  la  gloria  apprcfTo  li  Pofteri  è 
più  ficura  ,  più  certa ,  e  più  durevole  9 
che  la  gloria  prefente,la  quale  perchè 
più  fpefTo  dipende  dalla  falfa  opinione, 
e  dalla  malizia  degli  uomini,  è  incerta, 
e  fallace  .Alla  perfine,  mìo  caro  Mef- 
(cr  Pancrazio,  fé  voi  fufìe  Filofofo 
conofcerefle  effer  vero  quello,  che  ha 
infegnato  Platone ,  cioè,  che  reflenza 
dell'  uomo  è  l'anima  fpirituale  ,  e  non 
il  corpo  ,  e  conofcerefte ,  che  quefta  è 
la  cagione,  per  la  quale  gli  uomini 
quantunque  fi  sforzino  di  fommer- 
gerfi  ne*  fenfi  perdilettarfi ,  femprc 
più  intrinfecamente  fono  portati  dalla 
loro  divina  natura  ad  amare  le  vtùik 
eterne ,  che  fplendono  in  Dio,  e  li  be- 
ni fpirituali,  che  Iddio  promette  agli 
uomini  dopo  la  morte,* e  conofcercfte,' 
che  la  cagione,  pef  la  quale  gli  uo- 
inini  amano  la  gloria  appreffo  li  Po* 

fieri 
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fieri  è ,  perchè  quella  efTendo  ideale 

piùftabile,  e  più  durevole,  che  la 

prefente  ,  è  più  fimile ,  che  la  prefen- 

te,  alla  gloria  eterna  ,  alla  quale  per 

fua  divina  natura  Inanima  Tempre  afpi- 

Ta. 

Pa;jc,  Oh  voi  fletè  andato  troppo  in  al- 
to. Signor  Àmonio^  io  fono  un*  uomo 
idiota ,  e  perciò  non  poffo  quefte  cofc 
intendere,-  quello  però,  che  so ,  è ,  che 
mi  diletto  più  nelle cofe,  che  Tento, 
che  vedo ,  e  che  tocco ,  che  in  quelle, 
che  vado  col  penfiero  immaginando. 

Jlmofi^  E  fé  io  Vi  facefli  vedere ,  che  voi 
ancora  amate  più  la  gloria  appreflb  li 
PofterijChe  li  prefcnti,  e  Tenfibili  pia- 
ceri ,  quantunque  di  quefìa  voftra 
pafllone  non  vi  avvediate ,*  che  di- 
refte  ? 

Pane.  Oh  ,  quef!a  è  bella  !  Voi  volete 
Taperc  meglio ,  che  non  le  so  io,  quali 
fono  le  padloni ,  che  io  ho  nell'animo. 
Dite  di  grazia  ? 

^mofi.  Sì ,  le  so  meglio,  che  voi,  perchè 
io  riTletto  intorno  alle  voftre  paflloni , 
ed  intorno  a  quelle  di  tutti  gli  uomi- 
ni ,  e  voi  non  riflettete  intorno  alle 

vo- 
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voflre  pafTioni  ,  non  efaminate  voi 
ftefTb,  non  efaminate  le  voftrc  virtù, 
né  li  voflri  difetti. 
Pane,  Di  grazia  toglietemi  quefta  cu- 
riofità  ,  e  fatemi  vedere  ,  che  io  anìo 
cofe  ,che  non  ho  mai  fa puto  d'amare, 
Amofj.  Rifpondete  alle  nchieik  ,  che  io 
vi  voglio  fare  ,  e  vi  farò  vedere  ,  che 
voi  amate  più  la  gloria  apprcflo  li  Po- 
fteii  ,  che  non  Pamo  io,  e  che  non 
l'amano  tutti  gli  uomini, 
Pane,  Interrogatemi ,  che  io  fon  pronto 

a  rifpondervi . 
Amon,  Voi  amate  Infinitamente  la  ric- 
chezza ,  non  è  così ,  e  per  acquiftarla 
avete  menato  fempre  una  vita  tutta 
lontana  dalli  piacéri  de'  fenfi  ,  perche 
ficte  fempre  flato  intento  al  nfpar- 
mio ,  e  al  guadagno .  Or  per  qual  fine 
avete  voi  una  cosimifera  vita  fatto, 
come  quella,che  avete  finora  menato? 
Pane,  L'ho  fatta  per  il  piacere ,  che  fen- 
tiva  ,  e  che  fento  neir  accumular  da- 
nari. . 
Amon,  Ma  quefto  piacere   vi  doveva 
venire  nmareggiato  dalla  confidera- 
zione  ,che  neceffariamente  li  dovrete 

la» 
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lafciare  :  dunque  fé  voi  amate  Io  da- 
naro per  Io  danaro  \&,Q^o  ^  la  voftr^ 
niente,  che  non  può  lafciar  di  penfa- 
re  ali'  avvenire  ,  vi  fa  mifero ,  ed  in- 
felice nel  voftro  fenfjbiJe ,  e  materia, 
le  fine,  che  avete  d'accumulare  da- 
naro . 
Fatjc,  No ,  jl  principal  fine ,  che  io  ho 
d*accumular  danari,è  quello  di  lafcia- 
re  W  miei  figh"  ricchi ,  e  fondare  nella 
noftra  Città  una  cafa  nobile ,  ricca  ,  e 
grande  ,  la  quale  faccia  invidia  aile 
altre  cafe . 
Amon,  Ma  ditemi  un  poco,  quando  voi 
farete  morto,  della  gran  nobile  figu- 
ra ,  che  li  voftri  figliuoli  faranno  nel- 
Ja  noftra  Città  ,voi  non  ne  vedrete  , 
e  non  ne  fàprete  niente  .    Dunque 
perchè  vi  ponete  voi  in  pena  della  fi- 
gura ,  che  farà  la  vofira  cafa  ,  dopo 
che  voi  farete  chiufò  in  un  fepolcro. 
Vane,  Io  non  pofib  argomentar  con  voi, 
che  fiete  Filofofo ,  ma  io  poflb  dirvi , 
che  mi  diletto  più  nel  danaro  fenfibi- 
le ,  che  vedo ,  e  tocco ,  che  nell'  im- 
maginazione della  figura,  che  farà 
dopo  di  me  la  mia  ca/à  per  cagione 

del 
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del  danaro,  che  avrò  lafciato  alli  miei 

figliuoli . 

Amon,  Ma  voi  non  avete  contellato, 
cheVentite  dolore  nel  penfaie  di  do- 
ver  laTciare  il  danaro  ,  però  che  nello 
fìeflb  tempo  voi  travagliate  al  rifpar- 
mio  per  fondare  nella  noftra  Città 
una  cafa  nobile,  e  ricca?  ma  così  il 
dolóre  di  dover  lafciare  il  danaro ,  co- 
me il  piacere  di  dover  lafciare  una 
cafa  ricca,  fono  cofe  ideali ,  e  non  fen« 
fibili .  Dunque  confeffate  pure  ,  che 
voi  più  vi  affiggete,  e  più  vi  confo- 
late per  cofe  ,  le  quali  fono  ideali,  che 
per  le  cofe  fenfibili ,  mentre  vi  afflig- 
gete ,  e  vi  confolatc  per  cofe  ,  le  quajj 
fi  devono  adempire  dopo  che  voi  fa- 
rete morto .    • 

Tane.  4.0  nonpoflb  con  voi  difputare  , 
ma  so  ,  che  il  dolore  di  dover  lafciare 
le  mie  ricchezze    lo  fento  prefente- 

mente.  ^      ,  ,       . 

'Amon.  Si ,  ma  quefto  voftro  dolore  ha 
per  oggetto  il  tempo  futuro  ,  nel  qua- 
le voi  non  ci  farete  ,  e  non  lo  fentirCr 
te,  dunque  vi  affliggete  più  per  Io 
futuro  ,  che  per  lo  preferite  .  Credete 

ame> 
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a  me  ,  MefTer  Pancrazio  ,  le  paflloni 
degli  uomini  hanno  più  per  oggetto 
Tavvenire  ,  che  Io  prefente  ,  e  gli  uo- 
raini  hanno  Solamente  per  oggetto  lo 
prefente  in  qudle  paflioni ,  le  quali 
hanno  comuni  con  Jebeftie,  e  che 
fervono  alla  confervazione  della  vita  , 
come  fono  il  mangiare,  il  bevere  ,  il 
generare  ,  il  pre/ènte  piacere  del  toc- 
care ,  del  vedere,  dell'  udire;  paflloni 
tutte  ,  che  fono  puramente  materiali. 
Faf2C.  Voi    parlate  ,  come    un'oraco- 
lo,  ma  iofento,  che /òno  tutto  fèn- 
fo  ,  e  che  non  amo  veruna  cofa  aftrat- 

Amon,  Così  mi  pare  ,  perchè  non  cono- 
fcete  VOI  rteffo.Ed  io  voglio  farvi  ve- 
dere, che  anche  in  quelle  paflloni, 
nelle  qua;j  l'uomo  è  tutto  fenlpjCome 
fono  11  mangiare  ,  il  bevere,  e  le  altre 
cofe  ,  l'uomo  ,  perchè  è  tutto  inclina- 
to all'  attratto  ,  in  quelle  paflloni  dico 
ci  fa  una  metafifica  tutta  dedotta  dalP 
attrazione  , 

Tane.  Di  grazia  ? 

Amon,  Non  vedete  ,  che  l'uomo  golofo 
inventa  nuove  vivande  fino  all' infi- 
nito^ 
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nito,  inventa  nu«) ve  bevande,  e  che 
in  tutti  gli  fenfì  raffina  fino  ali*  infini- 
to ,  cofa  la  quale  le  beftie  ,  che  non 
hanno  aerazione  ,  non  fanno  mai-,  ed 
in  ciò  fon  più  faggie ,  che  noi  :  Dun- 
que hi  fogna  con  fé  fla  re  ,  che  l'anima 
umana  più  fi  diletta  nelle  idee  delle 
cofeaftratte,che  nelle  fenHòlli,  e  nel- 
le prefenti , 

Pane,  Pare  ,  che  abbiate  ragione  ,  ma 
io  non  l' intendo. 

Amon,  Or  penfate ,  Meffer  Pancrazio , 
quanto  l'anima  umana  più  fi  diletta 
nell*  idea  della  gloria  appreffo  li  Po- 
deri,  che  ne' piaceri  fenfìbiii ,  e  pre- 
fenti .  Voglio  ora  dimoftrarvi,  Meffer 
mio  ,  che  la  fperanza  d'ottenere  la 
gloria  appreffo  li  Pofieri  ,  che  ho  io, 
è  affai  più  giufta,  più  nobile,  ed  in  mi- 
glior defjderio  fondata  ,  che  non  è 
quella  ,  che  avete  voi. 

Tane,  Dite  pure,  che  io  vi  afcolto . 

Amotì,  Il  fine ,  che  voi  vi  proponete  ,  è 
quello  di  paffare  appreflb  li  Pofieri 
per  un'  uomo,  il  quale  fìa  flato  un  così 

j  grande  economo  ,  che  ha  faputo  fon- 
dare una  ricchifllma  cafa^  non  è  così? 
TowJL  Dd  Pane, 
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Pane.  Certamente. 
Amon.  Air  incontro  il  fine  ,  clic  ini  pro- 
pongo io  ,  è  quello  di  avere  co'  miei 
libri  giovato  a  tutti  li  Pofteri  ,  ed  al 
genere  umano  ,  avendo  ifchiarito  la 
fapienza  ,  e  dato  norme  di  Morali ,  e 
di  Politiche  virtù  ,  cofe  le  quali  fono 
non  foloutili,  ma  necelTarie  per  lo 
buon  governo  dello  Stato  , 
Tane*  Voi  magnificate  quefle  voftre  co- 
fe ,  ed  io  all'  incontro  vedo  ,  che  nel 
Mondo  non  fé  ne  fa  alcun'  ufo  per  lo 
governo  .    Vedo  ,  che  quelli   ,  che 
-  governano,  e  comandano,  fono  uomi- 
ni ,  li  quali  quefte  voftre  chimere  non' 
intendono  ,  e   voi  altri  Letterati  vi 
ungere  ,  €  vi  grattate  fra  voi ,  ma  poi 
ftate  in  un  cantone  .  Vedo  ,  che  tutti 
onorano  ,  e  venerano  quelli,  li  quali 
f^^no  ricchi,ancorchè  da'medefimi  non 
ne  ricevano  alcun  beneficio,  ed  allin- 
contro  non  mirano  in  faccia  né  alli 
sapienti  ,  né  a^li  virtuofi  ,  né  agli  uo- 
mini onefii .  Vedo,  che  tutti  vanno  a 
far  la  loro  Corte  alli  potenti  ;  ed  alla 
perfine  vedo ,  che  la  Filofofia  fé  ne  va 
nuda,  e  povera,  e  che  queili^che  han- 
no, 
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no,  fono  quelli,  che  fono  I  Orditemi 
un  poco  ,  Signor  Amonio  ,  quefto  gu- 
fto  ,  che  hanno  li  ricchi  di  edere  li- 
mati ,  e  riveriti  in  tempo  ^ii  loro  vita 
fenza  far  bene  a  neffiinoj  non  é  pn 
gufto  prefente  ? 
Amotì,  Quefto  ,  che  voi  dite  ,  a  prima 
veduta  fembra  vero  ,  ma  credete  voi, 
che  \'\  ricchi  avari  in  quel  loro  prefen- 
te gufto  ,  che  hanno  di  efTer  venerati 
in  apparenza,  non  abbiano  nell'ani- 
mo infiniti  rancori  ?  Sappiate  ,  che 
quefii  tali  ricchi,  e  ^vari  (ì  rodono 
nell'  animo,quando  vedono  gli  uomi- 
ni liberali ,  che  fpendono  ,  e  che  fono 
amati ,  e  lodati  ,  e  fi  rodono  nelP  ani- 
mo,quando  vedono  certi  uomini  libe- 
ri, e  nobili,  li  quali  non  fanno  conto 
delle  loro  ricchezze  ,  e  li  difprezzano. 
Si  rodono  poi  fempre  nell'  animo  , 
quando  penfano,  che  faianno  ripu- 
tati appreiro  li  Pofteri  per  uomini,  li 
quali  hanno  vifiuto  fenza  fama  ,  e 
lenza  lode  .  Credete  a  me ,  Mefler 
Pancrazio  ,  la  gloria  apprcHo  li  Porte- 
ri  e  uno  gioja  ,  la  quale  ogn'  uno  la 
vuol  portare  in  petto  ,  ma  perchè  la 
D  d     a  glo- 


420  Dialogo . 

gloria  radicata  nella  sapienza  ,  e  nella 
virtù  ,  è  la  fola  vera  ,  e  fina  gioja  ,^ 
quelli ,  che  non  (ì  fentono  forti  pei 
acquiftar  la  vera  gloria  ,  fi  vefiono  di 
gloria  falfa  ,  e  perniciofa  ,  e  per  otte- 
nere il  loro  fine  ripongono  la  gloriJ 
nelle  falfe  V\rx\x  ,  e  ne'  vizi  flelli  ,*  eh  j 
Ja  ripone  nella  ricchezza  ,  ed  in  confe« 
guenza  dj  quatto  /uo  desìo  fi  abban-' 
donatali'  avarizia ,  alT  ufura  ,  ed  alla 
rapina  ;  chi  la  ripone  nella  vanità  del 
Juflb,  e  delle  pompe,  ed  in  confeguen- 
za  di  ciò  diviene  avaro,  e  prodigo 
tutto  ad  un  tempo;  chi  la  ripone  nelT 
amor  del  dominio  ,  e  diviene  tiranno 
del  profTimo;  ed  alla  perfine  poco  men 
che  tutti  gli  uomini  ripongono  la  glo- 
ria apprefTo  li  i^ofieri ,  che  delìderano 
d'ottenere  nelle  vanità  ,  e  ne'  vizj ,  ed 
in  quefio  noftro  tempo  ninno  ripone 
la  gloria  nel  poffeiìb  della  vera  sa- 
pienza ,  e  nell'efercizio  della  vera 
virtù  . 
Pane,  Ma  ditemi  alquanto  ,  quefti  che 
amano  la  falla  gloria  ripoflajcome  voi 
dite  ,  nelle  vanità,  e  ne'  vizj,  godono 
più  che  voi  5  che  la  liponete  nella  fa^ 

ma 
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maspprefio  li  Poiteri,   perchè  appa- 
gano preftntemente  le  loro  paflìoni  . 
/imon.  Vi  ho  gà  detto,  che  non  le  appa- 
gano,a  cagion  che  fèntono  nell'anitno 
ìnfiniii  rancori  deMoro  vizj ,  e  vi  ho 
detto  ,  che  gli  uomini  vani  patifcono 
in  penfar  di  morire  fenza  fama, e  fenza 
Jode,  e  vi  ho  detto ,  che  gì'  iniqui  ava- 
ri ,  li  tiranni ,  e  gli  altri  patifcono  pen- 
fando,  che  avranno  appreffo  li  Pofteri 
una  fama  d^eifer  ftati  uomini  iniqui , 
e  federati;  ma  io  all'incontro,  che 
amo  la  gloria  appreffo  lì  Pofteri ,   mi 
confolo  delle  mie  opere,  confideran- 
do  ,  che  li  Pofteri  conofceranno  ,  che 
io  non  fono  ftato  nel  Mondo  della  fat- 
ta di  quelli ,  li  quali  hanno  falfa  scien- 
za infcgnato  ,  ed  hanno  in/ègnato  ,  ed 
efercitato  cattivi  coftumi .   Mi  confo- 
lo poi  ancora  nel  penfàrc  ,  eh'  eUendo 
legge  eternamente  da  Dio  ordinata  , 
che  il  vero  debba  fcmpre  trionfare 
del  falfo  ,  non  dubito ,  eh'  eflendo  ve- 
re le  scienze  ,  che  io  ho  infegnate  ,  e 
le  norme  di  virtù  ,  che  ho  prefcritte  , 
fendo  da  vera  scienza  dedotte  ,  tanto 
runa,  come  Je  altre  non  debbano  al- 
Dd     3  "^^' 
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meno  a  lungo  andare  eflere  approva* 
te  ,  e  fcguite. 

Parjc,  Bel'e  lufinghe  fon  que(Ìe  ,  Signof 
Amonio ,  io  credo  ,  che  così  lo  ,  come 
voi  non  poflìamo  effer  certi  di  quello, 
che  debba  avvenire  della  gloria  ap- 
preso liPofterij  alia  quale  ambidue 
^rpiriamo  ,  voi  con  le  voftre  scienze  , 
io  con  le  mie  ricchezze  . 

Atnon.  V'è  molta  differenza  ,  Mefler 
Pancrazio ,  fra  le  voftre ,  e  le  mie  fpe* 
ranze  , 

Tane.  È   perchè? 

Amon.  Perchè  io  fon  certo  ,  che  le  mie 
Ofiere  mi  frurteranno  apprefTo  li  Po- 
fìeri  la  gloria  )  alla  quale  io  afpiro; 
imperciocché  efTendo  quelle  Opere 
Mattematiche  invenzioni  Tempre  fia- 
te defiderate,  e  non  mai  trovate  da 
altri  j  che  da  me  ,  non  poflb  dubita- 
re ,  che  non  (lano  approvate  da'  Po- 
fieri  i  In  ciocché  riguarda  poi  le  mie 
Opere  Filofofiche  ,  Morali ,  e  Politi- 
che, quelle  efTendo  tutte  uniformi  al- 
Ja  Platonica  FilofofìajChe  io  ho  ifchia- 
rita  ,  e  dimo(trata  ,  quella  o  farà  fè- 
guita  da  tutti ,  e  \\  Pofleri  vedranno , 

che 
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che  io  ho  ottenuto  il  fine,  che  mi  fono 
propofto  in  tempo  di  mia  vita  ,  e  fé 
non  farà  reguita,li  Poftcri  conofceran. 
no  ,che  io  nel  feguire,  e  nel  dimoftra- 
re  la  Platonica  Filofofia  ,  ho  feguito  la 
maflìma  di  Cicerone,  cioè  :  Malo  cum 
"Platone  errare,  quam  cumc<ster'n  re- 
Bè  fefìtire.  Voi  all' incontro  potete 
a  buona  ragione  temere  ,  che  li  vofiri 
figliuoli  diffipino  ,    e  difperdano    le 
prandi  ricchezze  ,  che  avete  con  fom- 
nioftentoammafTate,  potete  temere, 
chedifonorino  la  voltra  famiglia  con 
azioni  infami,  e  che  diftruggano  la 
voftra  cafa  ^  cofe  tutte ,  le  quali  li  bel- 
li ,  ed  onorati  figli  della  mia  mente 
non  poffono  fare  .  Or  volete,  che  rac-^ 
chiudiamo,  MefTer  Pancrazio  ,  le  mu- 
le in  una  ,  fappiate  ,  che  farcfte  ftato 
affai  più  fag.^io,  e  più  prudente  ,  le 
averte  più  penfato  a  dare  ahi  voan 
ficrliuoli  per  lo  mezzo    della   buona 
scienza  ,  e  della  buona  educazione 
una  grande  ricchezza  di  virtù  ,  che 
non  liete  flato  faggio,  e  piudente  a 
fare  ,  come  avete  fatto  ,  cioè  a  penfa- 
re  a  farli  ricchi  ,  e  tutto  ad  un  tempo 
Dd     4  'Sn«- 
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Ifr/!""  i  ?P"^'°cchè  avendo  Tolo 
penfato  a  farli  ricchi ,  voi  fteflb  farete 
forfè  la  cagione ,  che  divengano  ozio- 
fi  ,  poltroni ,  e  pieni  di  vizj ,  e  che  in 
confegaenza  di  ciò  la  voftra  cafa  di- 

fonorino    ediftrugghino.  Sono  dun- 
que miferi ,  caro  Meffer  Pancrazio 
mio,  tutti  quegli  uomini  ,  li  quali 
fondano  le  loro  fperanze  in  altre  cofe 
fuorché  nella  virtù,  e  perciò  fono  mi- 
feri  gli  uomini  vani ,  ed  ambiziofi  di 
ricchezze,  a  cagion  che  fondano  le 
loro  fperanze  incofefalfe,  ed  incer- 
te  .   Sono  miferi  gli  avidi  di  dominio  , 
imperocché  o  non  lo    poJTono  otte- 
nere,  perchè  gli  uomini,  che  non 
fi  voghonolafciar  dominare,  fanno 
contraftoalla  loro  forza,  ed  in  ciò  gli 
avidi  di  dominio  patifcono  ,  ovvero 
foggiogano gii  uomini,  e  li  riducono 
alla  natura  delle  beflie,  ed  interna- 
mente patifcono  a  vederli  Signori  di 
bertje     edì  beftie  le  quali  interna- 
mente li  odiano,  e  non  amano,  né  pof- 
fono  difenderli  contro  gì'  inimici  del- 
Io  Stato,  ed  all'incontro  godono  in- 
ternamente di  vedere  la  rovina  del 

loro 
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loro  tiranno .  Vedete  Meffer  Pancra- 
zio; quanto  Ha  vero  quefto  ,  che  io  vi 
dico  intorno  al  rancore  ,  che  fentono 
nel  loro  animo  li  Tiranni  :  Tiberio 
Nerone,  il  quale  voleva  in  ogni  mo- 
do foggiogare  li  Romani,  internamen- 
te pativa  confiderando ,  che  diveniva 
Signore  di  beftle  inutili  a  se  ,  ed  alia 
Repubblica  ,  e  diede  fegno  di  queflo 
Tuo  patimento  ,  quando  entrando  nel 
Senato  Romano  con  le  feguenti  paro- 
le moftrò  di  mirare  con  Tchifo  la  viltà 
de' Romani,  e  difle  :  O  hominei  ai 
feVDÌtatem  natii  Sono  poi  miferi  li 
calunniatori ,  e  gì'  impoftori ,  perchè 
fanno  certo,che  è  legge  eterna  da  Dio 
ordinata  ,  che  Tempre  la  verità  trionfi 
della  calunnia,  e  dell'  impoftura,  onde 
efTì  avranno  a  paHare  almeno  appreflb 
li  Pofteri  per  uomini  infami ,  e  fcele- 
rati .  Alla  perfine,  MelTer  Pancrazio  , 
le  idee  innate  ,  che  l'anima  umana  ha 
del  vero,  del  buono  ,  e  della  giuftizia, 
non  lafciano  mai  di  far  guerra  all'igno- 
ranza ,  ed  alla  malizia ,  onde  poi  fc 
avviene,  che  gii  uomini  ignoranti, 
e  maliziofi  godano  per  qualche  picco- 

lo  / 
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Jo  tempo  tìe*  loro  vizj ,  li  loro  piaceri 
non  fono  mii  fcompagnati  da'  i  imorfi, 
e  da' rancori»  e  poi  vanno  Tempre  a 
terminare  ne)  danno,  e  nel!'  infelicità, 
invece  che  qucill  li  quali  fieguono  le 
leggi  della  vera  sapienza^  e  della  vera 
virtù)  Te  patifcono  dapprima  per  fupe- 
rare  li  contiaftì ,  che  ad  efìi  fanno  li 
calunniatori,  gì'  imnoftori,  ed  anche  li 
Tiranni,  a  lungo  andare  però  trion- 
fano di  tutti  li  loro  nemici  ;  e  f^ppure 
avviene,  che  fiano  dalla  tirannia  ,  e 
dalla  calunnia  opprciT]  ,  come  fono 
flati  in  quefto  Mondo  tanti,  e  tanti 
liomini  giufti ,  e  santi ,  li  quali  hanno 
fatto  tragico  fine  ,  quelli  fi  confolano 
nell'animo  con  la  fperanza  della  glo- 
ria del  Paradiso,  e  con  la  ficutezza  , 
che  hanno  entro  loro  fteffi  della  fama 
d'Eroi  j  che  avranno  apprefTo  li  Po- 
fìeri  * 
Fanc.  Mi  avete  quafi  perfuafojSig.Amo* 
nio  ;  per  grazia  or  ditemi ,  che  avrei 
a  far  io  per  imitare  il  voftro  efempio  , 
e  vivere  per  quanto  pofTo  contento  in 
quefto  Mondo  ,  giacché  non  cfTcndo 
lo  sapiente,  come  voi,  non  pofTo  affat- 
to 
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to  pretendere  d'ottener  la  gloriar  ^ 
preflb  li  Pofteri ,  come  potete  fperar 
voi  4 
Amori,  Ricordatevi  di  quel ,  che  vi  ho 
detto  ,  che  fece  Fifone  Frugi ,  e  pone* 
tevi  in  fpalla  il  voftro  sacco  ,  e  venite 
infieme  con  me  neileconverfazioni  a 
prender  la  voftra  parte  delle  gentilez- 
ze ,  e  delle  finezze ,  che  le  oneftiffime, 
e  geniilifTime  Dame  del  noftro  tempo 
fanno  agli  oneftinìmi  ,  e  gentiliffimi 
loro  Cicisbei .  Noi  ci  apprefentaremo 
alla  bianca  ,  ed  alla  bruna  ,  comedi- 
cono  li  Francefì  ,  fenza  difturbarle  ne' 
ìoró  amori  con  li  giovani  ,  e  trarrenio 
ancor  noi  fenza  niente  appaffionarci, 
diletto,e  piacere  della  loro  buona  gra- 
zia ,  e  ci  accofteremo  alle  saggie ,  alle 
dotte  ,  alle  ambizìofe ,  e  ragioneremo 
con  quelle  lodando  le  loro  virtù  ,  fen- 
za però  adularle  nelle  loro  afFettazio- 
nì,  e  ne'  loro  vizj,  poi  rammentandoci, 
che  non  abbiamo  auttorità  di  emen- 
darli,non  ci  faremo  incontro  con  rigo- 
re a  quei  difetti  de'  giovani,  che  Lean»' 
dro  ha  defcritti  ^  ma  Dio  ci  guardi  di 
mai  adularli  ,•  ed  in  quefto  modo  fare- 
mo 
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•»i5  anche  da*giovani  graditi,  ed  ama- 
ti ,  ed  alla  perfine  imitando  Fifone,  ed 
il  da  me  addotto  precetto  di  Seneca 
feguendo  ,  meneremo  vita  litta  ,  e 
tranquilla  ,  fempre  confervando  nel 
noftro  interno  l'amore  della  verità  ,  e 
della  giuftizia  . 

Pane.  A  quefte  voftre  mafllme ,  Signor 
Amonio  ,  io  non  mi  polfo  accomoda- 
re ,  e  penfo  ,  che  un'  uomo  d'onore 
^quando  vede  tutti  gli  uomini  guafti , 
e  corrotti  ne'  vìi] ,  non  debba  con  efli 
loro  trattare . 

'Amon.  Quefta  voftra  mafiima  è  vera , 
Meffer  Pancrazio  ,  ma  riguarda  que- 
gli uomini ,  J!  quali  perchè  vogliono 
accomodare  il  Mondo,  non  polfono 
foffèrire  5  che  il  Mondo  non  ceda  aili 
loro  precetti,  e  non  fi  ammendi  in  vir- 
tù de' loro  infegnamentijonde  poi  ofli- 
nandofi  alla  critita  ,  vedendo  {\\  non 
poter  ottenere  il  loro  fine,  del  Mondo 
lì  rifiuccano  ,  e  fanno  come  fanno  le 
colombe  ,  le  quali  quando  vedono 
volare  \\  corvi,  fi  ritirano  .  Quefti  tali 
fono  uomini  ambiziofi  d'infegnare  ,  e 
di  comandare ,  onde  ngn  poffono  fof- 

feri- 
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ferire  di  veder  comandare  ,  e  gover- 
nare il  Mondo  gli  uomini  ignoranti, 
e  viziofi  •  Io  ali'  incontro ,  che  dall' 
ambizione  di  comandare  non  f()lo  noa 
fono  prcfo  ,  ma  perchè  amo  troppo  la 
libertà  ,  il  comandare  abborrìfco  ,  mi- 
glior cofa  fljmo  elfere,  feguire  l'efem- 
pio  di  Pilone  Frugi>che  non  quello  di 
Catone  ,  il  quale  in  un  tempo,  che  la 
Repubblica  Romana  era  tutta  guafta, 
e  corrotta  dalli  vm]^  oftinatamente ,  e 
mai'  a  propofito  la  voleva  raddirizza- 
re,  e  riordinare.  Caro  MelTer  Pan- 
crazio, io  ho  conofcjuto  ,  che  (bla- 
mente li  Principi ,  e  non  gli  Oratori  , 
e  gì»  Autori  de'  libri  fono  quelli,  the 
polTono  formare  buoni  Stati ,  e  rior- 
dinarli quando  fono  gUiifti»  Cosi  dun- 
que rjcccme  io  avendo  conofciuto , 
che  poco  5  o  niejite  £|iova  il  dar  pre- 
cetti di  Morale,  e  di  Politica  ,  quando 
non  fi  ha  Tauttorità  ài  farli  oilervare, 
ho  rifoluto  di  godere  del  piacere,  che 
ne'(uoi  vizj  gode  il  Mondo  ignorante; 
imperciocché  quei  vizj  del  Mondo 
ignora nte,li  quali  fommamente  nuoc- 
ciono alla  ììocieià Ci Vile,tjon  nuoccio' 

no 
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no  a  me,  che  li  conofco  pervizj,  e 
ncir  intimo  del  mio  core  li  abborri. 
fco.  Air  incontro  mirando  il  Mondo, 
come  una  Commedia  ,  di  quello  di- 
verto ,  e  prendo  piacere  .  Dello  fteflo 
modo  vedendo  voi ,  che  non  potete 
fare  ,  che  voftro  figlio,  e  voftra  Nuo- 
ra non  lìeguano  la  piena  de' falfi  co- 
fiumi  del  Secolo  ,  datevi  ancor  voi 
a  godere  de'  piaceri  del  Mondo  ,  ed 
invece  di  tormentare  voi  fteflò  con 
Tavarizia  ,  fpendetevi  allegramente 
il  danaro,  che  avete  con  fatica  am- 
marfato  per  giovare  a' figli  ingntti  ,  e 
Vfvete  lieto,  e  contento. 
Parie,  Vorrei  poterlo  fare,  perchè  in- 
vero queftr  miei  fi'gli  meriterebbero, 
che  io  !o  facefii  j  ma  ditemi  un  poco  , 
Signor  Amonio  ,  quando  voi  fiete  in 
quelle  converfazioni  piene  di  piccoli 
Msefif  i  temerari ,  impertinenti  ,  non 
Vi  Mentite  muover  l'ira ,  e  come  pote- 
te godere  ? 
J^moK,  No ,  invece  di  muovermi  ad  ira, 
mi  Tento  muovere  a  rifo,  ed  a  difprez- 
zo  della  loro  ignoranza  ,  /enza  però 
far  /èmbjanza  di  conolcerla  . 

Pafic, 
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Pa^c,  E  non  temete  ,  eh*  efTendo  quelli 
piccoli  Maeari  uomini  ignoranti  ,  e 
temera'j  vi  polTano  fare  qualche  at- 
fronto?Nelle  converfazioni  poi  ci  van. 
no  gli  uomini  di  r-uerra,  li  quali  fono 
uomini  feroci:  Caro  Amon.o  ,  .1  mi- 
fchiarn  con  quefta  gente  è  fempre  pe- 

ricolofa  to(à  . 
Jmon,  No:  Noi  viviamo,  la  Dio  mer- 
cè ,  in  un  tempo  ,  nel  quale  gli  uomi- 
ni di  Città  fno  non  folo  manfueti, 
ma  perchè    m  tutto    ammolliti    nel 
Juifo  ,  nella  crapola  ,  ne'  Cicisbeati  ,  e 
folamfnte  corretti   da  una  fpecie  di 
falfa  divozione  ,  fon  divenuti  in  tutto 
timidi ,  e  vili  a  guifa  di  pecore  ,  e  tut- 
to ad  un  tempo  malizioli  a  guila  ai 
volpi  .  Gli  uomini  di  guerra  poi  nel 
tempo  fteflb  ,  che  per  un  certo  abito  , 
che  han  fatto  a  non  riflettere,  non 
temono  la  morte, quado  Pf  "'"^^^^^^ 
de*  loro  fuperiori  vanno  ad  affrontare 
Pinìmico,  fono  bensì  nelle  loro  azioni 
di  cornggio  brutali,ma  poi  nel  trattare 
con  li  Cittadini  fono  manfueti ,  dolci, 
e  tranquilli^  ed  alla  perfine  in  quefto 
nuftro  tempo  tutti  gli  uomini  li  fono 


fpo- 
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Spogliati  della  natura  del  Lione ,  della 
Jjgre,  e  di  quella  dell'Offe  ,  ed  affine 
di  affettare  i.j  viltà,  han  fatto  pafTag- 
gioairecceffooppoflo,  avendo  prefo 
la  natura  6\  pecore  ,  onde  ogn'  uno 
puòfìcuramente  trattare,  e  conver- 
lare  così  con  li  Soldati ,  come  con  Vi 
Cittadini  .  Eh  noi  non  fiamo  né  al 
tempo   delle   orribili  prefcrizJoni  di 
Mario,  e  di  Siila,  né  In  quello  de*  vio- 
lenti ,  e  crudeli  Soldati  é^\  tempo  de- 
grimperadori  tiranni  ,  e  nemmeno 
iìamo  in  quelli  tormentofi  tempi  del- 
Jc  guerre  civili  ^de'  Guelfi  ,  de'GibeJ. 
Imi ,  de'  Bianchi ,  e  de'  Negri ,  e  nem- 
meno fìamo  nel  tempo  rozzo  ,  barba- 
ro,  e  crudele  de'  nortri  padri  ^  Ma 
all'incontro  viviamo  in  un  tempo  dol- 
ce pieno  d'ozio,  e  di  piacere ,  a  cagion 
che  a  noftrj  dì  fra  noi  fi  vive  ,  e  come 
iì  fuol  dire  (ì  convive  ,  e  fi  tratta  con 
maniere  difinvolte  ,  e^gentili ,  fi  vive 
poi  con  luffo,  e  fi  appaga  il  piacere  de' 
fenn,-  ed  alla  perfine  inqueflonofiro 
tempo  Ci  mena  vita  in  apparenza  dol- 
ce, e  soave,ma  quefio  modo  di  vivere 
è  tanto  più  velenofo  ,   e  dannofo, 

quany 
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quanto  in  apparenza  ,  ed  a  prima 
veduta  ci  fembra  dolce ,  e  ciò  ,  per- 
chè con  quefìo  modo  di  vivere  ozio- 
fb,  e  dolce  negli  uomini  tutte  le  vir- 
tù fi  diftruf^gono  ,  ed  in  particolare 
fi  dirtrugge  quella  virtù  della  fortez- 
za 3  che  Iddio  fbmminiftra  agli  uomi- 
ni ,  acciò  pollano  difendere  la  loro 
vita  3  il  loro  onore ,  la  loro  libertà^  e 
la  gloria  della  loro  Patria;  e  tutto  ciò 
avviene  ,  perchè  è  legge  eterna,  che 
quando  gli  uomini  non  (bno  dalla  ve- 
ra sapienza  j  e  dalla  vera  virtù  ^oG-Q- 
nuti ,  fi  precipitino  neceflàriamente 
in  tutti  li  vizj  d'ozio,  di  fènfb,e  d'ini- 
quità. E  quefta  appunto  è  la  cagione, 
che  in  quefìo  noftro  tempo  gli  uomi- 
ni j  ftantechè  fi  fono  refi  in  tutto 
deboli ,  e  vili ,  invece  di  fàrfi  l'uno 
air  altro  le  fànguinofè  guerre  civili  j 
fi  fanno  l'uno  all'  altro  la  guerra  con 
le  arme,  che  loro  fòmminiftra  la  baf- 
ià ,  e  vile  invidia ,  e  che  loro  fommi- 
niftrano  le  altre  vili,  e  baflè  paflìoni, 
ed  in  confèguenza  di  ciò  non  adope- 
rano altre  arme  ,  che  le  calunnie ,  le 
impofture ,  e  le  adulazioni,  e  per  po- 
TomJL  E  e  terfi 
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terlì  nuocere  i'  uno  all'  altro ,  fanno 
mille  bafìèzze  per  acquifìare  la  grazia 
delle  Corti  ;,  e  degli  altri  Potenti .  Si 
fpogliano  poi  l'uno  con  l'altro  con 
l'avarizia  ^  con  le  udire  ^  e  con  le  ra- 
pine j  e  nello  flelTo  tempo  portati ,  e 
flrafcinati  dalla  /liperbia  ,  e  dall'  am- 
bizione lì  precipitano  ne'  luffi^  e  nelle 
vane  pompe  ,  onde  divengono  tutti 
ad  un  tempo  avari,  e  prodighi;  avari 
quando  fon  tutti  intenti  a  rapire  per 
nmmafìàr  danari  ,*  all'incontro  prodi- 
ghij  quando  /òno  /pinti  dall'ambizio- 
ne 3  dall'  emulazione ,  e  dall'  invidia  , 
ed  alla  perfine  poco  men  ;,  che  tutti  fi 
riducono  alla  povertà ,  ed  alla  mife- 
ria  .  Or  quefte  armi  fono  quelle,  Mef- 
fer  Pancrazio ,  colle  quali  fi  fanno  la 
guerra  l' uno  con  l' altro  gli  uomini 
del  nolh'o  tempo  ,  con  tutto  ciò  però 
quefte  armi  fono  altresì  di  tal  fatta , 
che  chi  sa  mirarle  con  difprezzo  ,  e 
nello  IfcefTb  tempo  non  intricarfi  nelle 
paflìoni  3  e  ne'  fini  di  sì  fatta  malizio- 
fa  gente,  non  riceve  mai  fenfibil  dan- 
no dal  praticare  nelle  pre/ènti  con- 
verfàzionij  e  ciò  perchè  nel  prefente 

Mon- 
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Mondo  non  fi  ufa  f coverta  violenza, 
né  /coverta  opprellìone,  a  cagion  che 
i'aflbluta  auttorìtà  de'  Principi  tiene 
tutti  così  ben  legati ,  e  frenati ,  che 
non  poflbno  con  altro  modo^che  con 
la  malizia  l'uno  all'altro  nuocerli . 

Pane,  Ma  ditemi  un  poco  ,  io  vedo,  che 
in  quefto  tempo  noi  viviamo  in  una 
Babilonia  ,  perchè  tutti  gli  uomini 
fono  quello,  che  vogliono  eflère;  non 
v'è  diflinzione  fra  il  sapiente  ^  e  T 
ignorante  ,  fra  l'uomo  virtuofo  ,  e  il 
viziofb  3  fra  l'uomo  onorato  ,  e  l'uo- 
mo infame  ,  fra  la  donna  onefta ,  e  la 
dilbneffa.  Or  ditemi  adunque  in  que- 
fla  confusone  di  cole  ,  quando  noi 
anderemo  nelle  converfàzioni  >  come 
ci  regolaremo  noi  ?  Avremo  noi  da 
onorar  tutti  ugualmente  ?  Li  buoni  fi 
doleranno  di  noi ,  perchè  li  trattiamo 
uguali  alli  cattivi ,  e  fé  non  li  onoria- 
mo ugualmente  ,  li  cattivi ,  che  fono 
uomini  da  temerfi ,  ci  faranno  delle 
ingiurie  ,  e  de'  danni . 

Amori.  Dito  bene  ,  Meflèr  Pancrazio , 
e  parlate  da  savio  .  Noi  viviamo  nel 
tempo  di  Tiberio  Nerone  >  nel  quale 
■  -  £  e    %  Cor- 


}\^6  Dialogo . 

Cornelio  Tacito  dice ,  tf2ier  honum , 
&  malum  nullum  dtfcrimen  ,  con 
tutto  ciò  però ,  perchè  quefto  nofìro 
preferite  Mondo  è  un  teatro  di  vaga 
apparenza  fenza  niuna  foftanza  ,  noi 
non  dobbiamo  intrala/ciare  di  gode- 
re del  piacere  ,  che  apporta  la  pre* 
fènte  difinvoltura  ,  la  premènte  alle- 
gria 5  ed  acciò  non  ci  nuocano  li  vizj 
intrinfèchi ,  che  fono  negli  uomini , 
noi  ci  regolaremo  nel  modo  che  Cor- 
nelio Nipote  dice  ^  che  faceva  Attico 
gran  Miniftro  d'Augufto . 
^Panc.  Che  faceva  mai  quello  Attico  ? 
Amoti*  Cornelio  Nipote  dice  ,  che  Atti- 
co :  ita  fé  gerehat ,  ut  communh  in- 
fimii  3  par  Principihus  videretur  . 
Or  io  nel  converfàre  non  darò  a  di- 
vedere di  pretendere  di  efiere  né  fìi- 
periore  ^  né  inferiore  a  neflìmo  ^  e 
con  ciò  farò  amato  da  tutti  ;  perchè 
poi  alla  perfine  il  Mondo  ha  fatto 
ièmpre  giuflizia  alla  mia  qualità  ,  ed 
alli  miei  coftumi ,  non  faro  il  critico 
de'  vizj  degli  uomini ,  ma  farò  femt 
bianza  di  non  vederli  ,  e  di  non  co- 
nofcerli,  mi  guarderò  però  bene  dall* 

adu- 
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adular  mai  li  uomini  cattivi,  ma  per^ 
eh  •  io  non  fono  deftmato  ad  emen- 
darli ,  e  a  punirli  ,  goderò  della  loro 
apparente  cortefia  fenza  mifchiarmi 
ne' loro  vizj-. 
Par^c.  Uh  quanta  politica  bifogna  ufare 
per  vivere  in  quefta  Babilonia,  ed  in 
Guefla  Cloaca  di  vizj  rporchi ,  nella 
quale  vi  vaiamo  !  Vi  dico  il  vero.  Si- 
onor  Amonio,  io  mi  maraviglio,  che 
pofllate  vedere  sì  fatti  coftumi ,  fen- 
za adirarvi ,  e^enza  annojaryi  .  Io 
rer  me  vi  confeflb,  che  al  folo  con- 
verfare  con  sì  fatta  gente  mi  adire- 
rei   di  modo  che  mi  verrebbe  la  feb- 
bre ,  e  me  ne  fuggirei  ad  abitare  ne 

bofchi .  r     r        J        ^i 

JÌwof7.  Ed  in  quefto  modo  facendo,  voi 
menerete  vecchiezza  non  folo  fenza 
piacere,  ma  menerete  vecchiezza  ira- 
ia  e  dolorosa  .  Io  alf  incontro  delle 
prefenti  debolezze,  e  de'  prefenn  vi- 
zi ridendo  ,  menerò  ,  a  Dio  piacen- 
do, vecchiezza  lieta,  e  tranquilla, 
fenza  offèndere  in  menoma  parte  il 
mio  onore  i  anzi  di  più  vi  vero  lieto ,- 
e  contento  di  avere  ,  come  vi  ho  già 

det- 
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detto,  con  li  libri°  che  ho  pubblica- 
ti ,  provveduto  alla  mia  fama  appref- 
fo  li  Polteri  ;  e  perciò  mio  caro  Mef* 
fer  Pancrazio  ,  fé  voi  non  volete , 
imitando  Fifone  ^  prendere  in  fpalla 
il  voflro  sacco ,  e  venire  meco  nelle 
converfazioni  per  divertirvi ,  lafcia- 
te ,  che  ci  vada  io  .  E  vi  riverifco . 

'Fifìe  della  Wma  Par  fé  del  Secondo  ^ 
td  ultimo  Tomo  . 

^    *«  ''^-'■ 
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